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CON T E- 

P.Kl MO G EN ÌT 0 DEL PRl N C l P E DI 

. Conca Cranit Ammiraglio del Regno di TCjipolt 
e Decano del Coniglio C ollaterale • 


EN fu prudenza neceffaria 
di natura dar à V.S.Illuftrif- 
fima COSI mirabile ingegno \ 
perche conuenendole d’imi- 
tar le rare, & infinite perfet- 
tioni deirEccellétifs. Signor 
ma. JL^u Principe grade Ammiraglio 

fuo Padre , non potrebbe difciplina di ftudio ba- 
llare, ò fufficienza di tempo à compir l’obligo di 
tanti , e Si difficili effempi , fe radoppiata non era 


>A3gvcrg 


% 


con 


con augometo digrado più che humano lagra- 
dezza in V.S.Illuftrifs.deli’intelletto.Così veg- 
giamo, che animofo Pellegrino , il qual lungo 
viaggio dèe fare , può fuperar la difficultà della 
ftrada per mezo d’vna Ipedita forza,e di vna ga- 
gliarda ageuolezza di palli, cominciando con 
anticipato vigore il camino . V. S. Illuftrifs. in 
tempo, che dourebbono anco durar letenebre^ 
naturali del fofeo pueril fentimento , ha rotto le 
leggi all’etade ; e quando ad altri la natura non 
porge ancor fegno di vicinanza d’Aurora, àlei 
hà già fatto maturo giorno . Quindi auienq, che 
nella purtroppo tenera fua fanciulìezza di noue 
anni , che non può quali età nomarli , pareggia^ 
fenza età di virile età di coloro, che molto sano; 
e li ritroua con nouo ftupor di chiunque la vede, 
tato auanti in ogni fapere;nella prattica di olfer- 
uar daparfuo i modi della proportionata ciri- 
monia 5 e del coftume con tutti, nel difeorrere , 
conuerfando,di qualliuoglia occorrete materia, 
nel giocar maeftreuolmente d’arme;e tato auan- 
ti nella intelligenza delle lettere, e particolar- 
mente delle latine , & hebree , che ben dimoftra 
con m.erauigliofa prontezza precorrere lo ftelfo 
corfo,che corfo nò,ma impeto li chiama quello , 
con che velocemète ella vola per la via dell’ere- 
ditario valore ; anzi parmi, che fin da bora V . S. 
Illuftrifs.con diuino ^irito di magnanima confi- 

den- 


deza cominci quaifi a minacciar di trapaflar iTe- 
gni 5 e di auanzar gli effempi con infinito piacere 
della paterna tenerezza : & in vero ne potrebbe 
fdegnarfi il Sig.PrincipePadre di V. S. llluftrifi. 
di hauer à perder con lei, metre la ftelfa Natura 

f eneral Madre di tutti ne è quafi vnita,e cofufa. 

Toica è veramente la virtù di V.S.Illuftriflìma; 
poich’ella co generofo difprezzo ricufa di obli- 
gar fe fieffa à crefcere col pigro moto de gli anni; 
chiaro fegno, che con profetico antiuedete fcor-! 
ge apparecchiàrfi grà premio di gloria aU’incre- 
dibil medito fuo, e perciò, fdegnofa della tardan- 
za, efce fiiori daitermini della cominciante eta- 
de , e conirrìpatiente , & affai tempeftiua prou^ 
fi dichiara già grande , e tanto ficura dife mede- 
fima, che già parche goda il vanto delle mature 
attioni . V.S.Illuftriflìma fa con molta gloria d^ 
Platonici cader à terra queUaffioma di Ariftote- 
le , che l'huomo nel fuo principio habbia l’intel- 
letto à guifa di vna tauola rafa; pofcia chef fuo è 
venuto al modo dipinto, & ornato di tutte quel- 
le ottime figure, che pennello di lungo, & accu- 
rato infegnamento poteffe giamai formare . 

Hor io, volendo mandar alle ftampe quefto li- 
bro del Dante ridutto con offeruàza di Rimario 
fotto le difinenze de’fuoi verfi integri, e come co 

lig.Prin- 
na dedi- 
catione. 


fa,ch^hq ^troi^ata fatta per ordine del S 
cipe, honorarla di proportionata, e deg 


Catiotiéjm’e pàrutcr nó a*d alt'fHndfjziarlajC he a 
V.S.Illuftrils.acciò vegga,che quel dminq valo- 
re in mezo al prouido zelo di tanti valfallij ira le 

cure dell vfficio di grand’ Aniiqiraelio, e rotto ai 

càrrichidi Decano nel Configlio di StatOjamaiì 
fattamente la virtù, che non ifdegna di 
Tempre in quefto dilettcuole ftudio delle Mule; 
dèi quale tantcnnella felice qlferuanza della Im-: 
gualatina, e tofcana^quanto in tuttg il rirnanét^ 
che puòformare vna perfettifsima poefiàf,eglrq 
perfettifsimo Maeftro . Riceua ancor V .S.Hm- 
ftrifs. quelle poche Rime pur fuei le quali con 
molta mia fatica à gran pena ho potuto furtiua- 
fiiéte raccogliere dalla fua Secretarla'. Et in tap- 
to non sò qual debba ftimarfi maggiore miei , le 
la gloria di hauer fi gran Padre , ò fe la gratia Qt 

hauer talento per così prello imitarlo . E, riue-- 

Tente , bafcio à V. S. Illullrifs. le mani . In In a? 
poli à 7 . di Agofto 1 ^ 02 . 
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rimario 

DEL DANTE- 

abbia 

inferno. 

patirà , che poder ch'egli babbta^ 
^i»o^ à queir enfiate labbia 
^ dentro te con la tua rabbia 
Niiilo martìrio , fuor che la tua rabbia. 
Poi fi riuolfe à me con miglior labbia 
Cb fijijfir T bebe , ^ bebbe » e par, ch'eli babbia 
Et io vidi vn Cent altro pìen di rabbia 
Maremma non credo io, chetante n' babbia 
Infin’ oue comincia noiìra labbia 
De l vngbia Joura se per la gran rabbia, 

E Jìtrabeuan giu l'vngbie la fcabhia. 

Et d’altro pefee , che più larghe F babbia , 

PVRGATORIO. 


vn. 

XIIII. 

XXV. 

XXVIIII. 


.. w 1 


Mi^ conofcentia à le cambiate labbia 
XXIII. Deb non contender aWafciutta Jcabbia 
Nèà difetto di carne , ch’io babbia. ?■ 

. A B B O 

INFERNO. 

Più pienamente ; ma perche io non t babbo 
XXXII. Cbe non è imprefa da pigliar à gabbo 

lingua , cbe chiami mamma , ò babbo, 

ABI 

paradiso. 

*# 

'I^egletto fu nomato , e Deci , e Tabi 
V I. Ejfo atterrò l'orgoglio de gli Arabi 
Valpejìre rocce , Pò di cbe tu labi. 

A 


.\\ ;x 


ACA 


RIMARIO 


A C A 


0* 

PARADISO. 




Che Jempre , ebe la nqflra Chiefa vaca^ 

XVI. La tracotata /chiatta , eh* sinàraca 
Ouer la borfa , com'agnel fi placa 
Al luogo mio , il luogo miOt che vaca. 

XXVI I, Fati’ ha del Cimiterio mio cloaca , 

Che cadde di qua su , la già fi piata. 

ACCA 

INFERNO. 

Caggiono auolte , poiché l’alber fiacca^ 

VII. Cosi fiendemmo ne la quarta lacca 
Cbe'lmal de l'VniuerJò tutto 'n/acca. 

E’n sà la punta de la rotta lacca 
XII. Che fu concetta ne la /alfa vacca 

Sìcome quei i cui l'ir a dentro fiacca. . .1 *1^ 

PVRGATORIO. 

Che necondujfe in fianco de la lacca 
VII. Oro , ^ argento fin , e cocco » e biacca 

Frefco finer,aldo inthora-i che fi fiacca. 

ACCE 

INFERNO. 
a vergogna mi fer le fise minaecct 
X VI I. rm'ajfettà in su quelle IpaUacce 

Com’t credetti che tu m'abbracce. 

ACCI 

PVRGATORIO. 

Già me'^ aragna trilla in sà gli flracci 
XI I. 0 Roboan già non par che minacci 

Ne'l porta vncarro.prima, eh' altri l cacci. 

ACCIA 

INFERNO. 

Come queUay che iutto'l piano abbraccia 
XII. E trà 7 piè delaripa yi^ejfa in traccia 


Come 
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D E L D A N T E. 

Come Jòlean neimondo andar àcaccta^ 

E chinando la mano a la mia faccia, 

E quelli , ofigliuol mio non tì dljpiaccia 
^B^torna in dietro > e la/cia andar la traeeì a . 
qualt ancor non ved^i la faccia 
'l^VI II, 2)^/ vecchio ponte ^uardauan la traccia 
E cheJaferznJìmilmentefchiaccia 
MaRarbaricciailchiufè conlebraccìa , .i. * 

XXII, Et al maejlro mìo volji la faccia 

Saper da /a;', prima ch’altri il disfaccia 
Confmil'att o, e conjtmile faccia. 

XXIII. S egli et che stia.de/ira cqfta giaccia 

Hpi fuggir em Immaginata caccia . 'A ^ 

Come’ Itapìn^ che non sa, che fi faccia 
XXI 1 1 1. V egg endo'l mondo bauer cangiata faccia 
E fuor lepecoreUen ptfier-caccia 
Di queljòuercbio fè nafo la faccia. 

XXV. Quel, che giageua, il mufo innanzi caccia 

Come fece le come lalumaccio-,, . \ 

Gli borribili giganti cui minaccia. 

XXXI. Et io fi orgeua già d’ alcun la faccia 

Et per le cofie in giù ambo le braccia, . \ ^ 

Eran i ’ ombre dolenti ne la ghiaccia 
XXXI I. Ognuna in giu tenea voltala faccia 
T ra lor tefìimonianza fi procaccia. 

Che mez. 0 1 petto vjcia fuor de la ghiaccia 
XXXIIII’ che i giganti non fanconle Jùe braccia 
Che à cosi fatta parte fi confaecia. 

PVRCATORIO. 

CM a la bontà infinita ha fi gran braccia 
III, Sei pafior di CofenZ^cb'ala caccia 

Hauejp: in Dio ben letta que/ia faccio, 

V olgendo à loro, e qua, e là la faccia 
y Qutui era l’Aretin , che da le braccia 
E l’altro, ch'annegò correndo in caccia 
T r afugò lui dormendo in le fue braccia 
Vili. Che mt fcojs’ioffi come da la faccia 

Come Jà l'buom, che if attentato agghiaccia 
Per lei tanto , che d Dio fi fodisf accia 
r. . A a Afcol- 
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RI MAR I O 

X l . Afioltando chinai in giù la faccia-» 
Sitorfe fitto l pefi , che l' impaccia 
PaJJìdi fuga , ^ veggendo la caccia 
XIII» Tanto^cbe Uua'n sù l' ardita faccia 
Come fe'l merlo per poca bonaccia 
Bonagiunta da Lucca à quella faccia 
Hebbe la fanta Cbiefa in le fue braccia 
XXI 1 1 1. L anguille di Borfena^ e la vernaccia 

ACCIO 

INFERNO. 

P er eh’ i' pregai lo Ipirto più auaccio 
X. Di [fimi y qui con più di mille giaccio 
E'iCardinale , e de gli altri mi taccio, 

A C C O 




r 

• • *■> 


.vWMX 


. V \ jf». j . 





inferno. 

*D’inuiiUa sì , che già trabocca il fiacco 
VI. Voi Cittadini mi chiamale Ciacco 
Come tu vedi alla pioggia mi fiacco. 

La corata pareua, e'I trillo fiacco 
XXV III, Mentre^ che tutto in lui veder m'attacco 
Dicendo , bor vedi com’io mi dilacco. 

A C E 


• ^ fi ^ 


W 7 . 


INFERNO. 

E giungne' l tempo ^ che perderlo face 
I. Tal mi fece la befiia fenza pace 
Mi rìpingeua là. douil Sol tace. 

Noi pregheremmo lui per la tua pace 
V , Di quel , cb’vdir, e di parlarti piace 
M entre che' l vento come fà ci tace. 

Ali volui cominciai t coni à te piace 
X. La gente che per li fiepolcri giace 
Tutti i coperchi , e nejjùn guardia face 
Per fie Natura , e per la Jùa fitguace 
XI. Ma figuimi horamauche'l gir mi piace 
E’I carro tutto fi.ura’l coro giace. 
Conforti la memoria mia , che giace 
XIII. Vn poco attefo , e poi da cb'ei fi tace 


Ma 


DEL DANTE. 

Ma pavidi e chiedi à lui fe più ti piace. 
La ^iù per quella ripa, che più giace 
XVII II. Ettotanto tn è bel quanto à te piace 
Dal tuo volere , e Jai quel che fi tace 
S cog ho non fi potrà , però che giace \ 

XXI. E fe V andar auanti più vi piace 

^rejfo è vn altro foglio che via face» 

PVRGATORIO. 

Se quei, che leua, e quando, e cui li piace 
1 1. Che di giuffo voler lo Jùo fi face 
Chi hàvoluto entrar con tutta pace. 
Virgilio incominciò per quella pace 
III. *Difene doue la montagna giace 

Che'l perder tempo à chi piùsà,piùlpiace 
Non riconofco alcun ma s'à voi piace 
V. V oi dite, ^ io farò per quella pace 
Di mondo in mondo cercarmi fi face 
De la molti anni lagrìrnata pace 
X. Dinanzi à noi pareua tì verace 
Che ne fembraua imagine, che tace. 
D’aprir lo cor à P acque de la pace 
XV. Non dimandai, che bai per quel che face 
Quando difanimato il corpo giace. 

Ad ogni cofa è mobile , che piace 
XVIII. V ojìra apprenfiua da effer verace 
Si che l'anima ad ejfa volger face 
Da piè guardando la turba, che giace 
XXI. Dicendo frati miei Dio vi dea pace 
Rendè lui'l cenno, ch'd ciò fi conface . 

E gi amai non fi videro in fornace 
XX 1 1 1 1. Com'i vidi vn che dicea s'à uoi piace , 
Qumci fi và chi vuol andar per pace 
Rer fua cagion ciò, che ammirar ti face 
X X vili. Lo fornmo ben, che filo efio à sè piace 
Diede per arra à lui d'eterna pace 
Di su douer , come'l più beffo face 
XXX. Fermo safiiffe la gente verace 

Al carro volfe , fi come a fua pace. 




rimario 


PARADISO. 

V ogiio informar di luce sì viuace 
1 1. Dentro del Ciel de la diurna pace 
L’eJJ'er di tutto fm contento giace. 

Per quefìo regno a tutto'l regno piace 
III. Et la fua volontà è nofìra pace 
Ciò ch'ella cria, ò che Natura face. 
Concqftuipofe'lmondoin tanta pace 
V /. Ma ciò cbel fegno ; che parlar mi face 

Per lo regno mortai , eh' à lui foggiace ^ . 

Libero è tutto perche non fog^ace 
VI I. TiU t è conforme , e però più le piace% 

Nè la più fomìgliante , ^più viuace \ t 

L’anima farUa , che'l mondo fallace 
X. Lo corpo, ond’ella fù cacciata giace 

E da ejjilio venne à quefìa pace , «i 

Sicalz .0 prima , e dietro à tanta pace 
X l. O ignota ricchezza , ò ben verace 
Dietro allo Ipofo ; fi la fiofa piace 
Difuiluppato dal mondo fallace 
XV. Evenni dal martirio à quefia pace 
Che fi dilata in fiamma poi viuace 
XI II I. Come'lfignor cb'afiolta quel , che piace 
Per la nouella , tofìo , eh’ e' fi tace. 

0 vita intera d'amor, e di pace ^ ^ 

XXVII. Tiinanzi à gli occhi miei le quattro face 
Incominciò à farfi più viuace 
Seminarla nel mondo , e quanto piace ^ y 

XXIX. Perapparerciafeun s'ingegna, e face 
Da predicanti , e’IVangeliofitace 
L’alto trionfo del regno verace \ \ y • 

XXX. Lume è la sù, che vsfibile face 

Che folo in lui veder bà la fua pace. 

Signor mìo Giesù Chrifto Dio verace , \ A 

XXXI. Tal era io mirando la viuace 

Contemplando gufiò di quella pace. 

Per lo cui caldo ne l’eterna pace ^ -, 

XXXIII. Più sè à noi meridiana face 

Sè di Jheranza fontana verace, 

AGI 
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DEL dante. 

A G I 

inferno. 

Con Epicuro tutti i JuoìJiguaei 
X. Però alla dimanda cbe mi faci 
Et al dejto ancor y che tu mi taci 
Fìegetonte, e L^theo rche da ì’vn taci 
XI li I. In tutte tue quefìion certo mi piaci 
Douea ben Jòluer Vvnay cbe tu faci, 
X VI 1 1 1, O Simon mago yò miferi fe^uaei 
Deonejfere JpoJè, voi rapaci . 

PVRGATORIO. 

C on vifo ebe tacendo dicea taci 
XXI. Cbe rijò , e pianto fon tanto feguaci 
Cbe men feguon volerne più veraci. 
C be gli occhi miei Jtfer à lui feguaci 
XXI 1 1 1, Paruemi i ramigrauidi, e viuaci. 

Ter ejfer pur all bora volta in laci. 

PARADISO. 

, j 4 prìuileggi venduti , e mendaci 

I nnejla di pafìor lupi rapaci 
0 difefa di Dio perche pur giaci. 

AGO 

INFERNO. 

E venne ferua la Città di Baco 
XX, Sufi in Italia bella giace vn laco 
Soura T traili , ^ bà nome Benaco 
Con l'ali aperte gii giacca vn draco 
XXV. Lo mio maejìro dìjie quello è Caco 
Di fangue fece molte volte laco . 

PVRGATORIO. 

Quani'i fu fiuragiunto ad Oriaco 
V , Corjtal paludcy e le canucccy e'I braco 
Da le mie vene far fi in terra laco. 




V .\\ 
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rimario 

AGQ_VE 

INFERNO. 

Quando colei che Jtede Jòpra l' acque ^ 

XVI III. Quella che con le fette tefie nacque 

Finche vèrtute al fuo marito piacque. ^ 
Che da la nuoua terra vn turbo nacque 
XXVI. Tre volte il fè ^irar con tutte f acque 

E la prora ire in giu com’ altrui piacque. 

PVRGATORIO. 

Che mai non vide nauigarjue acque 
I. Quiui mi cinji fi com' altrui piacquCf 
Lbumile pianto ycotal fi rinacque . 

Giudice Nin gentil , quanto mi piacque 
Vili. N uUo bel /aiutar tra noi fi tacque 
lA piè del monte per le lontan acque 
Ti cercauamo , e come qui fi tacque 
X V. Indi miparue vn' altra con quell’ acque 

Quando per gran dialetto in altrui nacque. 
E de la mente peggio , e che mal nacque 
XVIII. I non sò fi più dijjiyòs’eifi tacque 

Ma quefio’ntefit e ritiner mi piacque. 

PARADISO. 

Freno à Jò prode quel , che non nacque 
VII. Onde l'humana I^fiie inferma giacque 
Fin ch'ai verbo di Dio difcender piacque 
Quefto ch’i’ dico, fi come fi tacque 
XII II. Fer la fimilitudine , che nacque 

tA cui fi cominciar doppo lui piacque 
Fuor d'ogn altra comprender come piacque 
XXIX. Nè prima quafitorpente fi giacque 

Do difiorrer di Dio foura queft' acque. ^ 

AGQVI 

PARADISO. 

Tre volte cinfe me fi come i tacqui 
XXII 1 1. Io hauea detto, si nel dir gli piacqui. 


D E:L DANTE. 

AGRA 


• 4 . 
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PVRGATORIO. 

Li Spigoli di quella legge facra^ 
Vili» Non r uggia j/', nè fi mofirò fi aera 
M etiUo donde poi rimafi macra. 


ACRI 

INFERNO. 

E nejfun er afiato à vincer Acri 
XXVI I, Nè fiimmovffieio, nè ordini fiacri 
Che fiale a fiar i fidai cinti piùmacri» 

ACRO 

PVRGATORIO. 

0 tu che sè di là del fiume fiderò 
XXXI, Che pur per taglio ni era paruto acro. 

PARADISO. 

I 

Se mai continga^ chel poema fiacro \ 

XXV. Sì che nibà fiatto più anni macra. * ^ V 

ADA 


'A .\\\V 

4 iC 




INFERNO. 

In vera perfettion già mai non vada 
VI, Noi agirammo à tondo quella firada 
Venimmo al punto daue fi degrada. 

E difie vien tu fiolo , e quel fien vada 
Vili. Sol fi ritorni perla folle firada 

Che chi bà ficorta Jt buia contrada. 

Li pajfimiei per sì filuaggta firada 
XII. Che ne dimonri là oue fi guada 

Che non è Spirto che per l'aer vada. 

E poi rigiugnerò la mia mafinada 
XV. I non ofiaua fieender de la firada 
T enea eonibuomycbe riuerente vada 
T utto che nudo , e di pelato vada 
X Vi, Nipote fiùde la buona Gualdrada 
Fece col fienno afidi, e con la Spada 
Sì crudelmente al taglio de la jpada 
i 3 



v.y.A. 

N 


i. * %■ 

Quana 


IO 


XXVIII. 

XXXI. 

I. 

mi. 

vili. 

XII. 

XVI. 

XX. 

XXII. 

XXX. 

ini. 

vili. 

XXIX. 


RIMÀRIO 

Qjiand’bauem tolta la dolenti fìr aia 
Prim.-i, ch'altri dinanzi li riuada. 

Sotto’ l chinato quando vn nuuol vada 
T al par ut Anteo à me , che fiaua à bada. 
Cb’i baureivolut'ir per altra Jirada. 

PVRGATORIO. 


Com'buom , che torna alla finarrita Jirada 
Quando noi fummo doue la ruggiada 
Olle adorezza poco Ji dirada. 

E diuerjt E miseri ond'è la Jirada 
V e irai come d cojiui eonuien, che vada 
Se intelletto tuo ben chiaro bada. 

Grida i Jìgnori , e grida la contrada 
Et io vi giuro ife io di Jòpra vada 
Del pregio della borfa, e della Ipada. ' 

V edeuo io te Jgnata nella dirada ' 

0 Saul corri in sii la propria ipada 
Che poi non /enti pioggianè ruggiada 
Due foli hauer, che l’vnOy e /* altrafrada '• 
L'vn l’altro bà Spento , ^ è giunta la fada 
Per viua forza mal eonuien t che vada 
E brigauam di f uerchtar la Jirada 
Quando io fentì carne cojìh che cada 
Qual prender Jitol colui , cb'à morte vada 
Vn alberi chetrouammo. à meZ.aJirada 
E come Abete in alto fi digrada 
Cred'io perche perfona su non vaia. 

V alfe à le guamice nette di rugiada 
Dante perche V irgilio fi ne vada 
Che pianger ti eonuien per altra fpada 

PARADISO. 
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Come tenne Lorenzo in siila grada 

Così l'bauriaripente per la Brada 

Ma così fida voglia è troppo rada 

Tali che fu nato acingerfi la Spada 

Onde la traccia voBra è fuor di firada A 1 1. 

Gli occhi bar amai verfo la dritta Brada 

Quejia natura sì oltre fe'n grada 


DEL DANTE. 

Ne concetto mortai che tanto vada, 

ADE 

INFERNO- 

L altro piangeua sì che di ptetade 
V , B caddCi come corpo morto cade 
Che ìpeJJe volte l'anima ci cade 
JH.XX HI. E perche tu più volentier mi rade 
Sappi f che tofio che l anima trade 

PVRGATORIO. 

^tr le ^ale cbejl fero ad etade 
XII, Cojis alletta lartpaycbecade 

Ma quinci , e quindi l'alta pietra rade, 
Facea le felle a noi parer più rade 
XVI 1 1, E correa contrai Ciel per queUe firade 
T ra Sardiy e Corfi il vede quando cade. 
Non rugiada, nonbrina più fi cade 
XXI, Nuuole fisejji non paion , nè rade, 

Xlbé di la cangia fouente contrade. 

%SM emorioy inteUigentia, e voluntaie 
XXV, Senza rellarfi per sè ftefia cade 
Quiui conofie prima le Jùe Brade 
QualTbemiye fingi rnen ti perfuade 
XXXIII. %!MatoBo fien'i fattile Naiade 

SenX^ danno di pecore , ^ di biade. 

PARADISO. 

Principio fù del mal delia Qittade 
XVI. E cieco toro più auacciocadcy 

Fiùf ^ meguo vna, che le cinque Ipade. 

A D I 

PVRGATORIO. 
L'imagini di tante bumiltadi 
X. Ecco di qua ma fanno i pajp radi 
Quefii ne’nuiaranno d glt alti gradi 
Dije venite qui fon prejfo i gradi 
XII, kA quefio annuntio vengon molto radi 
; Perche à poco vento cofi cadi. 
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RIMARIO 


PARADISO. 

Nel feme Juo da quejle dìgnitaM 
VII. ricourar j>oteaJì,fe tu badit 

Senza pajfar per vn di quejit gradi, 
Menaua io gli occhi per li gradi 
XXXI. Vedea di carità vi/t Jitadi ’ 

E d’atti ornati di tutt'bonejiadi, -, - 

ADO 

INFERNO. . c. 

Di/cende mai alcun del primo gradai , ^ 
IX. Quejìaquejìion feciioy e quei dirado 
F accia' l camino alcun per qual’ io vado, 

PVRGATORIO. 

Che feàea lì gridando , su Corrado 
Vili. Poi volto à me per qnel Jtngolar grado. 
Lo su primo, perchet che non glie guado, 

PARADISO. 

Come tu vedi bomai di grado in grado 
1 1. Riguarda ben bomai ,Jt come io vado 

Siche poi fappi fol tener lo guado. * 

Mia donna venne à me di vai di Pado 
VII. Poi Jiguitailo'mperador Corrado, 

T ant» per ben oprar gli venne in grado, 

A D R E 

PVRGATORIO. 
Guiglielmo Aldobrandefco fìtmipadre 
X I. L’antico /angue, e l' opere leggiadre 
Che non pen/ando à la comune madre. 

Si fer due figlie à riueder la madre , 
XXVI. Qtiand’i vdì nomar se fiefio il padre 
Tifine d'amor vfar dolci, e leggiadre 
Tsi sè Virgilio dolcijfimo padre 
XXX. Nè quantunque perdeo l’ antiqua madre. 
Che lacrimando non tornaj/er adre, 

T . . 
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DEL DANTE. 
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INFERNO. 

Jl fine deh fite parole il ladro 
XXV. Gridando , T egli Dio, eh'à te le fquadro, 

AFFI 

INFERNO. 

Però fe tu non vuoi de'nqflri gnaffe 
XXI. Poi l’addentar con più di cento raffi _ \ 

Siche fe puoi nafiofamente acciaffi. 

A G A 

PVRGATORIO. 

Che l'boneflade ad ogni atto difinaga* 
III, Lo’ntento rallegrò fi come vaga 

Che'nuerfo’lQiel piùalto fidislaga, ; h 
Sentiuaiolàùei fentiala piaga 
X XI III. O' anima difs'io , che par fi vaga 
E te, ^ me col tuo parlar appaga. 

Ma mia SuoraP^cbelmai non fi finaga 
X XVII. E li’ è defuoi begli occhi veder vaga 
Lei lo veder, e mèt’ourar appaga 

• PARADISO. V 

Che la verace luce , ^ che l' appaga 
III. Et io all’ombra, che parea piu vaga 

Quaficom’buom’, cui troppo voglia finaga, 
A gu fa del parlar di quella vaga 
X XI I. Et fanno qui la gente ejfir prefaga 

Del mondo, che giamai più non s’ allaga. 
Et attenta, riuolta inuer la plaga 
XXIII. Sì che veggendoT io foffefa , ^ vaga 
Altro vorria , ^ Iterando s'appaga 
Scintillando à lor vifta fi gli appaga 
Se’Barbari venendo di tal plaga 
*E^tante co’l fuo figlio ond'ella ò vaga, 

A G E 

PVRGATORIO. 

Guizza dentro àio specchio voftra hnage 
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14 rimario 

XXV» Ma perche dentr'à tu' voler t'adage 
Che Jtabor fanator de le tue ptage. 

PARADISO. 

Qwli ch'io hor vidi, e ritenga t imagt^ 

XIII. Quìndecijieìle^ cbe'n diuerye plage 

Che Jòuercbia de l’aere ogni compage. 

Si fatta , che le genti li maluage^ 

XIX. Cojt VH fol color di mille brage 

Vfciua folvnfuon di quella image, ' ' 

A G G I 

P V R G A T O R I O. 

Per lo mi' corpo al trapalar de' raggi 
V. E due di loro in forma di mejlaggi 

Di volìra condition fatene faggi. \ ' \ 

V erfo tal parte , ch’io toglieua i raggi 
XVI I, E di pochi fcaglion leuammo i faggi 

S entimmo dietro , ^ io, ^ i miei faggi. ' \ \ X 

PARADISO. 

1:1 el proprio lume » che da gli occhi’ l traggi A 

V. Ma non rò chi tute y ne perche baggi 
Che f vela à mortai con gli altrui raggi. 

S i difuiando' pur eonuien, che i raggi 
VI. Ma nel commenfurar de nojlri gaggi. 

Perche non li vedem minor y ne’ maggi 
XI II I. M ’apparuerp I^lendor dentro à due raggi 
Come dilìrnta da minori in maggi. 

Galaxia f, che fà dubbiar ben Jaggi 

AGGI A 

INFERNO. 

Verranno al fangue,ela parte fluaggìo-^ 

V I. Poi apprejfo eonuien, che quefta caggieu^ 

Con la forza di tal, che tejìè piaggia. 

PVRGATORIO. 

Onici f gìttar tuttti en sii la piaggia^ 

1 1. La turba , che rimafe lì , feluaggia. 


\ \ 




Come 


D E L A N Te." 

Come colui , che nuoue cojè ajfaggi/i . 
Da l'alta ripa à la fcouerta Jpia^gì/t . 
1 1 II. Et egli à me rujjun tuo pajjo caggia.^ 
Fin che n’appaia alcuna Jcorta Jaggia. 
Cofìeiy cb è fatta indomita , e Jèluaggiu 
V 1 . Giulio giuditio dalle felle caggia. 

T al che' Itu fuccejior temenza nbaggia» 

PARADISO. 




che r ardor finto , ch’ogni cofi f^aggis 
VII. Di tutte quelle cofe sauantaggia^ 

Di fia nobilitàconuen^ che c agg ia, 

AGGIO 

inferno. ■ 

Aiutami da lei famof) figgio 
I. A te conuien tener altro viaggio 

Se vuoi campar d elio luogo feluaggio ‘ 

Hai contra te mi comandò quel faggio 
X. Quando feraì dinanzi al dolce faggio. 

Da lei faprai di tua vita il viaggio 
Auifandotor prefa ^ e lor vantaggio 
XVI. Così rotando ciaf una il vifggio 
Faceud piè continuo viaggio. 

VV r r {>«? ">/«'> 

A Xy 1 1 , Ma pojcta , c hebber colto lor viaggio 

Che dato bauea la lingua lor p alaggio 

Che così è à lui ciafcbun linguaggio 

XXXI. Facemmo adunque piu lungo 'faggio, 

Tfouammo f altro affai più fiero ^ e maggio, 

PVRGATORIO. 

Là doue fin fò io quejlo viaggio 
1 1 . Et egli à mey nejfun m’è fatto oltraggio. 

Più volte m’bà negato fio pajfaggio. 

E cufie sì conia Ipancier feluaggio 
XIII. A me pareua andando far oltraggio 

Fercb 'i mi volfi al mìo configlio faggio, 

Et bor difiemo, perche dal retaggio ^ 


iS 


RIMARIO 

X VL Ma quel Gherardo, ^ quel, che tu per faggio 
In rimprouerio del fecol feluaggio. 

PARADISO. 

Cosi accende Amor , ^ tanto maggio 
X X VI. Dunque all ejfentia , ouè tant' auant aggio 
Altro non è, che di fuo lume vn raggio. 

E più, e piùentraua per lo raggio 
X X XIII. Da quinci inanzi il mi* veder ^ maggio. 

E cede la memoria à tant' oltraggio, 

AGH E 

INFERNO. 

La molta gente , che diuerjè piaghe^ 
XXIX. Che de lo farà pianger eran vaghe, 

P V R G AT O R I O. 

Come fon già le due, le cinque piaghe^ 

X V. Come io voleua dicer tu m' appaghi 
Si che tacer mifer le luci vaghe, 

AGHI 

PVRGATORIO 
Ter veder nouitadi oude fon vaghi 
X. Nonvò peròlettor,che'tuti fmaghi 
Come Dio vuol, che'l debito f paghi, 

AGI 

PVRGATORIO. 

La cafa trauerfarfi, e gli Anali agi 
XII II. Le donne, e caualier ,gli affanni , e gU agi. 
Làdoueicor fon fatti sì maluagi. 

AGI A 

INFERNO. 

Forte piangendo à la riua maluagio-., 

III. Charon demonio con occhio di bragia^ 
Batte col remo qualunque s'adagia. 

PVRGATORIO. 

Che la tua fìantia mi pianger difagia^ 


.\\ 
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*I^pote 


XIX. *7{ipote bò io di lày cbà nome Alagio-^ 

Non faccialei per ejfempio maluagia, 

AGIO 

INFERNO. 

La via è lunga , e’I camino è maluaggio 
XXXI III. N on era caminata di palagio 

C'bauea mal fuolo > e di lume dìfagio . 

AGLIA 

INFERNO. 

Dinanzi à gli occhi fatti de la taglia^ 
XXIII. Di fuor dorate fon si cb'egli abbaglia^ 

Cbe Federigo le mettea di paglia. 

Con l'animo cbe , vince ogni battaglia 
XXIII I. Più lunga fiala conuieny cb’egli figlia 
Se tu ni intendi borfàsì cbe ti vaglia. 

PVRGATORIO. 

S cbermar lo vifi tanto cbe mi vaglia 
XV. Non ti merauigliar s' ancor f abbagliaci 

MeJJòèi cbe viene adinuitar fC'buom figlia 

PARADISO. 

Cbe'l cieco agnello , e molte volte taglia 
XVI. Se tu riguardi Luni , ^ V rbifiglia 
Dier ad ejfi Cbiufìy ^ Sinigaglia, 

A G L I E „ 

INFERNO. ' 

Come coltei di Scardoua le fiaglic.a 
XXIX» O^tUy cbe con le dita ti difinaglie 
E cbe fai d’effe tal volta touaglie, 

AGLI 

PVRGA TORIO. 

Cbe Spera in T alamone , e per deragli 
XIII. Ma più vi metteranno gli Ammiragli, 

PARADISO. 

Mentre, che detto fù perche t'abbagli 

C 
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RIMARIO 

XXV, In terra è terrai mio corpo , e faragU 
Con l'eterno propojito s’agguagli. 

AGLIO 

PARADISO. 

7* olto m’bauea del Jìibìto abbarbaglio 
XXVI. E dìjfe certo à più angujio vaglio . 

Chi drizzò l’arco tuo à tal ber faglio, 

AGN A 

INFERNO. 

E però fe Cbaron di te Jì lagnai 
III. Finito quello la buia campagna '• 

La mente di /udore ancor mi bagna, 

E veggio ad ogni man grande campagna-^ 
VI III, Si come ad Arli^ oue'l Rodano Jlagna^ 

Cb’I talia chiude^ e fuoi termini bagna. 

%A' piè de l’Alpet cbe ferra la Magnai 
X X. Per mille fonti credo , e piu Jì bagna--* 

De l’acqua , cbe nel detto laco Jiagna—» 

S i leua , e gua rda , e vede la campagna 
Ritorna à c<Ja , e qua, è là Ji lagna 
XX 1 1 1 1. *Poi riede, e la Iperani^a ringauagna. 

Sol con vn legno , e con quella compagna. 

XXVI. Lvn Udo , ^ l'altro vidi injin la ipagna. 

E l’ altre cbe quel mar intorno bagna—, 
Leuati quinci , e non mi dar più lagna 

XXXII. All’bor lo prejt per la cuticagna—, 

0 cbe capei qud su non ti rimagna 
D'ogni cojìume , e piend' ogni magagna—, 
XXX III. Cbe col peggiore Ipirto di Romagna 
In anima in Cocito già Ji bagna. 

PVRGATORIO. 

*DilpergeJfe color per la campagna—, 

III. I mi ri ftrinji àia Jìda compagna 

Cbi m'bauria tratto su per la montagna t 
Cbe volfe dir lo Ipirto di ‘Romagna—, 

X V . Percb'egli à me di fua maggior magagna 
Se non riprende perche men fe’n piagna. 


DEL DANTE. 

Si mouea tutta quella turba magna — m 
XVI 1 1. tIMaria con fretta corfe alla montagna 

Punfe Marjtlia^ ^ poi corfi in Hijpagna 
Salendo , ^rigirando la montagna 
X XI II, T anto dice dà farmi su compagna 

Qui conuientcbe fenzalui rimagna, 

PARADISO. 

C anger à l'acqua , che Vicenza bagna 
IX. E doue Sile, e Cagnan s'accompagna 
Che già per lui Carpir fi f àia ragna, 

ACNE 

PVRGATORIO. 

Beimi gentili, e curalor magagni^ 
VI. V ien à veder la tua Roma, che piagne 
Cefaremio perche non ni accompagneì 
Soura à'fepolti le tombe terragne 
XII. Onde li molte volte fe ne piagne 
Che falò à py dà de le calcagne 
Che foto foura noi homai Ji piagne 
XIX. Balliti , e batte à terra le calcagne 
Lo rege eterno con le rote magne 
Che m'intenda colui, che di là piagne 
XXX. Non pur per oura de le rote magne 
Secondo , che le fìeBe fon compagne, 

AGNI 

INFERNO. 

Mi fur mofìrati li Ipiriti magni 
1 1 II. I vidi Elettra con molti compagni 

Cefare armato con gli occhi grifagni. 

Con noi per poco, e và là co' compagni 
XVI. La gente nuoua , e i fubitì guadagni 
pioren%a in tè sì che tu già te'n piagni 
Et era quei, che fol de tre compagni 
XXV. L’altro era quel , che tu Gauille piagni, 

PVRGATORIO. 

Perche non hebbe Gedeon compagni 
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RIMARIO 

X XI III. Si Mcojlati à l'vn de duo viuagnì 
Seguite già da miferi guadagni' 

PARADISO. 

C'bàdijìiiatole pecore y ^ gli agni 
IX. ^er quejìo l'Euangelio > e i dottor magni 
Sijludia sty che pare à lor viuagni, 

AGNO 

INFERNO. 

Fanno CocitOy qual Jta quello Jiagno 

XI II I. Et io a lui feH prejinte rìgagno 

Perche ci appar pur à quefto viuagno 
C osi volpe V artigli al Juo compagno 
XXII, CMq l'altro fu bene ìparuier grifagno 
Cadder nel mezo del togliente lìagno 
A volger ruota di molin terragno 
XX III, ComUl maejlro mio per quel viuagno 

Qome fuo figlio , e non come compagno, 

AGO 

INFERNO. 

Che qui Piar anno come porci in brago 
XIII. Ei io maefìro molto farei vago 
Anzi, che noi vfcijpmo dal lago. 

C’hauer intefo al cuoio, ^ allo Ipago 
XX, V edi le triple, che lafciaron l'ago 
Fecer malie con herbe, e con imago. 




-M 
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PVRGATORIO. 


Che i marinar di mezo'l mar dijmago 
X IX. l trajfe V liffe del su camin vago, 

"Rado fen parte , fi tutto l’appago 
Trambo le ruote , ^ vidi vjcirne vn drago 
XXXIII. E come V elpa , che retragge l ago 

T raffe dal fondo , e gifien vago, vago, 

AGRA 

INFERNO. 

Pifioia in pria de negri fi difmagr<L.a 


Traggo 


DEL DANTE. 

XXII J. Tragge Marte vapor di V aldimagra 
E con tempejìa impetuofa , ^ agra, 

AGRO 

PVRGATORIO. 

E cominciai come Ji può far magro 
XXV. Le t’ ammentajji y come Meleagro 
N on fora dijse quejio à te sì agro, 

A I 

INFERNO. 

*IMa per trattar dely cViuitrouat 

I. I non sò ben ridir , come u' entrai. 

Che la verace via abbandonai. 
Dinanzàà quella fieratileuai 

1 1. Dunque che è ì perche, per che re fìat 
Perche ardir , ^ francbe^zui non hai. 
Con lieto volto, ond'io mi confortai 

III. Quiuijblhiri ypianti , ^ alti guai , 
Percb'i’ al cominciar ne lagrimai 
Dritto leuato , ^ fijò riguardai 
I III. V er" è, cbe’n sù la prodami trouai 
Cbe tuono accoglie d’infiniti guai. 
Nuda fieransus gli conforta mai 
V. E come i grù,van cantando lor lai. 
Così vid'io venir trabendo guai. 

Mi dijfe , riconofcerm fe fai 
V I. Et io à lei l’angofiia, cbe tu bai 
Si cbe non par cbe ti vedejji mai 
Proni fe sà , cbe tu qui rimarrai. 
Vili. P enfia lettor , s'i mi difconfgrtai 
Cbe non credetti ritornarci mai 
D'vna de l' arche , però m’accolìai 
X. Et ei mi dìjfè volgiti , cbe fai ì 
Da la cintola in su tutto’ l vedrai, 
Peròrtguardaben fi veder ai 
I fentia (fogni parte traber guai 
XIII. P er eh' i tutto Jmarritom’arrefÌM , 
Parole per le qualt io mi penfai 
XVI> Di vojìra terra fono , e fimpremai. 


tì- RIMARIO 

Con &ffettimritraJJìi^àfcoUcà 
xAi alto forte tojio , ch'io montai . -l 

XVII. E dijfe , Gerìon muouiti bomai » 

Penja la nuoua foma , che tu bai , 

Senz indugio à parlar incominciai 
' X X VI I. ‘Egmagna tua non è , non fu mai 
Ma palefe nejfuna , bor ven lafciai 
Ma per P alchimia , che nel mondo vfai 
Et io dijjt al poetai Hor fu già mai 
Certo non la Francefca fi dà affai, 

T rogge cagion dal luogo t ou’io peccai 
XXX. lui eromena la ì doue io faljai 
Perch'io iico^ojuarfi lafiiai. 

Al b orribile T arre ond'io guardai t 
X X XIII. 1 0 non piangea yfi dentro impetrai 
Dijfe tu guardi * Padre , che bai ì 
Ma la notte rijurge » ^ bor amai 
XXXI III. Co me à lui piacque ilcoUo gli auuingbìai » 
E quando l’ale aperte furo afiai, 

PVRCATORIO. 

Lo Sol vi mqfirerà , che furge bomai 
I. Così Iparìi& io sterni leuait 

tAl Duce mtOi ^gli occhi à lui drizzati 
AU’bor conobbi chi erOf ^pregai 
II. JUIpofimi così com’io t'amai 

*Però m'arreflo , ma tu perche vai ì 
E la colia fuperba più affai 
mi. Io era laffo f quand'i cominciai 
Com’ì rimango foUfenonreflaì. 

T{iIfofe quanto più potrem'bomai 
V I. Prima, ebe fy là sii tornar vedrai 
Si che fuoi raggi tu romper non fai. 

Mi volfi intorno , e fìretto rnaccoflai 
Vili. E fordel anco ; bor auualiamo bomai$ 
Gratìofo fia lor vederti affai , 

V into dal fanno in su l'berba inchinai, 
IX. N eli' bora , che comincia i trilli lai 
Forfi à memoria de' fuoi primi guai, 

O Padre nojiro , che nè Cielijiai, . . 


DEL DANTE. 

X /. Cb'd primi effetti di là su tu bai 

Nel corpo ancor in ver lo cielten vai, 

X 1 1 1 1. Onde vieni , e cbisc , che tu ne fai 

Quanto vuol cofa , che non fu pia mai. 
Del mondo feppi , e quel valor bomai 
X VI. Per mutar su dirittamente vai , 

Che per me preghi quando sufarai. 
Volgila mente à me^ e prenderai 
XVII, Ne creator , nè creatura mai, 

0 naturai^ ò d'animo, e tul fai, 

XVI II. E tanto d'vnin altro vaneggiai 

El penfamento in fogno trajmutai 
Ch'ai fommo di tre gradì , ch'i parlai 
XXI. Trema forfè più gm poco, ò affai, 

N on sò come qua su non tremo mai. 
Cedilo , Plauto , e Varrò ,fì gli fai 
XXII. Co fioro , ^ Perfo ,^io,^ altri affai , 
Chele Mufe lattar piu ch’altro mai, 

La vedoueUa mia , che tanto amai 
XXIII. Che la barbaglia di Sardigna affai , 

Che la barbagia doue ila lafciat, 

Alio, ^ de gli altri miei miglior , che mai 
XXVI. E fenza’vdir , ^ dir penfofo andai 
Nè perla foco in là più m'appreffai 
Sotto i ombra perpetua , che mai 
XXVIII, Co'piè rifìretti , e co gli occhi p affai 
La gran variation de frefihi mai 
T>ifegnerei com’i m'addormentai 
XXXII, Però trafcorro à quando mi fuegliai 

Del fonno , ^ vn chiamar furgi , che fai ì 

PARADISO. 

La villa più lontana , li vedrai 
II. Hor CQm'à i colpi, de gli caldi rai 
Et dal calor , ^ dal freddo primai 
Di ragionar drizzammi, e cominciai 
I II, O ben creato fpirito , che à i rai 

Che non giflata non s’intende mai 
Se gloriar di te la gente fai , 

- XVI. M.irabilcofa,nonmi faràmai 





Dico 


2 


M* 


RIMARIO 

Dico nel Cielo , ime ne gloriai. 

Vocali , confinanti , ^ io notai 
XVI II • Diligite iuflitiam , primai , 

Qui iudicatis terram fur fizzai, 

Cb'ajfai illujìri latriti vedrai . 

XXII. Com'à lei piacque gli occhi dirizzai 
Più s'abbelliuan con mutui rai. 

E quajì Jìupefatto dimandait 
XXVI. Eia mia donna dentro dà que'rari 
Che la prima virtù creajje mai. 

Del fimmo grado tu la riuedrai 
XXXI. Sanza risponder gli occhi sù leuai 
Riflettendo da fi gli eterni r<ù, 

A I A 

INFERNO, 

Si de la mente in la vita primaicua 
VII. AJJai la voce lor chiaro ! abbaia 
Oue colpa contraria gli dijpaia 
Panno attuffare in meXfi la caldaia 

XXI. Lo buon maeflro acciò che non fi paia 

Rop'vno fibeggìo , eh' alcun jebermo t’bata 
Purcb’egli bauefie bauuta l'anguinaia-^ 
XXX. La graue Idropesì , che fi dispaia 

Cbel v'ifi non rifionde alla ventraia, 

PVRGATORIO. 

D'intorno al poggio , come la primaia—» 
XIII. Ombra non ^i e^nè fignot che fi paia 

Col liuido color de la petraia. ^ 

S’io noi togliejje da fiua figlia Gaia 
X VI. Vedi l'albor , che per lo fumo raio—t 
Vangeli ini prima y eh' egli paia 
Ma vàala via fua che che gli appaia 
XXV. Così entrammo noi per la callaia 
Che pererteX^i filitor diJpaia. 

PARADISO. 

Da quel , eh' è prima cofi come raid—* 

X V. Et fierOf cb'i mifia^é" ptfcb’i paia 


Ch'ai. 


DEL DANTE. 

Che alcun altro in quejla turba gaia. ^ 

Nè ferma fede per ejfempio chaici^ 
XVII. Ne per altro argumento , che non paia. - 
Si che l'affetto conuien , che fi paia 
XXVI. Et Jìmilmenteì' anima primaid. 

QuanVella à compiacermi ’venia gaia^ 
Per Daniel vedrai cbe'n fue minala 
XXIX. La prima luce, che tanto la raia. 

Quanti fon li Splendori à che s'appaia. 



AIO 

INFERNO. 

V. Così difcejì dal cerchio primaio 

E tanto più dolor, che pugne à guaio ì 

PVRGATORIO. 

Ricominciò’ leortefè portinaio 
IX. Là ne venimmo , e lo fcaglion primaio 
Ch’i' mi Jpecchiai in effo, qual i‘ paio, 

PARADISO. 


li 


. XX 


.\ ^ XX 




Reggier fi vuole , ^ bauea Galigaio ' ‘ ^ \ % 

XVI, Grand'era già la colonna del vaso. 

Et Galli, ^ quei eh' arroffan per lo fìaio 


ALA 

PVRGATORIO. 1 

Doue l’acqua diTeuere s'injala—* .g v .WWXX 
II. A quella foce y Quegli bà dritta Sala J 
Qualverfod' Acheronte non ficaia 
La più romita rouhia , e vna Jcala 
III. Hor chi sà da qual man la coita cala-.» 

Si che poJSa falir chi vd fenz! ala 
T ofìi sì che pojpate muoutr l'ala ' X X 

XI. M ofìrate da qual mano inuer la fiala 
Quel n'enfegnate, che menerto cala 
"Tslpi erauamo al fommo de la fiala , ’ 

XIII. Lo monte, che falendo altrui difmala-,^ ' - , ^ 

V olgemmo i noSìri p affi ad vna fiala. ^ . v i 

XVII. Sentimi prtffoquafivnmuQuer d’ala, '• 

D Pacìfici, 


RIMARIO 

Pacifici, che fon fanz ìra mala, ’ > 

VnmanSZ^altri prendendo la fcala^ 
XXV. Equale il cicognin, che leual’ala 

D’ abbandonar lo nido ,ò giù la cala, 

paradiso. 

Che tì conduce sù per quella fiala^ 

X. Qnal ti negafie il vin de lafua fiala 
Senon com’acqua, ch'ai mar non ficaia 

' Con vn/òl cenno sù per quella fiala 

XXII. Nè mai qua giù doue fi monta e cala 
eh’ agguagliar fi ^otejfe alla mia ala 

ALBA 

PVRGATORIO. 

Veggiono inOrienteinanzlalAlhai 
X IX, Mi venne in Jògno vna f emina baìba^ 
Con le man manche , e di colore finalba, 

ALCA 

PVRGATORIO. 

Lungi di fi di notte furia calca-» 
XVIII, T ale per quel gironsu pafio falca 

Cui buon voler , e giufio amor caualea. 
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XI 
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^ ALCHI 

PURGATORIO. 

Lo caualier di febiera , che eaualchi 
XXI III, Tal sì partì da noi con maggior vatebi. 

Che fur del mondo sì gran malifcaUhi, \ \ 

ALDA . 

PVRGATORIO. Avi 

Comprender de l' amor ^ eh' à te mi falda 
XXI, T ruttando l’ ombre , come cofd falda, 

ALDE 

INFERNO. 

Pìouen di fuoco dilatate falde-» .\\\X 

XI III, Quali Alefiandro in quelle parti calda 
Piamme cader infilò fi terra falde. 


D E L D A N T fe. 

ALDI 

INFERNO. ' . 7 

I monimmti fon più è mtn coiài, 
l X. ’P affammo tra martiri i e gli alti Sfaldi, 

P V R G A T O R I O. 

Pofloc bàuem dinanzi à gli Jhteraldi 
XXXI, Mille defri più , che fiamma caldi 

Che pur fioura'l grifone Jlauan Jaldi, 

ALDO in 

INFERNO. 

Che m'hauea generato d'vn ribaldo 
XXII, Poi fù famiglio del buon Rè Tbebaldo, 1 - 

2 )i ch'io rendo ragion in quefio caldo. 

PARADISO. 

• / 

*Dal colle eletto dal beato V baldo 
X I. Onde Perugia finte freddo > e caldo. 

Per breue gioco Nocera con Gualdo ‘V. 

H uomini furo accefi di quel caldo 
XXXII. Quiui è Machario, quìui è Romoaldo, 

Permaro i piedi , e tennero il cor falda, 

ALE 

INFERNO. ' XVi.X 

Corruttibile ancor ad immortale 
II. Però fieì’ auuerjario di ogni mal^ 

Ch’vfcir deuea di lui , e’I chi, e'I quale 9 - l \ 'LI, 
C’hanno potenti a di far altrui male 
II. I fon fatta da Diofua mercèy tale , 

Nè fiamma d' fio incendio non m'affale " 

Diogene s , Anafiagora , e T baie 
1 1 II. E vtdi’l buon accoglitorjdel quale 
T ullio , e Lino , e Seneca morale. 

Ingiuria è il fine , ^ ogni fin cotale. 

X. Ma perche frode è del buom proprio mali *. 

Gli frodolenti , e più dolor gli afiaie. 

C'bd riceuuto gial colpo mortale 
XII, Vid'io lo minotauro far cotale 


D a 


Mentre 


2 $ 


Il I M A R I O 

Mentre che e n furia , è buon ebe tu ti cult 
Già sii la groppa del fiero animalt-j 
XVI. Homai Jt fende per si fatte ficaie^ 

Sì che la coda non pofia far male. 

Et aggrappojfi al pel com'huom, che fili • * 

XXXI III. Attìenti benj che per cotali fiale 

Conuienfi di partir da tanto male, 

P V R G A T O R I O. - 7w X 

Quanfbauemo ad andar ^ cbe’ì poggio fili 
Il II. Et egli à me quefia montagna è tale 

Et quant'huom men và sù, e menfà mali. 

Eolie n figura dal freddo animale 
Vili. Eia notte de pajfi , con che file \ 

E' l terzo già cbiamauan guifo Vale, 
pii de l'alta ripa > che pur file 
X. E quanto V occhio mìo potea trar cV ale 
Quefia cornice mi pareacotale 
Bianco velìita , e ne la faccia, quale \ 7 

XII. Le braccia aperte , ^ indi aperte ValCf 
Et ageuolemente homai fi file. 

La te fta dà mi' figlio fu, dal quale ;7//.7L 

X X. Mentre che la gran dote prouenzale 
^oco valea > ma pur non ficea male» 

Nelumbo de l'inferno Giouenale 
XXII. Mia benuoglienXa inuerfo te fu ^ale 
Sì c'hor mi parran corte quefie Jcale , ; 

Vn carro in sii due rote trionfale . » \ 

XXIX. Eteffòtendeasìilvno.eValtrale , 

Sì cb’à nulla fendendo facea male , 

Per la mia morte qualcofa mortale \ 

XXXI. Ben ti doueui per lo primo Baie 

Dirett’à me , che non era piìtfirale. 

PARADISO. 

Per tempo al pan de gli Angeli del quale 
II. Metter potete ben per l’alto file 

Dinanzi à l'acqua , che ritorna eguale. 

Più caramente, quefio, ^ quello Brale 
XVl !• Tu pr onerai fi come sà di file. 
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D E a D A N T E. 

Lo /tenderei falìr perl’altru'Jcak* . ,\ \ A X 
Mi cominciò tu ti farefìi , quale ' 

XXL Che la beUezxa mia , che per le fiale 

Comi bai veditto quanto più fi /àie, ♦ 1'^ X. Y. 

ALI ^ 

INFERNO. 0 XVL'k 

Enno dannati i peccator carnali 
V. E come li torneine portanlaliy 
Così quel fiato gli giriti maliy 
Pilnfi al capo y Papi i (^Cardinali \\ 

VII. EiiomaeÙrotraquefii cotali ') .11 

Che far immondi di cotejli mali. 

Lo frendtr , e’I girar per li gran mali 
XVII. Come’lfalconych'è fiato ajfaisù l'ali .l'^ 
Fàdirealfalconieroimetucali. 

A glialtridijfi àlui ifituticali 
XXI I. Ma batterò Joura la pece fall » .Y. 1 

• A veder yfie tu fil più di noi vali t 

Per confiruar fua pace , e fummo tali L 

XXI 1 1. r cominciai ò frati i noflri mali 
V n crocifijfo in terra con tre pali. 

Che per mare , e per terra batti fali .'1 L 

XXVI, Tra gli ìadrontrouai cinque eotali 

E tu in grande bonranza non ne foli ' 

Che di pietà ferrati bauean gli firali ,,\\ X 

XXIX. Qual dolor fora , fi de gli fpedali 

E di Sardigna , e di Maremma i maliy \ 

La finijìr a à veder era tal , quali , .IWY. X 2. 

XXXI III. Sotto ciafiuna vfiiuan due grand' ali 
V eie di mar non vidi mai cotali. 

P V R.G A T O R I O. 

^IMentre ycb'iprimi bianchi aperfer tati 
II. Gridò fàfày chele ginoccbiacali . .Y. 2 

nomai vedrai di sì fatti vffcia\i. 

Come mojfir glijfior cele/tiqH 
Vili. Sentendo fender t aere àie verdi ali 
Sufo àie poJierìuOlandoiguali. > 

"De l'oro l’appetito de mortali M- 


AWhor 


JO 


XXII. 

XXVII. 

XXIX. 


K.l TW A R I O 

All'bt^ fri actorji^ che tròppo aprir fall. 
Così di quel , come de gli altri mali. 
Cercando và la cura de mortali 
V irgilio inuer/ò me quejle cotali 
Che fojfer di piacer à quejìe vguali 
V ennero apprejp) lor quattro ammali 
Ogni vno era pennuto di fei àli 
He fojicr vini -farebhon cotali. 

PARADISO. ^ 


II. 

VI. 

IX. 

XI. 

XV. 

XIX. 

XXXIII. 


1 . 




XXX. 




Lopemon mi dijfe dri mortali 
Certo non ti dourian punger li Jirali 
V edi che la ragion bà corte l’ali. 

La Santa Cbiefa , fitto le fue ali 
Hormai puoi giudicar di que'cotaH 
Che fon cagion di tutti vojiri mali. 

Son dereli^i , e filo à i decretali 
A quefio intende' l ^apa , eC ordinali 
La doue Gabriello aperfe Vali. 

O infenfata cura de' mortali 
Queit che ti fanno in bajfo batter V ali 
Col caldo , e con la luce , en fi iguati 
Malvoglia > ^ argomento ne mortali, 
*Diuerfamente fin pennuti in ali 
La benedetta imagine , che Vali 
Roteando cantaua^ e dicea , quali 
T al' è il giuditio eterno à voi mortali 
Di caritat e, e giufo inframortali 
Donna se tanto grande ^ e tanto vali 
Sua elifianza vuol volar fenzlali . 

ALIA 

PARADISO. 

De Vaìto Arrigo , cb'd drizzare Italio-j 
La cieca cupidigia , che u ammalia 
Cbemuor per fame y e caccia via la balia. 

ALLA 

inferno. 

Suor' effo ilmezzo di ciafcuna ipallsu^ 
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DEL D A M T El jv, 

XXXII II. E la àejlra parca tra bianca , e gialla^ 

V engon di Ù , ondel Nilo s'aualla, 

P V R G A T O R I O. " 

Eia I^tranza di cofiornon falla— t \ 

V /. Che cima di giudicio non sauaUa ' 7. X. I* 

Ciò, che dee fidi sfar., chi qui saflaUa. 

*Pria con la bianca , e pojciacon la gialla 
/ X. Quandunque l'vna d'ejìe cbiaui falla 
Dif scegli d noi non s’apre quejla calla. 

Nati a formar l’angelica farfalla—» ‘ .\ \ 

X. Di che l'animo vqfiro in alto galla 

Si come verme in età formation falla ^ ^ . 

E l'vn. Jòffiria l’altro con la Spalla A \ \ ^ E 

XIII, Cosili ciecbiyà cui la robba falla A . 

E l’vno'l capo foura l’altro aualkt, ^ 

PARADISO. 

Euotehenejfer tal, che non fi falla 
V. M anontrafmuti carco àia fisa Sballa . 

E de la cbiaue bianca , e de la gialla. 

ALLE 

r N p E R N Oi a 

La dotte terminaua quella valle ATvX 

I. Guardàin ako, e vedile fue Spaliti 
Che mena dritto altrui per ogni callf. 

H ora fin vd per vn ficreto calle 
X. Lo mi’maefiro , ^i’dopò le Spalle 

‘BiSpofiiolui%mi finarrìinvnavalla. :\W\k± 

XV. Pur biermatinalevolfile spalle . . 

E reducimi ded per que Ho calle 
E quefio bafii de la prima valle 
XVI II. Già erauam là ve lo fretto calle 

E fd di quello ad vn’altr* arco Spalle \ 

E non refìò di ruinar d valle. u 

X X. Mira ebd fatto petto de le JpaUe 

Diretro guarda , e fd retrofi calle f 

Sufolando fi fuge per la valle 
XXV. Pofiia le volfi le noutUe falle ^ 

' ^ Com 


H I M A R IO 


Csmhò fatt’io carpon per queRo calle 
Cb’ era veder per quell' ofiura valle 
XXIX. Qual four ai venir e , e qual foura le JpalJe 
Si trajrnùtaua per lo tritìo calle. 

E venimmo ad Anteo , cbe ben cinque allc^ 
XXXI. Oiu cbe nella fortunata valle ) 

Quand' Annibai co’fuoi diede le ipalleé 

P V R G A T O R I O. 

Dìjle fir dello à guardia de la vaSe 
Vili. Ondi’ cbe non Japeua per qual calle ->.7v 
T ulto gelato à le fidate IpaDe. 

Gli babitator de la mifera valle a . 

XI III. Tra brutti porci più degni di galle, ' I. 

DiriX^ prima’ l sù pouero calle, - > 

P A R A D I S O. ^ 

q 

Lo pane altrui t e come è duro calle 
XVII» E quelt cbe piùti grauerà le fpaUe 
Con la qual tu cadrà in quejia valle, 

A L L I 

INFERNO. 

Dijier couerto conuien^ cbe qui balli, 
XXI. N on altr imeni’ i cuochi à i lor vaJlaUi, 

La carne con gli vncin , per cbe non calli , . ) 

PVRGATORIO. 


.WWVL'k 


:l\ 

.X 




A terra, ^ intra fi donna, cbe balli 
XXVIII. Volfeji'n sù vermigli in sù ^alli, 

Cbe vergine , cbe gli occhi bonesii aualfi, 

PARADISO. 

Cb’i’ accufai di fopra , ^ de lor falli 
VI, L’vn al publico fegno i gigli gialli, 
Sìcb’è forte à veder qual piùf falli, 

ALLO 

INFERNO. 

DiJJè Sinon , e fon qui per vn fallo 


X 
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DEL DANTE. 

XXX. ^cordati spergiuro del tace allo 
E Jìati reo , (betutto'l mondo fallo, 

E sì come vijìere di crsjiallo 
XXXI J I. Et auenga , che fìy come dl'vn callo. 

Cefalo bauejfedelmio vtfo Jìallo, 

PAR A'D ISO. 

Si cbefe'l cancro bauejfe vn tal crìfiallo 
XXV . Et come furge^ ^ và, ^ entra in ballo 
A la nouitia non per alcun fallo. 

Vfeiro ad atto, che non bauea fallo 
XXIX. Et come vetro, in ambra , ^ in crilìàUo 
*A t ejfer tutto non è interuaUo, 

ALMA 

PARADISO. 

Cbe'lvofìro mondo face priacValtr'alnuL^ 
1 X. Ben feonuenne lei la/ciar per palma. 

Cbe s'acquifò con Vvna, e l’altra palma. 
Quantefer puote in Angelo , ^ in alma 
XXXI 1. Perch’egli è quegli , cbe portò la palma 
Carcar f volje de la nqftra /alma. 

ALME 

PVRGATORIO. 

Vvdir, ^ à mirar vna de Valimi ‘ . ‘ 
Vili. Ella giunfe , e leuò ambe le palme 

Come dicejfe à Dio d'altro non calme. 

ALMI 

INFERNO. 

Però ch'io ne ve dea trenta gran palmi 
XXXI. T{apbael mai , amecb , zabi , almi 

. Cui non fi conuenian più dolci falmi. 

PARADISO. 

Pbifice , p- Metapbifice , ma d’almi 
XXI 1 1 1. Per Moisè ,perProfeti , per Salmi, 

"Poiché l’ardente ^irto vi fece almi. 



E 


AIO 




RIMARIO 

ALO 

PARADISO. 

*I^on nera giunto ancor Sardanapolo 
XV. Non era vinto ancora Montemalo 
Nel montar su , così farà nel calo, 

ALPE 

PVRGATORIO. 
^cordati lettor , fi mai ne l’Alpe 
XXVII, Non altrimente > che per pelle talpe, 

ALSE 

INFERNO. 

Bajfando il vifo , ma poco livalfi 
XVI II. Se le fattion , che mosìri non fon falfi 
%IMa che ti mena à fi pungenti falfi t 

PVRGATORIO. 

Imagini di ben figuendo falfi 
XXX, Nel impetrare Jfiration mi valfi 
Liriuocai > sì poco à lui ne calfi, 

ALTA 

PARADISO. 

7 * al fgnoreggia , e và con la tefla alta^ 
I X. ^Piangerà Feltro ancora la dijfalta 
Sì, che per fimil non s’intrò in Malta, 

ALTO 

INFERNO. 

In luogo aperto luminofo , ^ alto 
1 1 1 1. Colà diritto fipra'l verde /malto 

Che del vedere in me fiejfo mteffalto, 
Batteanf à palme , e gridauan sì alto 
IX, V enga Medufa , stl /arem di /malto. 
%FMal non veggiammo in Thefio l’aj/alto . 

PVRGATORIO. 

Quando chiamò , per tutto quell' ajjaho 
Vili. Se la lucerna , che ti mena in alto 


V . 
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DEL DANTE. 
metter infin al fommo Jhtalto, 

PARADISO. 

Italica , che ficài intra Rialto 
IX. Si leua vn colle , ^ non furge molt’alto. 
Che fece d la contrada grand! ajfalto . 

ALTRO 

PVRGATORIO. 

XXVI. Mentre che sì ^er l'orlo vno inantC altro 
Diceua j guarda ,giouif ch’io ti fcaltro 

ALVO 

PVRGATORIO. 
Sour'eJfoGerion ti guidai faluo 
XXVII. CreM per certo , che fi dentro à faluo 
Non ti potrebbe far d'vn capei caluo, 

ALZI 








PARADISO. 

25^ lo Spirito finto magri , e fi alzi 
XXI. Hor voglion quinci , e quindi , che rincalzi f . 
Tanto fon graui, ^ che dirietro gli alzi. 

ALZO 

INFERNO. / 

Con quejìo viuo giù di balzo in balzo 
XXIX. <Allbor firuppe lo comun rincalzo. 

Con altri che fvdiron di rimbalzo ^ , \ 

PVRGATORIO. 

' V idemi’l Duca mio , sù per lo balzo 

Lettor f tu vedi ben com’io inalzo 
N on ti marauigliar s'i'la rincalzo, 

AMA 

INFERNO. 

E letterati grandi ^ t di gran famec-» 

X V. Prifiian fen va con quella turba grama 
S'hauejfi hauuto di tal tigna brama . 

E 2 


Non 


l(S II I M A R I O 

Non più MenacOi ma Mincio Jì chiama 
XX. Non molto hà corfo,cbe truoua <vnalama 
E Jùol di fiate tal bor ejjèr grama. 

Qnefii può dar di quel t cbe qui Jt brama ^ 
XXXI. Ancor ti può nel mondo render fama , 
Se’^nnanii tem^o gratta à sè no’l chiama 
Fùmìa nfpojia Je dimandi fama—* 
XXXII. Et egli à me del contrarto bò brama 
Che mal fai lujìngar per quejia lama. 

PVRGATORIO/ 

V edoua fola, e dì, e notte chiama— * 

VI. V iene à veder la gente quanto scarna 
A vergognarti vien de la tua fama. 

Più uè da ben amar , e più vi s ama 
XV . E fe la mia ragion non ti dhf ama 

T i terrà quejta , e ciafiun’ altra brama. 
Spera eccellentia, e Jòl per queflo brama 
X VII. E chi podere , gratta xbonore , e fama. 
Onde s’attrifta fi cbel contrario ama~-* 

Si gouernajfe generando brama 
^ X III. Già era in ammirrar , che Jì gli affama 

Di lor magrezza , e di lor trtfìa fquama. 

PARADISO. 

Di quelmaefìro , che dentro à fri ama— * 
X. Vedi come da indi Jì di rama 

Per fò disfar al mondo, che gii chiamai 
V anima fanta di metter la trama 
XVI I. Incominciai come colui , che brama 

Che vede, ffj^vuoldirittamente, ^ ama. 

AMBE 

INFERNO. 

D*vn peceaior li piedi , e de le gambo 
XI X. Le piante eran acctfe àtutti emtrambe. 

Che ff rezzate bauerian ritorte, ejirambe. 

AME 

INFERNO. 

Con la tejìa alta , e con rabbiofa fame 


DEL DANTE. 

/, Et vna Utpa , che di tutte b rame 
Et molte genti f è già viuer grame 
Che l'vna parte ^ eValtrabauranno fame 
XV, Faccian le bejiie Fiefolane drame 
S' alcuna /urge ancor nel lor letame 
Siche con tutto, che fujfe di rame 
XXVI I. Così per non hauer via ne forame 
Si conuertiano le parole grame. 

La qual per me ha il titol de la fame 
X X XIII. Mpauea mojlrato per lo Jìio forame 
Che del futuro mi fquarciò il velame» 

PVRGATORIO. 

Quandi io intejt là oue tu chiame^ 

XX 1 1, Perche non reggi tu ò facra fame 

Voltando fentirai le giolìre grame» 

, PARADISO. 

D'vn modo prima Jt morria di fame 
II II. Se ft fi ar ebbe vn' agno intra due brame 
Si ft fìarebbe vn cane intra due dame. 

Che lungamente m'hà tenuto in fame 
XIX. Ben sò che fe nel cielo altro reame 

Il vefìro non l’apprende con velame 
Ma io ti Jòluerò forte legame 
XXXII, Dentro àlampieic.za di quejio reame» 

Se non come trijlitia , ò fete > ò fame» 

AMI 

PVRGATORIO. 
lacomo , e Federigo hanno i reami *■ 
VII. Rade volte rifurge per li rami, 

Quel che la dà perche da lui fi chiami 
Di à Giouanna mia , che per me chiami 
Vili, 'llfpn credo , che la Jita madre più m’ami 
Le quai conuien , che mifera ancor brami 
Rfipojè, che gran ftgno è, ehe Dio t'ami 
XIII. E chieggioti per quel , che tu più brami 
Ch’à'miei propinqui tu ben mi rinfami 
i • E’I fonno mio con effe fOnd'ileuami 


RIMARIO 

XXVII. Quel dolce pomo , che per tanti rami , 

Hoggi porrà in pace le tue fami. 

Si ci fèl'aer folto i ver di rami 
XXIX. O' facrojànt e V ergini ,y ? fami 

Cagion mi Sprona , ch'io mercè ne chiami. 

PARADISO. 

1 

Quel ch'era dentr’al fol , doti io entrami 
X. Perch'io lo'ngegno , l'arte , ^ ! vfo chiami , 

Ma creder puojjti ^diveder fibrarm. 

Che Uggendo nel Vi co de li Jlrami 
X. Indi com'horologio , che ne chiami , 

' • , A* matinar lo Spojò , perche l’ami. 

AMM A ^ '3 • 

< i • « « 

PVRGATORIO. 

Che mi fcaldar de la diurna fiammcL-» 

XXI. De l’Eneida dico , la qual mamma 

Senz'ejca non fer mai pefò di dramma, \ \ v 

Col qual il fantolin corre alla mamma 
► XXX. Per dicer à V irgilio men che dramma 

Conofco i fegni de V antica fiamma. ■/ \ . 

PARADISO. 

Di figuitar la coronata fiamma--t ' ^ 7 7 

XXIII. E come fantolini che'nuer la mamma 

Per r animo, che’nfin di fuor s'infiamma^ 

Che mal guidò Phetonte più s'infiamma 
XXXI. Così quella pacifica oria fiamma 

^erigual modo aUentaua la fiamma. 

AMME ' 

^ PARADISO. 

E Ivno , e l'altro choro à dicere amme , 

X\I III. Forfè non pur per lor , ma per le mamme. 

AnzÀ, che fojfer fempiterne fiamme. 


AMO 


DEL DANTE. 

AM O ‘ 

INFERNO. 

Vvn apprejh dell' altr a y infin che' tramo 
III. Similementc il gran fime d'Adamo . 

Fer cenni coni augel per sii richiamo, 

E non sò io parche nel mondo gramo 
XXX. Ala miferia del maeBro Adamo. 

Et bora lajfo vn gocciol d’acqua bramo, 

PVRGATORIO. 

Fatti bauea due nel luogo^ ou’erauamo 
l X. Quand'io , cbe meco bauea di quell’Adamo 
La ve già tutt’e cinque fedeuamo. 

Et et mi dijfe quel fu il duro camo 
XI II I. Ma voi prendete l’efca sì cbe t amo 
E però poco vai freno yò richiamo 
Disfrenata Jaetta, quanto eramoy 
XXXII. I finti mormorar à tutti , Adamo 

Di fronda , ^ d’ altra foglia in ciafiun ramo, 

PARADISO. 

Rifinò per le Spere vn Dìo lodiamo 
XXII II. E quel baron , cbe fi dì ramo in ramo > 

Qbe à Yvltime fiondi apprefiauamo, 

• A M P A 

PVRGATORIO. ' 

LaViperOy ch’e'Milanefi auampa—* 

VI 1 1. Così dicea fiegnato de lafiampo-j 
Cbe mifuratamente in core auampa. 

PARADISO. 

E da Beatrice y e data fanta lampa-..» 

XVII. Cerche mia donna , manda fuor la vampsj 
Segnai abene del interna Jìampa. 

A M P O 

INFERNO. 

Io vidi già caualiermouer campo 



E tal 
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XXII. E talvolta partir per loro /campo, 

PARADISO. 


2)/ queW incendio tremolaua vn lampo 
XXV. Indi IpiròV amore ond'ioauampo, \ 

Injìn la palma , ^ d l'vjèir dal campo 

A N ‘ X 

PVRGATORIO. 

T an m’abellis votre cortois deman t 
XXVI. leu fuis Arnauìt , che plore vai cantari-^ 

Et ueì giau fen le ior , che Iper denan, 

A N A 

INFERNO. 

E comtnciommi à dir foaue i e pianeu» ' 

II. 0 Anima cortefe Mantuana 
E durerà quanto' l moto lontana. 

Perch’ eir Ubo fey i piouui diTq/cana , , 

XXIII. Vitabefiiaì mi piacque t ^ non bumanOf 
Bejìiay e Pifìoia mi fu degna tana. 

V i fujie sU caduto , ò Pietrapiana 
XXXI !• E come à gracidar Ji Jlàlarana 

Di Ipigolar fouente la villana. .^ \ \ 1 7 '' 

P V R C ATO R I O. ' 


Sarebbe dunque loro /berne vana^ 

V I. Et egli àme yla mia frittura è jpians 
Se ben fi guarda conia mente fona 
Se mai calchi la T erra di T o/caruL-, 
XI III. Tu gli vedrai tra quella gente vana 

‘Piu di Iperanza , cb'à trouar la Diana, 
Pietola più , che villa Mantuana. 
XVIII. Perch'io , che la ragion aperta , e piana 
Staua coni huom , che /ònnolento vana 
Vedermi parue v/cir £vna fontana^ 
X X XI II. O luce , ò gloria de la gente h umana, 
Da vn principio ,e/èdafe lontana. 



PARA- 


DEL DANTE. 
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PARADISO. 

Quanto di là delmuouer de la chiana^ 

'Siili. Lt Jt cantò non Bacco, non Peana 

Et in <vna fofìaniia ejfa , ^ I bumana 
Si che l’anima mia , che fatt' bai fana 
XXXI. Con or ai: ^ quella Ji lontana 
Poi Jì tornò ài’ eterna fontana. 

ANCA 

INFERNO. 

Chinati, e cbiuf , poiché il fol gli imbì Mie 
II. Tal mi feci io dà mia virtute fianca, 
eh' { cominciai come perfonafranca 
V olgemmo , e difendemmo à mano ftanca 
XIX. E'I buonmaeftro ancor dala su anca 
JSi quei, che fi piangeua con la Z^nca. 

Noi ci volgemmo ancor piu à man manca 
XXIII. %SMa per lo pejò quella gente Ranca , 

Di compagnia ad ogni muouer d'anca 
L’imaginedi fua JòreUa bianca^ Y 

XXI III. Lo villanelloàcui la robba manca 

Biancheggiar tutta ond’ei Jì batte lanca, 

PARADISO. 

Vhumana creatura , e l'vna manca 
VII. Sol’ il peccato è quel che la disfancoL^ 

Perche del lume fuo poco s imbianca, 

ANCE 

INFERNO. 

Quant’ i’ veggio , dolor giù per le guance^ ; 

XXIII. Et vn riìpojè àme ,le cappe rance. 

Fan così cigolar le lor bilance. 

PVRGATORIO. 

Vfeia di Gange fuor con le bilance 
1 1. Siche le bianche , e le vermiglie guance 
Per troppa ctate diueniuan rance, 

F 


1 


PARA- 


RIMARIO 

PARADISO. 

Andate , e predicate al mondo ctanct^ 

XXIX. E quel tanto fonò ne le fue guance 

De l’Euangelio fero feudi , e lance. . > /. 

ANCHE 

^INFERNO. 

0^ che già fu idi quefìe anime Jianchz^ 

VII. Mae Uro , dijjt lui , bor mi dì anche 

Che èfCb'iben del mondo bd Ji trà branche 
Cercaua vn peccator con ambe lanche 
XXI. Del nojlro ponte dijfe , ò Malebranche 

Mettete'l fottoy eh' f torno per anche. \ 

Si com'e'dice , e negli altri “uffici anche 
XXII. Vfa con ejfo donno Michel Zanche. 

Le lingue lor non Ji fentono Jlanche. . Z. 

Che branca d’Oria non mortvnquancht 
XXXI II. N el fofo su difs Vi di Malebranche 

Non era giunto ancora Michel Z.ancbe. - '4 

Sì volge appunto in fu Igrojfo de lanche 
XXXI III. V olji la teàaou egli bauea le Zanche 
Sì eh' in inferno ieredea trouar anche. 

ANCHI 

INFERNO. 

Gualandi con Sijmondi, e con Lanfranebi 
XXXI II, In picchi corfo mi parean o fianchi 

Mi parealorveder fender U fianchi. 

PARADISO. 

Che muouon quefìe fìeUe non fon fianchi 
Vili. Vuoi tu y che quello ver più ti s'imbianchi ì 
Che la natura in quel , eh’ è vopo (lambì. 

ANCIA 

INFERNO. 

Etvn ferpente con fei piè filanda— • 

XXV. Co’ piè di me'Ig l'auinjè la pancia 

Poi l’addentò , e Ivna , e l’altra guancia. 

Si che mi tinfe l’vnUy e l'altra guancia 
• Cosi 


DEL DANTE. 

XXXI. Così odio, che foleua la lancia , 

Prima di trifta, e poi di buona mancia, 

PVRGATORIO. 

L'altro vedete, cbà fatto à la guancia^ 
VII. Padre , e Suocero Jòn del mal di /rancia^ 

E quindi vieti il duol, che sì gli lancia. 

Che traggevn altro Carlo fuor di Francia 
X X. Senz'arme ritfce , ^ filo con la lancia 
Sicb'à Fiorenza fd fioppiar la pancia, 

PARADISO. 

Per fuo valor , cbe tragga ogni bilancia^ 

V. Non prendono i mortali il voto à ciancia 
Come fu Lepte àia fisa prima mancia. 

Si tr affé per formar la bella guancia, 
XIII. Et in quel, che forato de la lancia 
Cbe d'ogni colpa vince la bilancia, 

ANCO ' 

INFERNO. 

V enimmo alpefiro , e per quel cb'iui era anco, 
XII. Quale qnelìa ruina , cbe nel fianco 

O per tremoto , ò per fofiegno manco. 
Segnato hauea lo sù faccbetto bianco, 
XVII. Morte ne và, e perche sè viu'anco 
Sederà qui dal mi fini Bro fianco. 

Conduce il Leone el dal nido bianco \ 

XXVI I. E quella cui il fiuto bagna il fianco 

T ra tirannia fi viue , e fiato franco , • ' 

P V R G A T O R*I O. 

Ha Vvn quandi à colui dall altro fianco 
I III. Certo Maejìro mio difs’io vnquanco 
La doue il mio'ngegno parea manco. 

Hor dal fin 'firo , ^bor daldejlro fianco 
X. La sù non eran moffi i piè nofiri anco 
Cbe dritto di falita bauea manco 
V enir apprefio veBite di bianco 

i F z 

\ 
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XXIX. Vacqua J^lendea nel JiniJlro fianco. ' r 

Siriguardauainleicom'in fieccbioancbo, 

PARADISO. 

7* al fece quafiy e tal era là bianco 
7. Quando ^Beatrice in sul finifiro fianco \ ' | 

Aquila sìnon gli s’ affijfe vnquanco. 

Fofsl partire afiai farebbe manco 
X. Horts riman lettor fourà’ltubanco 
S’efier vuoi lieto ajfaì pnma , cbe fianco, 

E Tale d'oro ; ^ Taltro4anto bianco 
XXXI, Quando Jctndean nel fior di banco in banco 
Cbe egli acquilìauan ventilando' l fianco, 

AND A 

INFERNO. 

"Dico che arriuammo ad vna landa-* ^ \ i X 

XIV. La dolorofa felua Tè ghirlanda-* 

Quìui fermammo i piedi d landa à landa.. 

Cbe venia verjò noi da l'altra banda 
X VI 1 1, Il buon maefiro fenz.a mia dimada 

E per dolor non par lagrima Ifanda, 

PVRGATORIO. . 

E però non aitefe mia dimanda—» 

XIII, V irgtlio mi venia da quella banda-» 

Perche da nulla Sponda s inghirlanda 
Donna veder andar per vna landa^ 

X X Vi I. Sappia qualunque il mio nome dimanda—» 

Le belle mani à farmi vna ghirlanda ; X 

XXX, Se Lethe fi pajfafiey ^tal beuanda 
Di pentimento , cbe lagrime Spanda. 

PARADISO. 

Già non attender io tua dimanda-» 

JX. La maggior Valle , in che l'acqua fi fiando-» 

Fuor di quel mar y cbe la terra inghirlanda 
Perche qual fegue lui , cornei comanda—» 

XI, Mail Juo peculio di nuoua viuanda 
Cbe per diuerfi folti non fi Spanda—* 


DEL DANTE. 

E de la gente, che per T>io dimanda^ 

XX !!• La carne de mortali è tanto blanda 

Dalnajier de la quercia al far la ghianda, 

ANDE 

INFERNO. 

XVI. Godi Fiorenza poiché sè tt grande^ 

E per lo'nferno il tuo nome fi Jpande . 

PVRGATORIO. 

Fè fauorofe con fame le ghiande 
XXII. Mele , e locufie furon le viuande 

Perch'egli è gloriofo , e tanto grande» 

PARADISO. 

Volgenfi circa noi le due ghirlande 
XII. Poiché' l trepudio , e ì altra fefia grandi 
Luce con luce gaudiofe , e blande. 

Prejfo al compagno ì'vno , e l’altro pandi 
XXV. Così vid'io l'un da l’altro pande 

Laudando' l cibo , che là su (i prancUm 

AND I 

INFERNO. 

C’bauean le turbe^ cb’eran molte, e grandi 
IV. Lo buon Maefìro à me tunon dimandi , , 
Hor vuò, che /àppi innanzi, che tu andi. 

PARADISO. 

.iMofirarti in vero à quel, che tu dimandi 
VI I !• Lo ben , che tutto’ l regno , che tu fcandi 
Sua prouidenza in quefìi corpi grandi. 
Più gaudio/ò à te non mi dimandi 
XV. Tu credi il vero , che minori , ^ grandi 
In che prima , che penfi il penfier pandi. 

ANDQ 

INFERNO. 

Di quello impedimento ou’io ti mando . 
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1 1. Quejia cbiefe Lucìa in fuo dimando \ 

Dite io à te lo raccomando. .W' 

Poeta volji i pajfi ripenfando 
X. Egli fimojfe , e poi comandando 
Et io gli Jòdi sfeci aì juo dimando 
Di quei T{oman , che virtma/ir, quandi 
X V. Se fojfe pieno tutto l mio dimando. V . 

De i’bumana natura po fio in bando 
Cbe precedetter me Jimoneggìando 
XIX, Là giù cafcherò io altresì quando t 
%AU'bort cb'i'feci fuhito dimando 
Cojì di ponte in ponte altro parlando ’ v X X. 
XXI. V enimmo , e tene uomo il colmo, quando 
Cominciò d croUarJi mormorando, 

X X VI. Indi la cima quà, e là menando 

Gittò voce di fuori , e dijfe quando» 

Del collo l’iranno fi cbe tirando \ ‘ X 

XXX, E f Aretin, cbe rimafe tremando, \ 

E vd rahbiofo altrui così conciando, 

Cbe contra fe la fua via feguitando > 

XXXI. Dopò la dolorofa rotta quando 

*2^n fonò sì terribilmente Orlando . 

PVRGATORIO. 

V edendo quello Spirto , ^ ammirando 
li II. Lo fole , ^ io non m' era accorto quando l 

Gridar 0 d noi qui è nojlro dimando. 

Ma lafciauane gir filo guardando 
VI, T^ur Virgilio Jitraffedlei pregando, 

E quella non rifioje al fu' dimando 
E pajfiggiar la colia sntorno errando, .W 
VII. Ah’ bordi mt'Jignor quaji ammirando 
Cbauer fi può diletto dimorando. 

Non peròvifii, Spiriti parlando 
X II I. La prima voce, cbe pafsò uolando . x 
E dietro d noi l’andò reiterando 
Sufi andauamo , ^ io penfai andando 
X V, E dirizami d lui sì dimandando 
^ E diuieto, e conforto mentionando. 

Fummi, e fammi Nutrice poetando 


E per 
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DEL DANTE. 

XXI. E per ejfer vìuuto di là, quando 

Più, ch i non deggio al mi' vfcir di bando, 

T rajie le nuoue rime cominciando 
XX 1 1 1 1, Et io à lui, io mi fonvn, che quando 
Che detta dentro vò fignificando. 

Del grand’ ar dar aU'bor vdì cantando 
XXV. Et vidi fpirti per la fiamma andando. V. 

Compartendo la vifta à quando , à quando. 

Di ciò perche già Cejàr trionfando 
XXVI. Però fi parton Sodoma gridando . . ^ 

Et aiutan l'arjura vergognando, \ 

Perle faluatiche ombre defiando 

XXIX. AUbor fi mojfe conta’l fiume andando. 

Piccioì pajjà con picchi feguitando, 

Vienni Ipofa de Ubano cantando 

XXX. Qual' i beati al nouijfimo bando > A X X 

La riuefiita carne alleuiando. 

Con gli occhi à terra fiannofi afioltando 

XXXI. Tal mi fìau'io , ^ ella difie, quando V X X 

E prenderai più doglia riguardando, 

XXXI 1 1. Deus venerunt gente s alternando 

Le Donne incominciaro lagrimando. Y 1‘. 

' ' PARADISO. 


Ma eh e s'arrejiin tacite afioltando 
X. E dietr'à l’vn finti cominciar, quando 
Verace amor , ^ebe poi crefie amando, 
Vidimuouerfi vn' altro roteando, 
XVIII. Cofi per Carlo Magno , ^ per Orlando 
Com'occhio figue fuo falcon volando 
Si fé sì chiaro , cb'i’dieea penfando 
XXI. Ma quell' ond' io ajpetto il come, e'I quando 
Contrdldepo fUben, cb'inon dimando 
F ecìmì qual’ è quei, che defiando 
XXI II. Ma poco fu tra vno, ^ altro quando 
Lo del venir più, più rifihiarando, 
Pia indi abbraccia’ l Jeruo gratulando^ 
XXII 1 1. Così benedicendomi cantando 

Uapoftolico lume à cui dimando. ' 

Che dice à Moisè di fi parlando 
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X X V /. Sternìmi'l tù ancbora cominciando 

ni qui là già fouradogni altro bando. 

Si tacque Beatrice riguardando 

XXIX. Poi cominciò i'dico , e non dimando 

Oue s'appunta ogni vbi , ^ogni quando, 

Ptà dietro à fua beUcTtza poetando 

XXX. Coiai , qual io lolafeio à maggior bando. 

JJ ardua fua materia terminando. 

Nel tempo dijuo voto riguardando 

XXXI. Si per lavina luce pajfeggiando 

MòsUf.mò già , mà recircolando, 

A N E 

INFERNO. 

Ciri atto Jànnuto , e Graffiaeam.a 
XXI. Cercate intorno le boUcnti pane 
Che tutto’ntero va fura le tane, 

Q Aretini , ^ vidi gir gualdane 
XXII. Quando con trombe • e quando con campane d 
E con cofe nolìrali , e con ifìrane, 

Forjènnata grido come cane^ 

XXX. Mane di Thebe furie ^nèT roiane. 

Non punger bejlia, non che membra bumane 
Lo padre, e i figli con I acute /cane 
XXX III. Quando fui delio innanzi la dimane , 

Cti’eran con meco ^ e dimandar del pane, 

PVRGATORIO. 

DaU'aJfetate vene , e fi rimane 
XXV, Prende nel core à tutte membra bumane 
Cb’à farfi quelle perle vene vane. 

PARADISO. 

Nube dipinge da fera , da mant^ 

XXVI I. Et eome donna bonefia,cbe per mane 
Pur afcoltando tìmida fi fané 

A N I 

INFERNO. 

E'I ventre largo , ^ vngbiate le mani 

•-.t 
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DEL DANTE. 

VI. VrUrlifàla pioggia come cani 
V oìgonjì Jpefi'i mtjirì profani 
Similementeà glUplendor mundani 
VII.' "Che permutale à tempo U ben -vani , 
Oltre la diffenjion de'fenni buntanu 
Spirito maladetto ti rimani 
Vili. All' bora Jlefe al legno ambe le mani 
Dicendo , via cojtà con gli altri cani, 
i voljty non fi tenne À le mie mani 

I X. O' voi , che battete gli intelle tti foni 
Sotto'l velame de gli verji Jiranif 
Che cacciar de le Jivofade i T roiani, 
XIII, Ale hanno late , colli , ^ vi/ì bttmani. 
Fanno lamenti insù gli alberi Brani. 

Di quà , di là foccorrten con le mani 
XVII. Non ahrimente fan di fate i cani 
-Da palici fin da mofibe , ò da tafani 
Di Malebolge t e gli altri pianti verni 
XXI. Quale nel Arzanà de'V enttiani. 

A' rimpahnar li legni lor non farà, 

PVRGATORIO. 

Ecco VAngel di Dio ; piega le matti 
II. V edi , che sdegna gli argomenti bumani. 
Che l’ale fue trà liti sì ìonfani. 

Buon bumiltà , e gran timor m'appiani 
XI. Quegli è rilpofitProuenzan Saluani ' 
A recar Siena tutta à le fui mani. 

D'c)rl altro pomo , e non molto lontani ‘ 
XXI I II. Vidi gente fott'efiò alzar le mani , 

Quafi bramojt fantolini, e varày 
Cornio de l' adornarmi con le mani , 
XXVII. E già per li Iplendori antelucani. 

Quanto tornando albergan men lontarà. 
Trabendo piu color con le fue mani ~ 
XXVII. Tre paffi ci facceli fiumeUntani 

Ancora freno à tutti orgogli bumani. 




.Al 


PARADISO. 

Quell auocato de templi Cbrifiianit 
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X. Hor fi tu rocchio de la me nte tram • 

Già de l'ottaua con fife rimani 
Ciò che tu vuoit che tu confirui fané 
XXXIII. V ince tua guardia imouimentibumani, v 'l 
Per li miei prigbi ti ebiudon le mani, 

A N G A ’ ’i 

INFERNO. 

Credo , cb’vn fi;irto del mio fangue piangete 
XXIX. AU'bor difie’lmaelìro non fi franga 

Attendi ad altro ideila fi rimanga, . 

ANGE ‘.,^,2; 

INFERNO. 

Che la volìra mìfiria non mi tangt^ 

1 1. Donna è gentil nel Ciel, che fi compiangi 
Si che duro giuditio là sù frange 

PARADISO. 

*Da porta fole > ^ dirietro le piange 
X I. Di quella colia là , doueìla frange 
Come fà quefiotal volta dà Gange, 

ANGI 

F N B B R N O. 

Odio /òpra colui , che tu ti mangi 
XXXII, Che fi tua ragion di lui ti piangi^ 

Nel mondo fujb ancor io te ne cangi, 

ANCO 

INFERNO. 

Dinanzi mi fi fece vn pien di fango 
Vili, Et io à lui si vengo non rimango , 

*Bflfofif vedi , ebe fon vnebe piango, 

ANGVE 

INFERNO. 

Di gente in gente , e £ vii in altro fangue 
VII. Percb'vna parte impera te l'altra langue ^ 

Che 


.U 

.lllVZX 

All 


% ' I 

- ti». 




51 


XVI. 


DEL DANTE.' 

Che è occulto come in berta l’angue, 

PARADISO. 

0 poca nojlra nobiltà di 'fangue ; 
Qua giù , doue ì affetto nqftro languì. 

ANNA 






XVIII. 

XXVIII. 


XI. 

XXIII. 

XXIX. 


INFERNO. 

T al colpa à tal martiro lui condanna^ 

Con lui Jen va cbi da tal parte inganna 
Saper è di color , cbe’n sè affanna 
Con gli altri, innanzi à gli altri apri la canna 
E dijje tu cui colpa non condanna 
Sciroppa Jmìglianz.a non m’inganna. 

PVRGATORIO 

Fan facrificio à te cantando Ofanna.^ 

Dà boggi à noi la cotidiana manna 
A retro và cbi più di gir s'affanna. 

Di quel, cbe'l Ciel veloce loroammanna 
Cbe fel'antiueder qui non m’inganna. 

Coita, cbe mò Ji confola con manna. 

Cbe l'obietto comun, cbe’l fenfo inganna^ 

La virtù cb'à ragion difcorfo ammanna • 

E ne le voci del cantar Ofarma. 


'K9 

4 « ' 


•J 

K 




\y. 


XII. 

XIX. 

XXXII. 




P A R A D I S a 
0 madre Jùa veramente Giouanna , 

Non per lo mondo , per cui mò s'aff'anna^ 
Ma per amor de la verace manna 
Ou’ è quefta giujlitia , cbe'l condanna 
Hor tu cbi st, che vuoi federe à fcranna^ 
Con la veduta corta c£vna spanna ì 
QuelDuca fitto cui viffe dt manna. 

Di cantra Fietro vidi feder Anna 
Che non muoue occhio per cantar Ofanna. 

ANNE 

INFERNO. 

La bocca aperfe , e mofirocci le fanne 

G ^ 
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R t A ' R I O 

V I. E’I Ducamio dijieji le fueipannt 
La gittò dentro le bramofe canne, 

ANNI 

INFERNO. 

E' l gran Centauro dt^e et fon. tir anni 
XII . Quiui fi piang<Mli Jpietati dannii 
Gbe fè Cicilia bauer dolorefi anni. 

S' arre fi a punto f giace poi ceni anni 
X V. Però và oltre i*ti verrò à panni , 

Chevd piangendo i fuoi eterni danni 
Che quet , che fin nel mio bel San Gìottafmì 
XÌX. Vvna de' quali ancor none malt’annit •• •» \\i XX 

E quefio fia fugaci ^ ch'ogni huomo 
Senza guerra m cuor de fusi tiranni 
XXVII. ^B^uenr/h fià , eom’è fiata moli' anni 

Siche Ceraia ricopre co’ Juoi. vanni. rr * 

Egli è fer Branca d’Orta » e fin pile arinf» 

XXXIII. Io credo difi'io lui, che tu m’inganni, 

E mangia ,ebee,e dormi » e vfie panni, 

P V R G AT O R I O. . 4 

^ Fofie chiamato , e fh de gli altrui danni, 

XIII, E perche tu non credi, cb’i’iinganni 'r y 

Già difendendo t arco demi anni. 

La/ciala tal, chi da qua à miUannì 
XII 1 1. Com’à l'annunth de’ futuri danni 

Da qualche parte il periglio l’ajfanm, 

■ Di quefia fiamma fiefii ben mill' anni ' Y. 

XXVII. E fi tu credi forfè , ch’io t'inganni 

Con le tue mani al lembo de tuoi panni» 


PARADISO. 


.\y. 


ohi i Samuel , e quel Giouanni , 
mi. Non hanno in altro cielo i loro fi anni > 

'Nj hanno ài' efitr lor più, e men anni, 
M'bebbe chiarito , mi narrò gli inganni , 

I X. Ma diffi taci, e lafia volger gli anni, 

Giufio verrà diti etra à i vòUri danni. 

Quai fur i voliti antiehit quqlfur gli anni. 


Ditemi 


-r 


DEL DANTE. 

X VI. Ditemi de Ivuil di San Giouanni. 

Traejfo degne di più ahi /canni ^ 

^er la noueU'età , che pur nouanni 
XVI I. Ma' pria, che’ IGuaJcoì alto Arrigo inganni 
. In non curar d'argento, nè d’affanni. 

SDf la Donna del Cielo, egli miri fi anni, 
XXXII, Cesidi contraquel di SanGiouanni 
S’offerfi , e poi l’inferno da due anni. 


ANNO 


5Ì 
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> INFERNO. 

A far lo prò , ^ hr danno, 

II. V enni qua 'giù dai mio beato fiànri» 

C'If onora tè , t queii cb’vdito.l'banna \ 

V idi’l maefiro di Color , che fanno '' \ 

li II. Tutti l'ammiran , tutti bonorgti fanno. 

xGke innante gli (Atri più preffo gli Danno. 

*jP pierei à que’àeto > ù>e infieme vanno . \ 1 

V , Et egli à me vedrà quando faranno 

Per quell' amor eb'i mena > e que’ verranno. 

Che tutte queDe à fimi pene fianno , \ 

V I. Io gli rifpofi , Ciacco il tù affanno, 

M a dimmi fi tu fai , àebe verranno. . 
Quando'dilofafà, qui torneranno \ 

X. Suo cirmterio da queDa pari' hanno 
Che l'anima col corpo morta fanno. 

Quelli fiere filuaggit , ebt'n odio hanno . / .2. 
XIII. Quiur le brutte Arpie lor nido fanno 
Con trifio annuntio di futuro danno. 

Per laqualrtontemefiitorre anganno* 

XIX. Tal mi feci io , qui fin color che fianno 
Quafi fiornati , e rifonder non formo, 

XX 1 1 1 1. In queUa parte del giouinetto anno 2. 

E già le notti al mezzo dì fin vanno, . 


PVRGATORIO. 


Ad vna, à due, à tre, e laltre Hanno 
III. Brio che fi la prima , e l' altre fanno. 

Semplicivt quete , e lo perche non finno . . 1 1 

eh i ne mori com’i Serufi fanno, 

v.Àn Ifin 
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RIMARIO 

XI, I fon Obèrto, e non pur à me danno . V .YH X 
Hà ella tratti feeo’nel mal'anno. ^ 

Che non pur non fatica fentiranno 
X 11, All'bor feci io » come color , che vanno \i^ 

Se non , che i cenni altrui fu^icciar fannot 
Che fi volgon ad efia , e non rifianno. 

XXIII. Comincialo i ^ egli, ombre, che vanno, . \ Yw 'k ’Jk 
Si come i peregrin penfofi fanno. 

Per fua di fialta in pianto, ^in affanno 
XXVI II. Perche V turbar , che fiotto di si fanno 
Che qtianto pofib diètro al color vanno, 

' P'ìy'R ADI ^[O, : - ^ 

Le dfiintion , che dentro'da fi hanno, ■ 

1 1. Quefii organi del mondo così vanno , 

Che di su prendon , e di fiotto fanno, ^ ’ Y 

Che la fort^ al voler fi mifichia , e fanno , 
mi. Voglia afiotuta nonconfiente al danno. 

Se firitrahe cadere in più affanno. . ; 

E quelle cofie , che di lor fi fanno 
VII. Creata fà la materia , ch'egli hanno ' 

In quefie fielle , ch’intorno à lor vanno, • \ ^5 

E vagabonde più da efiò vanno 
X I. Ben fon di quelle, che ternari il danno 

Che le cappe fornifie poco panno . VI 

Come fon ite, e come fi ne vanno 
XVI. V dir come le ficbiatte sì disfanno ) 

Poficìa, chele cittaditermiri hanno 
Quante fi fatte fauole per anno, ) 

XXIX. Si che le pecorelle , che non fanno \ 

E non le ficufia non veder lor danno. \ .Y.IX. 

Di uoto i fiemicircoli fi danno , i 

XXXII. E come quinci il gkriofio ficanno \ 1 i \ Y. Y. 

. Di fiotto lui cotantacerna fanno, _ . 

ANO 

INFERNO. 
xfM ira colui con quella fiada in mano , \ *. \ 

1 1 II. Quegli è Homero Poeta furano, 

OuiMo e'I terz. 0 , e l'vltimo è Lucano. 


DEL DANTE. 

V idi gente fangofa in quel pantano ' 
VII. Quefit fi percotean non pur con mano ^ 
Troncandofi co’ denti à brano , à brano. 
Le cofe difie , che ne fon lontane , 

X. Quando sapprejfan , è firn, tutto c vano. 
Nulla fapem di vofiro Boto bumano , 

E quel dilacer aro à brano , à brano 
XIII, E refimi all’hor lo mi Tiuca per mano. 
Per le rotture fanguinenti in vano. 

S appi che' l mio vicin Vitiliano 
XVII. Con quejli Fiorentin fon Paduano 

Gridando vegna il Caualier fourano 
Vidi T erra nel mezzx) del pantano 
X X. Li per fuggir ogni confortio bumano 
E vijfe , e vi lafiiò fuo corpo vano 
C’bebbe nimici di fuo donno in mano 
XXII. Dinar fi tolfi , e lafiiogM di piano 

Barattier fu non picchi, ma furano 
Hauendo guerra prefio à Laterano 
XXVI I. Che cìafcun Juo nimico era Chrifliano 
mercadante in T erra di Soldano. 

Se mai torni à veder lo. dolce piano 
XXV I II. E fa faper a i duo miglior da Fano 
Che fi l’antiueder qui none vano 
Per Semele contrai fangue Ihebano 
XXX. Atbamante diuenne tanto infimo 
Venir cercata da ciafcuna mano. 

Quanto' l finfo s’inganna di lontano 
XXXI. Poi caramente mi prefe per mano 
Acciò che'l fatto men ti para firano 
Nei corpo fuo,ed'vn Juo projfimana 
XXXIII. Ma diftendi boramai in qua la mano 
E cortefia fu lui ejfer villano. 

PVRGATORIO. 

Che fugge innan-zì^ ss, che di lontano 
I, Noi andauam per lo fioìingo piano, 
Cbe’n fino ad efia le par ire inuano. 
^Ipofi andiam in là cb’eivengon piano 
III. Ancor era quel popol di lontano 


f6 K I M A R r O ^ 

Quànt'^n buon gittator trarria con mano a 
X rautrfa vn acqua , c’bà nome f Arcbiano 

V. La vel vocabol fuo ducuta vano 
Fuggendo a’piedcy e Jànguhando'l piano 
, ^ttngtyfe ode fquìlla èuìontmo 

Vili. Quand'io incominciai à render vanof 
Surta , ebe l’ajcoltar cbiedea con mano 
Videi feder fopra'l grado /oprano ' i 

IX. EtvnaJpadanudabaueuainmanOy 
Ch'indirizzaua /fr/o'l vijò in vano . 

2)/ noFirek via riftemmo sii in vn piano 
X. De la fua iponda oue confina il vano 
Mifurrebbe in tre volte il corpo bumanoy 
T orna giufiitiatt primo tempo bumauo 
XXII. Per te poeta fui , per te Cbrifiiatto 
A colorare fienderò la mano 
Le fitte ninfe con que'lumi in mano 
XXXI I. Qui Jarai tu poco tempo filuano 

Di quella P^ma onde Cbrifio è ‘PQmano, 

PARADISO. 

A vofìra facultate t e piedi temano ' 

1 1 1. E Santa Cbiefa core d^ ito bumano .\\ 

Et l’altro , che T cbia rfeee fimo 
Goeeemol mondo lèda mano , in man? 

VI. Cefare fxiy e Jòn Giufiinianot 

Dentro alle leggi trajjì il troppo ^ el vano , 

T anta fin va t ebe fà meridiano , 

1 X. Di quellavalle fui io littorano. 

Lo Genouefi parte dal Tofiano. 

Molta virtù nel del farebbe in vano 
X. E fi dd dritto più ò men lontano 
E giù t e sù de l’ordine mondano 
E Pietro Mangiadore, e Pietro Hilpano 
XII. Natam Profeta , il Metropolitano 

Ch’à la prim' arte degnò poner mano 
F ertilementct ^ bora è fatto vano 
XXI. In quel luogo fu io Pier Damiano 
Di nqfra donna in Jììl lito Adriano 
L'alto preconio i ebe gridai' arcano 
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DEL DANTE, j 

XVI, E# iovdì per intelletto bumano 

De tuoi amori à Dio guarda' l fourano 
Et Pio y e Si fio y e Caiifìo y(^V rhano 
XXVI I. Non fu nojlrànteniiony eb'à delira mano . , Z. 'I. /. 
Parte da l'altra del popo l Cbri filano, 

XXX. Forfì fei milia miglia di lontano 

China già I ombra quafìal letto piano, . v\ ^ '/ 

Stupefacenji quando Lateerano ^ 

XXXI* Io cbe al diurno da l'bumanoy 

E da Fiorenza in popol gìeflo > e fano-* 

.. ANSE ■ ' 


,\\\\x 


P V R G A T O R r O. fi . 

Cbe la natura del monte ci affranJL^ . . \ 

XXVII. Quali fi fanno ruminando marfe 

Sopra le cime prima ^ cbe fìen prarfè. 

ANTA 

INFERNO. 

Di lor medefme , e non toecbin la pianta,^ X. 

XV, In cui riuiua la fementa fanto-^ 

Fu fatto il nidio di malitia tanta. 

Augure, e diede’l punto con Calcanta . ,\XZ 

XX. Euripilo bebbe nome, e ceffi canta. 

Ben la fai tu , cbe la fai tutta quanta, 

P V R G A T O R I O. V 7X 


N on men cb'à l'altro Pier, cbe con luì cantai 
VII. Tant' è del feme fuo miglior la pianta ' 4 

Go fianca di marito ancor fi vanta 
Lo carro , e buoi trabendo Parca /anta 
X. Dinanzi parca gente , e tutta quanta, 

Vacean dècer Pvnnò, l'altro fi canta 
Cb'i attenda di là , ma perche tanta^ 

XX. I fui radice de la mala pianta . ' J 

-Si cbe buon frutto rado fene fchìanta, 

■ Cade virtù nel' acqua, e ne la pianta 
XXIII, T ulta efìa gente , cbe piangendo canta \ ì 

In fame, e'n fete qui f rijà fànta. 

V dito quello quando alcuna pianta..-, . 

H Efaper 


XXVIIT. 

XXXII. 

XXXIII. 

V. 
IX. 
XII II, 
XVI. 
XXI. 
XXI III. 
XXXI. 


R I M- A R t 05 .'T 

E piper dei, tbe la compagna fanta^'. '■ 

E frutto bà'n fe, che mai' non Ji fsbiantA. 

Colore aprendo Jìnouò la pianta ^ 

■Jo non to'nteji y ne qua giù fi canta. 

Ne la notte fofilrfi tutta quanta* , j < ■. \ 

Dì non celar qual baiv^ifia ia piartta^v w .'A A X 
Qualunque ruba quella^ queùafcbi^tfttOk 
Cbe folo à l'vjò fuo la creò finta. 




AWXX 




R A D I S O. 


AXXX 


V. 

VI. 


Dentro al fiuo raggio la figura finta 
N el modOfCbe'l J^tiente canto canta. 

Di lofuiin'sUlaterrafanta^ ; 

La tua Città , cbe da c^d è pianta ' "'i 

E di cui e lànuidia tantor pianta 
L'ardor , la tiifiane , ^ quella è tantar L 
Come la carne glpriojà yfppfapta 
Più grata Jfia per fiertuttaquanta 
Al parto ,an cbe^mia màdre , eh" è bor fanta 
Al fu leoncinquetento cinquanta, ’ 

*A rinfiammarfi fiotto la Jùa piantai. 

'p^fihofe à nu però quìnan fia anta* ^ 

Giu per lì gradi de la fi alà. /anta* _ 

Col dire , e ean laluce., cbenoiammantauì .X X 
In campo à fi'minarJÀhàona pàaptk " 

Finito que/io , l’altasotfie.fianta. . j 
Neh melode , cbe là su fi canta. 

Mi fi mo/iraua la miìitia Jànta 
Ma l'altra f cbe vqlandà vede, e canteo ' . l INi 
E la bontà, cbe la fece cotanta , 

A N TE 

I N F E R N Oi ’ 

Efier baciato da cotanto amante. 

La bocca mi baciò tutto tremante . 

Quel giórno più non vi legemma auante. 
Lagreue pioggia, e pomuan le pianto^ 

Elle giacean per terra tutte quante 
a/ ella ci vide pa/fiarfi d' auante 
E non fi motto à.noì., mafie fimbìante 
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JX. Che queBa di colui, che gilè dauante . ? 

Securo apprejfo le parole fante 
Qualche frajchetta d'vna d' e fte piante 
XIII. Alihor porjìla mano vn pocoauante 

E'I tronco fm gridò perche mi fchiaìtteì 
Pri&ìa da mante Vejo inuer Leuante, 

XVI. Che Jt chiam' acqua queta fufo auante 
Et à Forlì di quel nome 'vacante 
Mi 'diffe vn poco' l vifo più auante 
XVIII. Di queUa foZ^a , e fc apigliata fante X. 

Et hòr s'àccojcia , ^ bora in piede fante 
Perche volle veder troppo dauante 
XX. V edi T hirefa , che mutò fimbiante y. X. 

Cangiandojt le membra tutte quàntek 
XXIII. T urbato vn poco d'ira nel fembiante 
Dietro d le polle de le care piante. 

' Pd sì che tu noìi calchi toh le pianti') 

XXX f I. Perch'io mi voljiy •vidimi dauante \ 

Hauea di vetro , e non d’acqua Jènib/ante, 

QueUa col capo , e queUa con le piante 
XXXIII I. Quando noi fummo fatto tanto auante 
La creatura, c'hebbeil bel fembiante. 


P V R G A T O R IO, 

rliante 




*Portaua à JuoicapeUi Jìmiglia 
l. Ut aggi de le quattro luci fante 

Ch'io' l vede a, come’l Jòl fujfe dauante % 
Anime fortunate tutte quanto^ 

1 1. I vidi vna di lor trarr efi auante 
Che mojfe me à far lo fimigUante. 
Mentri di quà la Donna di trabante 
V I. Come libero fui da tutte quante 
Siche s’auacci’l lor diuenir fante 
Da i denti morfi de la morte auante 
VII. Quiui fiò io con quei , che le tre fante 
Conobber l'altre ■, e feguir tutte quantt 
Porfido mi parea sì fiammeggiante 
IX. Sopra quefio teneua ambo le piante. 
Che mt fembiaua pietra di Diamante 
De’ mici maggior mi fer sì arrogante 

H a 
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X /. O^ni buoni bebbe in dìjpetto tanto auante * . \ 

E fallo incompagnatico ogni fante. 

Nè corufcar , nè figlia di T baiimante 
XXI, Secco vapor non Jurge più auante . \1 \ X 

OtdbalV icario di Pietro le piante. 

La virtù cb’ è dal cor del generante 
XXV. %IMa come d’ animai diuenga fante H X 

Cbe più fauio di te già fece errante, 

Cbe folo il fiume mi facea diiìante 
XXIX. E vidi le fiammeUe andar auante \ \ 

E di tratti pennelli bauea femhiante. 

Vidi di cofià lei def itto vn gigante 
XXXII. CAI a perche V occhio cupido , e vagante 
La flagellò dal capo infin le piante, 

PARADISO. 

^ Gii occhi drizzàver me con quel fembìante 

l, Ei cominciò le cojè tutte quante , , > 

• Cbelvniuerfo à Dio fà fimigliante. 

Poi fi riuolfe tutta defiante 
V, Lo su piaceri e’ l tramutar femhiante 
Cbe gid nuoue quelìioni bauea dauante 
Creata fu la virtù informante^ 

VII. V anima degni bruto ^ e de le piante 
Lo raggio , e' l moto de le luci fante 
I Onde rifulge à noi Dio giudicante . \ 

1 X, Qui fitacettCi ^fecimi femhiante 
In cbe fi mife com'era dauante 
^Nlpnla fortuna di primo vacante . \ 

XII. Addimandò ma eontra’l mondo errante 
Dei qual fi faccian ventiquattro piante 
Lo del del giu fio rege , al femhiante ^ 

X X. Cbìcrederebhe giù nel mondo errante 
E offe la quinta de le luci fante , 

S'apprejenti la turba trionfante . \ \ 
XXII, Col vifo ritornai per tutte quantCy 
Tal cb'ifòrrifi del Jùo vii Jembiante 
Di tanta plenitudine volante , ’j, 

XXXI, Cbe la luce duina, e penetrante 
Si cbe nulla le puot'ejfer d' auante 


Affètto 


XXXII, 

XXXII, 

XXXIII, 


mi, 

XVII. 

XXI. 

XXXI, 


DEL DANTE. 

Affttto al su piacer quel contemplanti 
E cominciò quell e parole fantey 
Piouer portata ne le menti fante 
Che quantunque io bauea vi/lo dauante 
N è mi mofìr òdi Dio tanto fembiante 
Pur à quel , eb’i ricordo , cbe d’infante 
^on perche più cbe’ n femplice fembiante 
Cbe tal è fempre , qud tra dauante 

' ANTI 

INFERNO. 

Di grand’autorità ne’lor fembiantlf 
Trabemmoci così da l’vn de canti 
Si che veder fi poten tutti quanti. 

Però eh' i vidi fuochi y e finti pianti 
B vidi poty cbe no’l vedea dauanti, 

Cbe s'apprefiauan da diuerfi canti, 

E i diauoli fi fecer tutti auanti. 

Così vid'io già temer li fanti. 

V eggendo sè tra nemici cotanti. 

E dfie pria cbe noi fiam più auantiy 
Sappi y cbe non Jon torri , ma giganti. 

Da l'vmbilico in giufo tutti quanti, 

PVRGATORIO. 
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Conofeerete voi di tutti quanti 
III. Colui y che più fie di alto , e fà fembianti 
E cbe non moue bocca à gli altrui canti. 
De Vinfernaliy cbe quiui per canti 
XII , Già montauam sù per gli feaglìon fanti, 
Cbe per lo pian non mi parea dauanti. 
Guardo innanzi f e vidi ombre con mantiy 
XIII, E poiché fummo tm poco più auantiy 
Gridar Michele , e Picroy ^ tutti i Santi 
Si confonaua à i noni predicante 
XXII, Vennermi poi parendo tanto Santi 

Senza mi' lagrimar non far lor pianti 
E tornar Ugrimando à i primi canti, 
XXVI, Et raccoliarfiàme come dauanti 

Attenti ad afeoltarnekr fembianti, 
tCl - - 


N/ 


■ \\Y.y.7. 
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Negli attìTaltf'éire fi feroauanii 
XXXI. V olgi Beatrice , volgigli occhi fanti 

Che per vedérti bàtn^Io pafit tanti , ^ 

P A R A D I S Ò. 

Quelle Rimando Specchi atìfimbiantì^ 
III. E non gli vidi f e ritorfili auanti 

Cbe firé^dendo ardea nè gli occhi fimfi 
Simtl farebbe fcmpreà-generanti i 
Vili. Hor quel y che f era dietro ile dauantu 
Vn coroldfio voglio y che t'ammanti. 
FràncefcO y C poùertà per quefli 'amanti % 
XI. La lo r concordia , c lor lieti fembiantì 
Facean ejfer cagion de penfier fanti 
Via più lucendo cominciaron canti 
X X. O' dolce amor , ebe di rìfo t'ammanti, - 
C'baueano Spirto fòl de peifier fanti. 

Cb V ritrafft le ville cir constanti 
XXII. Quefii ahri fuochi tutti contemplanti • 
Che fà nafcer i fiori , e frutti Jànti. 
Farfi y e fioccar di vapor trionfanti 
XXVI I. Lo vijò fùo feguiua i Juoì fembiantu > 
Le tolfi iltrapafpxr di più auanti. 

*De l’eterno valor pofiia che tanti. 
XXIX. V no manendo in ft come dauanti. 

Vidi più di milV angeli fefianti 
X X XI. Vidi quiui à i lor gmocbiy ^dilor canti 
Era ne gli occhi à tutti gli altri fanti. 

ANTO . ^ 

INFERNO. 

Fur fi abiliti per lo loco finto 
1 1. Per quefie andate , onde le dai tu vanto » 
Di Jùa vittoriay e del Papal ammanto. 
Che non foc corri quei y che t’amò tanto 
1 1, *^lpn odi tù la pietà del fuo pianto 

Su la fiumana , ou’il mar non hà vanto , 
Di quel fignor del altìjfimo conto 
li II, Da c’bebber ragionato infieme alquanto 
E'imi mafiro forrife di tanto. 
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DEI. D A N T É, i 

De la regina del eterno pianta 
IX. Quefla è Megera dal /ìniftro canto 
T ejifune è nel mtz.z.o‘y e tacque à tanto 
Poi folpirando , e con voce di pianto , , 

XIX. Se di faper cb'i Jtatical cotanto ; 

Sappi , cb' fui v^fìito del gran manto, 

E dar materia al ventejimo canto ? 

XX. Io era già dtjpofìo tutto quanto 

Che fibagnaua d'angojciojò pianto t 
Ma dentro tutte piombo , e grauitantOf 
XXIII. O'' in, eterno fifticofo manto 

C on loro mjùme intenti altrifio pianto ■ 

Per lafliliantia , e paruemi alta tanto 
XXVI. Noi ci allegrammo, e tofto tornò in ptanto 
E per coffe del legno il primo canto. 

Dal mezzo in già ne mojiraua ben tanto 
XXXI. Tre frìfonshauerian dato mal vanto . x \ 

DaUuogo in giu, dou’buomoafibbia.l manto. 


P V R G AT,0 R I O. 

Memoria, òvjòà l’amorq/ò canto 
II. Di ciò ti piaccia confilar alquanto, \ 

Venendo quì i affannata tarrto \ ■. 

ha luce in terra dal mtdeftro canto> 
III. ReJìaro,e trafer-. fi Adietro cUquanto 
Nonfapendo’I perebei fero aUretanto, 
Dinanzi à noi chiamar eo$i nel pianto, 
XX. E feguitar pouera fojii tanto, 

Ouc iponefi'l tu portato fanto, 
Qomlp^on, eht. pxima vdsr quel canto' 
X X. ‘PoiripigliammOinoBro eamin /auto. 
Tornate giàin sài vfato pianto, s l 

Quefomonte fall ver lo del tanto. • 

X X VI II. Nor perche in circuito tutto quanto; 

Se non.gH è rotto il cerchio d alcun canto. 
Donna m'apparue fitto verde manto 
XXX. E lo Ipirito mio , che già cotanto. 

Non era di fiupvr tremando eff cinto 
E l vna, e P altra rota , e‘l temo in tanto' 
XXXII. T ratformato cosU defitto fanto 
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III. 

V. 

IX. 

XVIII. 

XX. 

XXII. 

XXVI. 

XXVII. 

XXIX. 


R I M A R r ' 

T re foura'I temo, ^ vnA in ciafcun canto, 

PARADISO. 

NoJiro'nteUetto Jt profonda tanto 
Veramente quant’io del regno fanto 
Sarà bora materia del mi’ canto. 

Lumi, li quali nel quale, e nel quanto 
Se raro, denjò ciò facejfer tanto 
Più, è men difiributa , ^ altrettanto 
Son del piacer dello Spirito fanto 
B qutjla forte , che par giù cotanto 
LÀ noiìri voti, e voti in alcun canto. 

Per manco voto Jt può render tanto 
Si cominciò Beatrice quedo canto. 
Continuò coji’l procejfo fanto. 

Sìcb'inon po/io dir ,fe non che pianto 
E già la vita di quel lume fanto 
Come quel ben , cb'à ogni cofa è tanto - 
L affetto ne la villa s'eflo è tanto 
Cosi nel fiammeggiar del fulgor fanto 
In lui di ragionarmi ancor alquanto, 

Pù il cantar dello Spirito fanto 
H ora cognofte il merto del fùo canto ' 

Per lo remunerar , eh’ è altrettanto. 

E non fù tu, cbe’l cielo è tutto fanto 
Come t'baurebbe trajmutato il canto ^ 
^ofeia cbe’l grido t'bà moffo cotanto 
Delbortolano eterno, am' io cotanto 
Si corri io tacqm, vn dolcijjimo canto , 
*Dicea con gU altri Santo, Santo, Santo, 
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IV. 


Al Padre, al Figlio, allo Spirito fanto 
Sì che tri irubriaua il dolce canto. 

*Da gli fcrittor de lo Spirito fanto 
Et anco la ragion lo vede alquanto 
Sanza fua perfettion foffer cotanto, 

ANZA 

INFERNO. 

Que/li, chi fon, c'banno cotant'borranzcLj 
E quegli à me Ibonrata nominanza 
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DEL DANTE. 

i • Gratta acqutfia nel CUI i che Jt gli auanza» 

PVRGATORIO. 

ili, *Heuelando d la mìa buona Gq/lanzeo-^ 

Che qui per quei di là molto s’ auanza 
Per. fa puntura de la rimembranza 
XII, Sì vidi Iti ma di miglior fembianza 

Quanto per via di fuor dal monte auanza 
Del mi' defÌTi che pur con la Speranza 
XXI, Quei co minciò coja non è che Janza 

De la montagna , ò che Jta fuordvjanza, 

PARADISO. 

Contra'lsìtgrado i e eontrabuorivfanXeL^ 

III. Quejìa è la luce de la gran GofìanZ^ 

' Genero' l terzo i e Ivltima pojpinza. 

Fu vijò à me cantar ejfa JuhJtanza 
VII, Et ejjài e {altre mifer à Jua danza. 

Mi Jivelar di fubitadijìanza. 'i, 

CoBellatione è deladùppia danza 
XIII* *Poicb'è tanto di là da noiìr'vfanza 

Si moue'l cieli che tutti gli altri auanza. 

T anto giocondo , che la Jua Jèmbianza 
XVIII. E come per fentir piu dilettanza 

S'accorge , che la Jua virtute auanza J. 

Da caldo amore , da viua Speranza 

X X, *Ilpn à guifa che l'buomo d Ibuorrt fouranzOt 
Et vinta vince con Jùa benignanza. 

Meco parlando , e la buona fembianza 
XXII, Cosìm'bdddìatatamia fidanza 

T anto diuieny quant'eìla bd di poJfanZ^ 

Ella mi dijfe , quel che mi fouranza 
XXIII, Quiui è la fapientia > e la pojfanza 
Onde fu gid fi lunga dijtanzat 
Di fi ficura , e per {altrui faUanZa 
XXVI I* Casi Beatrice trafmutò ftrnbianza 
Quando patì la Juprema pojfanza, 

i ANZf 

c . 
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RIMARIO ( 

ANZI 


INFERNO. 

*I{jbattendo fi fltjfi sì dinanzi 
XXy". Ali Pifloia, Pifioia,ebe non Jianzd. 

Poiché n mal far lo feme tuo auanzi • 

PVRGATORTO. 

« 

Che già non maffatieOy come dianzi 
V I. Noi andcrem con queBo giorsto innanzi 
Mài fatto è d'altra formot che non Bontà t 
T{iipoJè il mtmaejlro à lui pur dianzi 
I X. Et ella i paJJi voBri in bene auanXit 
Venite dunque à nojlri gradi innanzi^ 
Col ditOy ( ^ additò vn Ipirto innanzi ) 

X X VI» V erfi àamìry ^ profe di romanzi 
ChequtldiLemosì credon eh’ auanzi, 

T rouaBiy perche del pafiar innanzi 
XXXI. E quali ageuolezzey e quali auanzi. 

Perche douej/ilor paleggiar anzi,. 

A P E 

PVRGATORIO. 

De le prime notitie buomo non fape 
XVIII. Che fono invohficome fudìoin apt^ .. 
Merto di lode » ò dì hiafmo non cape, 

PARADISO.- 
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\ V 




_• z'*: 


Per dilettar^ ù i che non vi cape 
XXIII. Cojila mente mia tra. quelle dapea .\\ Z iC 

Et che fi fejfcy rimembrar non fape. 

' Maggior falutey mag^or corpo cape 

XXVIII. Dunque co/im yfbe tutto quanto raptj 
kAI cerebioy che più amot ^ che più fape, 

AFFA 

INFERNO. 

T al volta à foluer Ancor Oy che aggrappa^ 

XVI. Cbe'njù fi fende y e da piè frattrappa 
Dicendo fopra quella poi t’aggrappa 


Non 




DEL DANTE. ^ 

mi, N»n tra via da velìito di capfo—* 

Potauaniiù montar di chiappai in chiappa, 

APPI A 

P y R G A T O R I O. •• 

Che qui vi pigHoj t come JiJcalappìa^ 

XXI. Mora chi fo^i piacciati ycb'i fa^pia 
Quìstne le paroletuetni iappta. 

.ARA . 

INFERNO. 

Ufi Umpo , che colui cbt'l mondo /cbiaréL^ 

XXVI, Come la mofca cede à la zanzarat 

Forfè colà , oue vendemmia , ^ ara , 

Poi farà sì , cb'al vento di focara 
XXVIII, Et io à lui dimofirami i ^ dichiara,,.^ ' ' 

* • Chi è colui da la veduta amara, 

P V RG ATOR IO. 

liberi à và cere andò y eb'è fi cara 
I> Tul faiy che non ti fu per lei amar 

La vejiat cb’al gran dì Jàrà sì chiara, ^ -y 

Quando fi parte il giuoco de la zara 
V I , *E^petendo le volte , e trillo impara, 

I^a Dio anima fui del tutto auaro-j 
XIX, Quelch'auaritiafày qui fi dichiara. 

£ nulla pena il monte bà più amara, 

PARADISO. 

^Haccomandò la Jùa donna più careL,* 

X I. E del sù grembo l'anima preclara 
Et al sù corpo non volje altra bara, 

Percb’à la vifta mia quant’ ella è chiara 
XXI, a quell alma nel cieUcbe più fi fcLiarcLm» 

A ladimandatuanonfatisjaray 
La lucente JuJlantia tanto chiara 
XXIII, 0 ' ‘Beatrice dolce ^ida , e cara 
E] virtù da cui nulla sì ripara. 
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RIMARIO 

ARBA 

PVRGATORIO.’ 

Per vdtr fe dolente alza la barb (Lu 
XXXI» Conmen di refìftentia fi dibarba. 

Qi'veroà quel ^ la terra elHiarba • ^ 

ARCA 

I N F E R N O. 

Che gli fia fatto t e ' poi fi ni rantmarea^ 
VI II. Lo Duca mio difiefe ne la barca 

E fol quand’i'fui dentro parut tana. 

PVRGATORIO. 

M 'andana io con queji' anima carta 
XII. Ma quandi dijfe lafiia lui i e varca 

Quantunque puòciafeun pinger Jitabarca 
Come colui , che l’bà di penfier carta 
XIX. Quand'io vdì venite qui fi varca 

Qual non fi finte in quetia mortai marca 
Vaguglia vidi fendere ne I arca^ 
XXXII. E qual efie di cuor , che fi rammarca 

O ^nauicella mia com’mal fe' carco. ^ ^ 

PARADISO. 


II. 0 voi, che fete in piccoletta barca 

T{etro al mìo legno , che cantando varca% 

Per luì , ò per altrui ,fi cb'à Jua barca 
Vili. La fua natura^ che di larga Parca 
Cbe non curajfe di metter in arca. 

CoUegafùà mantener labore a 
XI. E quejlo fu il nojlro Patriarca 

Dtfierner può , cbe buona merce carta 
Con quel de la S annetta , quel de l'arca 
X VI. Soura la poppa , ch’ai prefente è carca^ 

Cbetojlo fia gìattura de labarca . 

E nojìra fiala infino ad efia varca 
X X II. Infin , là su la vide il Patriarca 

Quando gli apparue d'angeli fi carco* 

E l bomero mortai, cbe fe ne carco 

Non 
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DELDANTE. 

Non è pareggio da ptcciola barca 
Nc danocchier i cb'à femedefmo parcam 

ARCHE 

INFERNO. 

Che fepellite dentro da queU'arcbe. 

/ X. Et egli à me , qui Jon gli Herejìarcbt^ 
cbe non credi fon le tonAe carcbt, 

PVRGATORIO. 

CM a poi cbe furon di dupore fcarcbt 
X X VI. Beato te , cbe de le nofìre Marche 

Perviuer meglio e^erienza imbarchi • 

ARGIA 

INFERNO. 

DiJIe il Greco, la lingua, e l'acqua marcia ^ 

XXX. All bora ilmonetier, così fi /quarcio—» 

Cbe s’io bò fete , ^ bumor mi rinfarcia. 

ARCO 

INFERNO. 

E quegli accorto gridò corri al varco r . 

X 1 1. Così prendemmo via sù per lo fiarjò 
Sotto miei piedi perlonouo carco. 

Simen portò furai colmo del arco, 

XIX. Quiui fauemente po/e il carco 

Cbe farebbe à le capre duro varco . \ 

X X VII. sù per lo foglio infino in sù f altro arco 
A quei, cbe fcommettendo acquifian carco 
La leonejfa , e leoncini al varco 
XXX. Premendo P vn , cbauea nome Le arco 
E quella s'annegò con l’altro carco. 

PVRGATORIO. 

*Per non venir fanza configlio à V arco 
VI. Molti rifutan lo comun incarco 

Senza chiamar , e diece , i mi fbb arco. 

Sivà più corto, e fi c'è più ìvn varco 
XI. CbequeftifCbevienmeco per lo’ncarco. 
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R r M A ft I a 

Al montar su perla Jìta voglia è pareo 
Ma diimi , e dimmi s’ìo vò ben al varco, 
XVI. Lombardo fili, ^ fui chiamato Marco 
Al qual bà bor ciajcun diReJò t arco 
Da troppa tefa la Jùa corda, e l’arco 
XXXI. Si fioppiàio fott' ejfo graue carco 
E la voce allentò per lo su varco 
E V Grifon mojfe V benedetto carco 
XXXI. La bella donna , che mi traffe al varco 
Che f è l’orbita Jìta con mtnor arco. 

PARADISO. 

C ol ciclo' njieme bauea crefciuto l arco 
XVIII . E qual el trafmutar in picciol varco 
Suo fi di/carchi di vergogna il carco. 

I vidi mojfo me per tutto! arco 
XXVI I. Si ch'io vedea da là di Gade il varco 

*2{el qual /sfece Europa dolce carco. 7: 

ARDA 

I N F E R N O. 

Lo Duca mio dicendo guarda, guarda-^ 
XXI. Aff bor mi volfs come Ibuom , cui tarda 
E cui paura Jiibita /gagliarda, 

PVRGATORIO. 

Sola filetta verfi voi riguarda 
V I. V enimmo à lei, ò anima Lombarda 

E r.el mucuer de gli occhi , bonefìa, e tarda. 
Per lo libero arbitrio , e però guarda,^ 
XVI 1 1. La luna quafi à mezza notte tarda. 

Patta com'vn feccbione , che tutt' arda. 
Pefa’l gran manto à chi dal fango' l guarda. 
XIX. Lamiaconuerfionàme fùtarda 
Così fcoperji la vita bugiarda, 

^ijfe ella fin và sii forfè piiitarda 
XI III. %IMadimmi fitufiùdouePiccarda 
T ra quella gente , che si mi riguarda. 
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DEL DANTE. 

P A R A D I S O. 

"E fila mente tua ben mi riguarda » 

111. Ma riconofierai , cb'i fin Piccarda.^ 

‘Beata fin ne la fpera più tarda, 

ARDE 

PVRGATORIO. 

Purlàt douele /Ielle fin piu tarde 
VI 1 1. E’I Duca mio figìiuoly che là sii guardia 
Di cbe'l polo di qua tutto quant'arde. 

PARADISO. 

Com'io la carità , che tra noi arde 
XXI 1, Ma perche tu appettando non tardt^ ' 

Pur al penjier, cU cbe fi ti riguardi , 

ARDI 

INFERNO. 

E li parenti miei furon Lambardi 
I, Nacqui fitb luliot ancorché f offe tardi 

Al tempo de li Dei falfi , e bugtardi, ' 

Cbe l’vbedir , fi già fofie m'è tardi 
li. Ma dimmi la cagion, cbe non ti guariti. 
Dal ampio ioco^ oue tornar tu ardi. 

Fin nel Marocco , ^ Il fila de Sardi 
X X VI, lOy e compagni erauam vecchi , e tardi 
Ou’Hercole figuì ti fuoi riguardi. 

PVRGATORIO. 

Dì venenofi fterpi, sì cbe tardi 
XI III, Quei buon Litio^ ^ Arrigo Manardi 
I BQmagnuoli tornati in boiardi . 

Cbe fi muouono incontro noi si tardi 
XXIX. La Dannami firidò perche pur ardi 
E ciò cbe vien Uretra lor non guardi. 

ARDO 

INFERNO. 

” Cbe diceua , Analìafio Papa guardo, 

XI. Lo nojlro fiender eonuien efier tardo 


' \ V 


'R 4 vr 


V 

* ^ 


Ai 


7 » 


RIMARIO 

Altrifìo fiato y e poi non fiariguarào 
La voce y e che parlauintò Lombardo 
XXVII. Percb'i fia giunto forfi alquanto tardo 
Vedi, che non increjce à me, ^ardo. 

‘Poi contrafiar à Roberto Guifcardo 
X X Vili . A Ceperan là doue fu bugiardo. 

Oue fenzarme vinfe il vecchio Alardo, 

PVRGATORIO. 

Il antica età ,lanouaye par lor tar do 
X VI. Corrado da Palazzo , el buon Gherardo, 

Pr ance fca mente il femplice Lombardo 
Certi' fi feron fempre con riguardo 
X X VI. 0 tu che vai non per ejfer più tardo 

‘Ridondi à me , che'n Jete , e’ n foco ardo, 

paradiso. 

JII. Ma quella folgorane lo mio fguardo 
Ecìòrnifeceaddimandar più tar do 
D’Ifidoro y di Seda , e di ‘Riccardo \ 

X. Queiìiyondetornadmeiltu riguardo 
Graui à morir gli parete efier tardo 
Amor, e merauiglia, e dolce /guardo 
X I. Tanto , ehe'l venerabile Bernardo 

Corfe, e córrendo gli parue effer tardo 
n. Sarà la corte/ta del gran Lombardo 
XVII, Chauerà intese benigno riguardo 

Pià prima quel che fràgli altri è più tardo, 
*Duene fèguì lo mio attento Jguardo, 
XVIII. Pofcia trofie Guglielmo , e ‘Rmoardo 

Per quella croce, ^ Roberto Guifcardo, 
Region ti conduce , hd ne lo fguar do 
X X VI. I difpalsù piacer follo, tardo 

Quandelìa entrò col fuoco , on£i fempre ardo 
Che veder lui t'accenderà lo /guardo 
XXXI. Eia regina del del ond'f ardo 

Però che i' fono il fuofedelBernardor 
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D E L D A N T E. 

.ARE 

INFERNO. 

E con ciò cbà mcBiere al fu* camparti 
li, l fon Beatrice , che ti faccio andare 
Amor mi mafie che mi fà parlare 
V errai à piaggia, non qui per pajiare 
III, E’I Duca lui, Cbaron non ti crucciare 
Ciò che fi Juole, e piu non dimandare. 
Cosi fi mtfe , e cosi mi fè entrare 
1 1 1 1, Quiui fecondo, cbe ptrlqfcoUare 
Che l’aura eterna faceuan tremare , 
Nonf inganni H ampiezza de l’entrare 
V, Non impedir lo Juo fatai andare 

Ciò cbe fi vuole, e più non dimandare 
Fin bar t'ajfoluo , e tu m’infegna fare 
X X VI I, Lo del pojs’io ferrare , e dtjjerrare, 
Cbe’l mio antecejfor non bebbe care 
Cbe fognando dtfidera fognare 
XXX. Tal mi feci io non potendo parlare 
Me tutta usa, e no’ l mi credea fare, 

PVRGATORIO. 

Ancor à VOrfe più firetto rotare 
II II, Come ciò fia , fe'l vuoi poter penjare 
Con quejìo monte in su la terra fiore 
Froauffe elio vifihile parlare 
X. entr’io mi dilettano di guardare 

E perla fabbro lor àveder care 
Troppo M pianger più, cbe di parlare 
XII II, Noi fapeuam , cbe quell’ anime care 
Faceuan noi del camin confidare 
Vvndilpoftoà patire, Pakroà fare 
XXV. E giunto lui comincia ad operare. 

Ci òche di fua materia fè geli are 
Di là del fiumicello per mirare 
XXVIII, E là tri apparue fi coni egli appare 
Fer mtrauiglia tutt' altro penfare. 
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RIMARIO •• 

PARADISO. 

Dunque come cofìm fu fenzi part^ 

XIII. tIMa. perche paia ben quel ■, che non pare 
Quando fu detto cbìeri à dimandare. 

ARGINI 

INFERNO. 

X V. Hora con porta l'vn de' duri margini 

Si che dal fuoco falua l’acqua , e gli argini» 

ARGO 

P V R G A T O R I O. ‘ . i l \ 

Le penne piene d'occhi • e gli occhi d’Argo 
XXIX. A difcrtuer lor forma più non ^argo 

Tanto , che'n quella non pofsejier largo, . ; 

'PARADISO. 


Credo ch’f vidi perche più di largo .1 L X 

XXX III. V n punto fola m’è maggior letargo 

Che fè Nettuno à mirar l'ombra d'Argo, 

ARI 

INFERNO. 

Ma ei noti fette là con ejji guarì. 

Vili. Cbiuferle porte que’nojiri auerfari -Vv 

E riuolfeji à me con p affi rari. :> \ 

PV RG ATORIO. 


In campo giunti co’ i loro aner fari 
XIII. Tigtti fur quiuii evoltine gli amari 

Letitia prefi ad ogni altra dtfaari. *' 

V idi dece vecchi in b àbito diìpari , ■" . W \ V2. 

XXIX. L’vn fi mofiraua alcun de' famigliari 
A gli animali f è , eh' eh ‘bà più cari. 

PARADISO. 


T{^al prudentia , e quel vedere ìmpari, > 
XIII. Et fa al Surfi drizzi gli occhi chiarii 

A i regii che fon motti , ^ buo n fan rari 
Per h Padri, e ptr gli altri , che fur cari . 

' R ; " 





DEL DANTE. 

XII XI, Et eccointomo di chiarezza party 
A guifa d’OriZgnte , che rifcbiari, 

A R L A 

PARADISO. 

N'e prtegbi fatti à Dìo fer Jùfiitarìo-^ 

X X. V anima, gloriofa , onde piparla 

Credette in luiy che poteua auìtarla» 

Perla verace fede d gloriarla 
XX II XX, Si come il baciglier s’ arma , e non parla 
Per^approuatdaynon perterminarla* 

AR L O 

INFERNO. 

^iipofe il mio maelìro , à tormentarlo 
XXVI 1 1, A me t che morto Jòn ,conuien menarlo 
E qu^o è ver così > com'io ti parlo. 

PVRGATORIO. 

Del benefìcio tuo Jinza giurarlo 
V. Ona'io , che folo innanzi gli altri parlo 
Che fede tra P^magna , e quel di Carlo. 
Chefojleneanela prigion di Carlo. 

X I. Più non dirò , e fcuro sò , che parlo 
Faranno sì , che tu potrai cbiofarlo. 

PARADISO. 

Quinci fi mojfe Spìrito à namarlo 
XII. ^Domenico fù deito , ^ io ne parlo 

Elejfe à l'orto fio per auitarìo. ì 

ARMI 

INFERNO. 

Che pajfa monti , e rompe mura , ^ armi» 
XVI I. Sì cominciò lo mio Duca à parlarmi t 
Vicino al fin de'paffeggiati marmi. 
S'arrefìaron nelfofjo à riguardarmi , 
XXVI 1 1 . Hor dì d fra Dolcin dunque cbe s'armi 
S’egli non vuol qui tofìo Jeguitat mi. 
ch'ai mio maetiro piacque di mofirarmi , 
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XXXI III * n^'manzimijìtoìjèyefèrejiarmiy \ i 

Que conuien , che di fortezza t'armi. 

PVRGATORIO. 

Che piange! auaritia per purgarmi, 

XX 11. Hor quando tu contajii le crud'armi » 

Difs' il cantar de buccolici carmi , .T / 

Gittata mi farei pet- rinjrejcarmi, 

XXVI I. Lo dolce padre mio p er confortarmi 

Dicendo gli occhi Jmi giàveder pormi. \ . 

Al petto del Grtfon fico menarmi 
XXXI. Difctfàchelevifienonrilparmi. 

Qnd'Amor già ti trdjfi le fue armi. 

PARADISO. 

*A Dio per gratta piacque di Ipirartmi . 

VI. Et almi ‘Bellijàr commendai Tarmi, 

Che figno fu , ctildouejft pofarmi. 

Lo tempo ver fi me per colpo darmi 
XVI I. Perche di prouidentia è buon ch'i’ m’armi, 

V non periejfe gli altri per miei earmu 

ARN E 

PVRGATORIO. 
Corfiroincontranoi ,e dimandarmi 
V. Ei mi mxelìro voi potete andarne 
Che'l corpo di cojìui è vera carne 
V eggiovender fila figlia, e patteggiarr. 

X X. 0' auaritia, che puoi tu più farne v T. 

Che non fi cura de la propriacarm 

PARADISO. 

* ^ 

Eia vinto in appar eretta da la carne 
f XI II I. Ne potrà tanta luce affati carne ^ 

A tutto ciò che potrà dilettarne. - . 

ARNO % 

INFERNO. fl\ 

E fè non fufi , cbe’n sul pajfò d'Arno ' - 
XI l !• Quei Citt^n , che poi la rifondamo 
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DEL DANTE. 

Haur^bber /atto fauorare tndamo\ 

Dal Qafentin dtjctndon gìujo 'm Arno. 

XXX. Sempre mi Ranno innanzi » e non indarno 
CbeHmal’ond'io nel volto mi difcarno. 

PVRGATORIO. 

Dirui chi Jta^ farla parlar indarno 
XIV. Se ben l'intendimento tuo accarno ^ 

Quei y che prima dicea , tu parli d'Arno. 

PARADISO. 

Troppo la gente ', e per non Rare indarno, ' 

XI. Nei crudo fa/io intra Tener, Arno 

Che le fue membra due anni portarno. 

ARO 

INFERNO. 

Si come a Fola prejjò del Quarnaro, 

I X. Fanno il fepoUro tutto’ l loco varo , 

Salto, cbe’l mondo fiera più amara. T . 

PVRGATORIO. 

E ritrarre d color, che vi mandarOf 
"V» Se per veder la fua ombra r^aro , 

Faccianli bonore,^ ejfer può lor caro. 

Dicendo vedi la'l noRro auerfaro 
"VI 1 1. Da quella parte onde non hà riparo \ 

Forfè qual diede ad Bua il cibo amaro. 

BUa ti toìfe ,e comi Idi fu chiaro 
I X. Qut ti posò , e pianti émo firaro , ^ , 

Fai eUa , el fono advna fi nandaro 
Non fermentar con l antico auerjàro 
XI. Qued'vUima prighiera Signor caro, 

Ma per color , che Metro à noi refi aro. 

Com’Almeon à fua madre fè caro. 

XII. Mojlrauacom' ifig]i P g^taro . .1 k 11 

B come morto quitù’l hfciaro. 

Di voRra conjcientia si che chiaro 

XIII. Ditemi , che mi fia gratipfo , e caro, 

^ far fi i l^ fard buon si l apparo. 


Si 
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RIMARIO 

Sf nel tu lume , cb’i difcerno chiaro f 
XVIII. Però ti prego dolce Padre caro. 

Ogni ben operar , e'I su contraro. 

Cade a da l'alta roccia vn licor chiaro f . ' 

XXII. J due Poeti à l'alber s' apprejf aro. 

Gridò di quefto cibo baurete caro, 

E drizzo gli occhi al del y cb’d te fia cara 
XX 1 1 II, Tu ti rimani bomai y cbe'l tempo è caro, 

V enendo teco si à paro y à parò 
Per quel , cb’i odo in me è tanto chiaro 
XXVI. Ma jè le tue parole bor uer gìuraro. 

T^l dir’y e nel guardar <£ bauermi caro 
N è credo y cbe’l mi dir ti Jta men caro y 
XXVIII. Quei y cb’ anticamente poetaro. 

P or s' in Parnafo elio loco fegnaro. 

Com' ella parue d me y perche d’amaro 
XXX, Ella Jì tacque , e gli Angeli cantarOy 
n!Ma oltre pedes meos non pajiaro. 

Ne la fronte de gli altri JìmoJiraro 
XXXI, Dopò la tratta d vn JòJpir amaro, 

^ E la lebbra d faticala fer maro. . 

Ebinno, ebe quella gente all bor cantaro 9 
XXXII, S’i’ pQtejfi ritrar coni ajfonnaroy 

Gli occhi d cu’ più veggbiar cojiò si caro, 

PARADISO. 

1 1, Par differente , non da fenfoy ^ raro 9 
Conforme d fua beltd lo turboy e’ l chiaro 
Che dietro ad Annibale paffdro. 

VI. Sott’effo giouanetti trionfar 0 \ 

Sotto’l qual tu rsafcefìi parue amarOf 
Grata m’è più , ^ anco quello caro, • ' 
Vili, FattombaiìietOye cojimi fdebiaroy 
Cornvfcir può di dolce feme amaro. 

Si che com’eUi ad vna militaro ' v ^ 
XI I. Veffercito di Cbrilìo , che si caro 
Si mouea tardo , fojficcìofo , e raro 
Si che fe luoco m’è tolto più caro 
XVI I. Giù per lo mondo fenza fine amaro. 

Gli occhi de la mia donna mt leuaro. 
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DEL' DANTE. 

T tal Padrei figlio , e quindi mi fu chiaro^ 
XXII. E tutti , e fette mi fi dima firaro , 

E come fimo in difiante riparo. 

La Donna mia del sii riifionder chiaro , 

XXVIII. E poi che le parole fue refiaro ^ 

Che bolle , come cerchio sfauillaro. 

Fijfi ne gli oratori ne dimo firaro f 
XXX III. Indi di' eterno lume fi drizzar o. 

Per creatura gli occhit tanto chiaro. 

arra 

INFERNO. :: 

Purché mia confiientia non mi garro-^ 

XV,, Non è nuoua à gli orecchi miei tal arra 
Come le piace , e'I viUan la fua marra, 

PARADISO. 

\ 

Più mal menare , e beata Nauarra^ . . ' .'1 

XIX. E creder dee ciafcun , che già per arra 
Per la lor hefìia fi lamenta , e garra, 

ARRO 

INFERNO. 

Lo Fiorentino ipiritohizzarrOi 
X V. Quiui’l lafciammo t che più non ne varrò, 

Percb’i auanti intento l'occhio sbarro, 

P V R G AT O R I O. ^ ' 

Vaguglia i che lafiiò le penne al carro, 

X X XIII. che t veggio certamente, però'lnarro, 

Sicure d^ni intoppo , e d'ogni sbarro. 

ARSE 

PVRGATORIO. 

La doue'l sù fattore, il fangste Iparfi . \ . 

X X VI I . E’n fonde in Gange di nuouo riarfi-^ 

Quando f Angel di Dio lieto ci apparfi, 

PARADISO. 

Cornila prima equaUtàu apparfi 
‘..ivJ Ferò 
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RIMARIO 

X V» *Perd eb*al fiU che u allumò , ^ arfi, * 

Che tutte J^mì^lianze fino fearfi, 

ARSI i 

INFERNO. 

Là oue vanno r anime àlauarjt. > 

XI I II, Poi dìjje , bomai è tempo da fiojlarfi 
là margini fan via , cbe non fin arjè, 

PVRGATORIO. 

Cominciò' l Duca mio in accoRarfi, 

X. E ciò fecer li noRri pajjì fcarfit 
Rigiunfe al letto fuo per rieorcarjt ; 

Oltre quanto poten gli occhi aìiongarfi, 

X V. Et ecco à poco , à poco vn fiume farfi 
Ne da quello era loco da canfarfi t 
S olea valor , e cortefia trouarfiy 
XVI, Hor su ficur amente indi pafiarfi 

*Di ragionar co' buoni , odapprejfarfit \ ' 

Le condition di quà già trajmutarfit 
XX. Noi andauam co'pafiilentù e fiarfi^ 
Pietofamente piangere , e lagnarp f 
Lor d parlar di me , e comineiarfif 
X X VI . Poi verfi me quanto potean farfi 
‘Di non vfiir , doue nonfojfer arfi. 

Lo gloriofi eJfircitOyetornarfit ^ 

XXXI I. Come fitto gli feudi per faluarfi 

Prima, cbe pofia tutta in sè mutarfi, 

PARADISO. ’ 

Infartbuomjifiicienteàrìltuarfi 
VII. E futi gli altri modi erano fiarfiy 
Non fijfe b umiliato ad ine arnarfit 
Si del cantar’ i e fi del fiammeggiarfi, 
XII, Infieme à punto , ^ a voler quetarfi^ 
Conuiene infieme chiuder > ^ ìeuarR. 

Era il colmo del Me li quetarfi 
X VI I. Qual venne à Climene per accettar/i 

Quei, cb’ancbor fà i padri à figli fcarfi 
XVIII, Poi come nel percuoter di ciocchi arjfi. 


Sr 


DEL DANTE.* 

Onde gli Jiolti foglion augumrfìy ’ 

Di grado in grado fcendere , e gi^arjì, 

X X. I, D'intorno à quefìa vennero , ^fermarjìf 

Che non potrebbe qui ajfomigliarjì. . • i. “X. 

T anta, che pojfa con gli occhi leuarjì 
XX XIII. Et io , che mai per mi veder non arjt. 

Ti porgo y e prego , che non Jiano JcarJt. ' 1 ’ ; 7, \ 

ARSO 

PVRGATORIO. .WX'k 

T anta Jua gratin , non ti farò fcarjb 
XI III, Fui /àngue mio d'inuidia sì riarfo, 

V tfìo m’haurejii di liuore tparfo. 

A R T A 

PARADISO. 

A7 ofiro volume ancor troueria carta—» 

XII, tIMa non fia da Cafal, ne d' Acqua /parta 
Cb’vno la fjigge , ^ altro la coarta, 

ARTE 

INFERNO. 

CMa non sì, ch'i non difcernejjiin pariti 
II II. O' tu c'bonori ogni /denti a , ^ arte, 

Cbe dal modo de gli altri mi diparte 
Così faceuan quiui d’ogni parte »■ 

l X. cbe tra gli aueUi fiamme erano /parte, 

Cbe ferro più non chiede ver um arte, 

A me,^à miei primi , ^ à mia parte 
X. Se fur cacciati , ei tornar d'ogni parte 
Mai vofìri nonappreferben quell'arte 
T/ptanon purinvna fola parte 
X I. Dal diuino intelletto ,^dasù arte 
T u trouerainon dopò molte carte. 

Mi Iìrinfe,ragunai le /rondi /parte ^ 

XI III, Indi venimmo al fine onde fi parte 
Si vede di giu/l iti a horribil arte. 

Montati da lo foglio in quella parte, 

0 . ^ O'/om- 


RIMARIO 

XVIII. (S fomma fapìentta quant’èl’artti 

E quanto giufia tua virtù comparte 
Altri fà remi , altri volge farit^ 

XXI. Tal non per fuoco , ma per diuin arte^ 
Cbe'nuijcaua la ripa d'ogni parte 
Io feppi tutte j e sì menai lor arte 
X X VI /. Quando mi vidi giunto in quella parte 
Calar le vele , e raccoglier le /arte. 

Le Inaile , e’I petto , c del ventre gran parti 
XXXI. Natura certo quando lafciò l'arte 
Per torre tali ejpquutori à Marte 


PVRGATORIO. 


Pugna col file , e ^er ejfer in parte 
I. Ambo le maniin sulberbettal^arte 
Ond'io , che fui accorto di su art e. 

Che fi chiama Equator in alcun arte 
I V. Per le cagion, che di quinci fi parte 
V edeuan lui ver fi la calda perte. 
Lamiamateria-t e però con piùarte 

I X. Noi ci apprejfammo , ^ erauamo in parte 
Pur conivn fejjò , che muro diparte . 

Che fimoueua d'vna in altra parte 

X. Qui ficomuienvfarvn poco d’arte 

Hor quinci, bor quindi al lato, che fi parte 
Lbonar d’Agobbio , e l'honor di quell' arte, 

XI. Frate difs*egli più ri don le carte 

Vhonor è tutto bor fuo , e mio tn parte. 
Celefiiale flar dal altra parte 

XII. V idea T imbreo , vedea PaUade % e Marte 
Mirar le membra de’ Giganti Iparte. 

Salta lo raggio à loppofita parte 
X V. a' quel, ebe fiende, e tanto fi diparte 
Si come rnoftra ciperi entia , ^ arte. 
Veduto bai figlio , e fei venuto in parte 
X XVII. Tratto t’bò qui con ingegno, e con arte 
F uor se de lerte vie , fuor se de larte 
Come li vide da la fredda parte 
XXIX. E quà li trouerai ne le fue carte 


Gìo^ 
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Gtoumnt è meco , e da lui Ji diparte. 

- Sì vdir ai com' in contraria parte 
XXXI. Mai non t‘ apprefentò natura , ^ arte 
Rincbiufa fui, e che fon terra ifarte. 

Da fcriuer io pur canterei in parte - r 

XXXIII. Ma perche piene fon tutte le carte 

N on mi lafeia piu ir lo fren de l’arte, 

paradiso. 

M ohe fiate alla’ntention de I arte ‘ ^ 

I . Qist dà quello corjò fi diparte 
Di piegar così pinta in altra parte 
Cagion y che tu dimandi odoltre in parte , ,* 

1 1 , Efio pianeta , ò fi come comparte 
N è sùvolumecanger ebbe carte 
Oppone, e quello I altro appropria à parte - v 

V I . Faccian li Gbibellin , faccian lor arte. 

Sempre chi la giufìitia , ^ lui diparte, 

A la cera mortai fà ben su arte 
Vili. Quinci aduien , che Efau fi diparte 

Da fi <cjil padre , che fi rende à Marte 
Meco lavifia dritto à quella parte x 

X. B licomincià à •vagheggiar con larte 
T anto , che mai da lei l occhio non parte, 

V opinion corrente in falfa parte 
XII I,iV ie più > cbe’ndarno da rissa fi parte 

Chi pefia per lo vero , e non bài arte ^ \ . y y 

1 acob scorge la fuperna parte 
XXII. Ma per falirla mò nijfun diparte 
%lmaja è giù per danno de le carte 
Qual diuerrebbe Gioue , s' egli ^ Marte 
XXVI I- La prouidentia , che quiui comparte 
Silentio pofiohaueadaogni parte^ 

S't tofio come de gli Angioli parte 
XXIX. L altra rimafe , e cominciò quell'arte. 

Che mai da circuirnon fi diparte. 

Nel mezzo s’auuiuaua, ed' ogni parte 
XXXI. Et à quel mezzo con le penne If arte . ' y 

Ciajcundilìinto di fulgore, ^d’arte, 
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ARTI 

INFERNO. A 

*Blfìette co’fuoi feruià far fue arti 
X X. Gli buomint poi , che'ntorno erano ipartu ^ 
Per lo pantan yc’hauea da tutte parti é • ' 

PARADISO. 

Quiui lo raggio più » cbe’n altre parti » 

1 /. Da quefa injìantia può diliherartiy 

Cb'tjkr fuol fonte à i riui di voftrartù • V 
Quel, cb'i ti dicerò, Jè vuoi fatiarti , 

XXV III. Li cerchi corporat fon ampi , arti 
Che Jì difende per tutte lor parti , 

Mouendo l'ale tue credendo cifrarti, 

XXX II. Grafia di quella , che puote aiutarti 

Sì che dal dicer mio lo cuor non parti. ^ ^ 

ARTO 

INFERNO. \ 

Tu feijtgnor, e fai cb'i non mi parto 
XIX. All’bor venimmo in sù l'argine quarto 

Là giù nel fondo foracebiato , ^ arto. . A 

PARADISO. 


B quel dal terzo , e'I terzo poi dal quarto 
XXVI 1 1. Saura feguiuàlfettimo fi Jfarto 
Intero à contenerlo fiarrbbe arto. 

A R V E 




•- P V R G A T O R I O. 

Io ti dirrò , difis io ciò che m'apparue - X. X 
X V. Et et fi tu hauejp cento lame 

Le tue cogitation quantunque parue» 

. t i A X 

PARADISO. 


De le palpebre mie così mi parue 
XXX. Poi come genti fiata fiotto lame 

La fiembianza non fina in che dilfarue. 


r 



ARVI 


D E r D A N T Ei 

A R VI 

PARADISO. 

Con, filler entia Donna à Mmandarut^ 
llll. Ivo Japer fe l'huom può Jòdisfarui 
Cb'à la vofir a fiaterà noti Jian parui, 

, ASA 

P y.R G A T O R I O. 

XIX. 'Bu.ona da s è, pur che la nofìra cafa 
B quella folanièdilàrimajà. 

P A 11 A D I S O. 

E Pietro Pejcator Ju ne la caf(L~* \ 
XXI. Poca vita mortai m'era rima fa 

Che pur di male ih peggio JitirauaJà. ' 

ASC A V 

INFERNO. 

Ne' quali il doìórofi foco cajca^ ^ . 

X VI I. Cbt dal coUo à ciafibun pende a vna tafia. 
E quindi par , cbe'llor occhio fi pafia, 

PVRGATOR IO. 

• •• \ ^ 

7raJfelo al piede la vedoua frafca 
XXXII. Come le nofire piante quando cafia 
Che raggia dietro à la celefie lajca, 

• P. A R A D I S O. , 

E per trouar lo cibo i (Atde li pafio—à 
XXII I. Peruiene'l tempo in sh l'aperta frafca 
Fijò guardando pur tbe l'alba najia. 




• V. 
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I N\F E R N O, 

v.^‘" - • _ - 

che la Fenice mudare , e, pqi rtnajce 

XXI II I. Herba , ne biada in jùa vita non pafce « 
E Nardó i e hiirra jon l'vltime fafce. 
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l{ f lil A H IT o a 

P V R G Air O 
R efie la terra , doue t acqua najce 
VII» Otfachero bhhbe nóme ^ ree leifafie 
Barbuto , cui fumeria » ^ otto p^e. 

^ - AWl 

. • A S C H I 'i ‘ >j 

I N F E R 9. 

Da fronteggiar BréfciaHi ye^er^amafchit 
XX. lui cgnuten iCbetutto quanto cdjcòi 

E fajji fiume gin per verdi pafihu ’ 4 1 X 

• ' s . V 5.> ■ , i I . T' 1* 

PARADISO. 

• ' ' • 9 ^ 

Si veggion di quà sii per tutfi i pafcbi 
XXVI I . Del Jdngue nojtro Caòrfinit e Guajèbi . 

A che vitine conuten che tucafcbi. ‘ 

A SCI A 

I N F É R N'b. 

Cotal vefiìgio in tèrra di fe lafcid, 

XXI I II, E però lena tu vinci l'Ambafii'a, 

Se col fuo graue corpo non PaccafiÌA , \ X 
^Effuidamente vn altra gente fafcia \ 

XXXIII. Lo pianto Beffo lì pianger non lafiia 

Si volùe in entrò à fhr crefier lambajcia . 

P V R C A T O R V O. 

*2{ifpofè , e fi veder fumo non lafiìcL^ • ^ X X 
XVI. All' bora incominciai con quella farcia’ 

E venni qui per l'infernale ambafcm, 

PARA P I S Q. .. 
li fi conofieranrio , e quel di^B^fiia^ \ 1 X T 

XIX. ObeataVngheria fi non filajcia . ^ 

Se s armajie del monte , che la fafita. 
dMa così , ò codi natura lafisa^ 

XXVI, Priaycb’ìo fiendefif almfernal ambafcta. 

Onde vien la ìetitta , che mi fafci'a. 

A 1 

IN F E R N O. 

Nel petto almi Jignory che fuor rìmafi, 

' Gli 
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DEL DANTE. 

Vili» Gli occhi à la terra y e le ciglia bauea rafe 
Chi ni ha negate le dolenti ct^e 
XIII» Saura’ l cenery che d' Atilarim:^^ 

Ife Giubetto à me de le mie ce^L 

A S I 

PVRGATORIO. 

Leuata s'è da me , che nulla quaji 
XI 1. Rilpofi quando /. P. che fon rimafi 

S ar anno come l’vn del tutto rq/ì, _ 

A S O 

INFERNO. 

Come fuol feguitar per alcun cafi 
XXV. Dicendo , Cianfa , doue fia rimafo , 

Mi fosi’i dito sii dal mento al nqfò, 

PVRGATORIO. 

Cantando con colui dalmafihio najò ^ 

VII. E fe Ri dopò lui fujfe rimajb 

Ren andausil valor di vajò in vajb. 

Che vera imaginato gli occhia e' l naJò 
X. Là precedeua al benedetto vq/ò. 

E più f e men che era'n quel cajò 

E^er al Jbl del Jìto corjò rimajò 
XV. E i raggi ne ferian per mezz.o'1 naJò 

Che già dritti andauamo inuer I occafì, 
XXII. Già era ! angel dietro à noi rimajb 

• Hauendomi dal vifovn colpo r afa. . ^ 

PARADISO. 

Tà me del tuo valor Jt fatto uajò 
I. In fin à qùt l’vn giogo di Parnajò 
M'è buopo entrar nell' arringo rimapu 
tSM ouejit acqua in vn ritondo vqfò 
XI III. Ifs mente fè Jùhitocafo -V 

La glorio/a vita di T bomafo . 

A SS A . A'v 

I N F E R N a 
E la lor cieca vita è tanto bajlcu* 


27 


V 

.. . — L 




Fama 


ss R-ì M 'ARTO 

III. Toma di loro ii mondo tjfer non laJpL-j 

Hor ragìonam di lor , ma guarda » e pajfa, 

' A S S E ’ ‘ 

INFERNO. 

Qui dilìorfe la bocca, e di fmrtrajie 
XVII. Et io temendo no'l più Bar crucc'tajje 
T ornai indietro da ! anime lajje . 

Come fojfe la lingua, che parlajfe 
XXVI. Mi dipartì da Circe , che fottrajpLj <Z 
*Prima , che si Enea la nominajje. 

P V R G A T O R I O. 

Perche T ombra forrife , ^ Jt ritrajfè 

II, Soauemente dijfe , eh' io pofajfe , 

Che per parlarmi vn poco s’arreftajìt ; 

Che vedeui Jìàman fin di là bajfè 
Vili. Com'i parlaua , e SordeÙo a fe'l trajìe, 

E drizzò’ l dito perche lo guatafie, 

PARADISO. 

Si ndl direi , che mai s'imaginajfi "■ 

X. E fiele fiantafie noBre funbafje 

Che fioura’l il fil non jìi occhio, cb'anda/Ie. 

ASSI 

INFERNO. 

Quando noi fiermeremlinoBri pajjì 

III, All’ hor con gli occhi vergognojt, èbajji 
Injìnal fiume di parlar mi trefifi^ 

Dififilui, truoua, che’ l tempo non pajji 

XI. Figliuol mio dentro di coteBi fiajfi. 

Di grado , in grado , come quei che lajjt 
Che giua intorno ajfai con lenti pajfi, 

XXI 1 1. Che hauean cappe , con capucci baj^. 

Che in Cologna pe’ monaci fiajfi. 

Sotto i piè del gigante ajiai più bajp, 

X X XI I. Dicer vdimi : Guarda come pajfi. 

Le tefie de fir atei mifieri lajfi. 
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DEL DANTE. 

PVRGATORIO. 

Senza parlare t etuttomiritrajjì 
/. Et cominciò, figlimi feguii miei pafiì^ 

Quejla pianura à fuot termini bajfi, 

1 dico dopò nofìri miUe pajfiy 
1 1 Quando fi firinfer tutti à i duri majp, 

Com'd guardar chi va dubbiando fiajji 
Col vijó quel , che vien fitto à quei fajji 
X. 0 fupcrbi Cbriftian miferi lajjiy 
Fidanza bauete neritrofi pajjt. 

*F ercb’ i guardaua à i loro ,^àì mie palli 
XXV. Apprtjfi’l fine, cb'à quell binnofajji» 

Indi racominciauan Cbinno baffi. r 

Per la pineta in sul lito de chiaffi 
^XV III. Già mtbauean tralportato i lenti paffi 

N on potea riueder ou*i rrìintrajji, \ y / 

Colfalfi lor piacer volfir miei pafsi 
XXXI. Et ella fi tacefii , ò fi negafsi , 

La colpa tua da tal giudice fafii 
Le mie parole , quanto conuerrajjì, 

XXXIII. E piu corrufio y e con piùlenti paffit ■ 

che qua , e là come gli aSfetti faJJi. 

paradiso. 

"De V altro, e s' egli auuien , ch'io l’altro caffi, 

II. S egli è , che quello raronontrapafiì, 

Lo sù contraro più paffar nonlajfi 
Ch'io lafiiai la quefiione , e mi ritraffì, 

XXI. Tra due liti d'Italia fùrgonfajfi , ■ 

Tanto che' tuoni affai finan più baffi. 

ASSO 

INFERNO. ■ ' 

Si volfe à retro , à rimirar lo paffo 
I. Pòcb'ei pofitovn poco il corpo Uffa - . 

. S ì cbel piè fermo fimpre era’l più baffo . 

Chinagli vtfo, e tanto' l tenni baffo 
V . Quando r ipofi, incominciai, ò taf io - r 

Menò co fioro al dolor ofi pafio. 

Mt diffe non temer , cbe'l nqftro paffi 
V M Ma qui 
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VI I /. Ma qui m attendi , e Io fpirito hjjb ) 

Ch't non ti ìajferò nel mondo bajio. 

Fu(rgir così dinanzi ad vny ch‘aì pajfo •• 

I X. Dal volto rimouea queWaer gram 

E fol dì quell' angojcia parealajio. ^ 

Tenealatefia ancor tuttofi cafo 

XII. Così à più, à più fi facea baffo 

E quiui fit del fofio il nofiro pajfo 
V enir tacendo , ^ lagrimando al pafio » - 
X X. Coniti vifo mi Jcefe in lor più baffo 

Ciafcun tra'l manto, e'I principio del caffo» 
he coffe con le gambe, il ventre, e l oaffb 
XXV. Ogni primaio affetto, iui era caffo. 

^area, ^ tal fì'n già con lento pafjb, ^ 

Vedea la notte , el nofiro tant o baffo 
XXVI. Cinque volte raccefo , ^ tante caffo. 

Poich'entrati erauam nel' alto paffo, ^ 

X X Vili . Partito porto il mio cerebro Uffa . W. A iv 
Così s'ojferua in mè lo contrapaffò, 

E rotoUo , e percojfelo ad vn J'affo ^ 

XXX, E quando la fortuna volfe in baffo. 

Sìebe’nfiemecolregnoill^ fu caffo. 

Dijfe'lmaefìro anjàndo , com'buom lajfo , 

XXXII II. *Poivffì fuor perla foro d'vnfaffò 
Apprejfo porfed me l'accorto paffò, 

PVRGATORIO. 

*Dìffe'lmaefìromio fermando l paffò 

III. E mentre,che tenendo ilvifo baffo 

Et io miraua fùfo intorno al faffo. 

Che fifìauano à l’ombra dietro al faffo 
mi. Etvn di lor , che mi femhraua laffo 
T enendo il vifò giù tra effe baffo. 

Con noi venite , (b’ troueret e il paffo 

' XI. Et s'i non fojff impedito dal faffo. 

Onde portar conuiemm'il vifo baffo. 

Et ecco I altra con fi granfracaffò , ^ 

XI III. I fon Aglauro, che diuenni faffo. 

In dietro feci , & non innanzi’ l paffo. 

V Itimamente ci fi grida C rajfo 

TaThor 


DEL DANTE. 

X X, T(U'bor puritani l'vn alto ^ , e l'altro bafi<K 
Horà maggior , ^ bor a minor pajfo^ 
Volgenddìvifo raffrettò fu p<^ffo 
XXll 1 1, E tome l'buom, che di trottare è lajlo 
Finche Ji sfoghi l'affollar del caffo. 

Non uarrejiate , ma ìiudiate'l paffb 
X X VI /. dritta falia la via per entrai faffo. 

dinanzi d me del fol^ ch'era già baffo. 

PARADISO. 

L'hai come dei , e V argomento caffo 
II II. Mabor ti s'attrauerfavn' altro paffo 
Non ne vfcirejli , pria farejiì laffa. 

Per farti muouer lento com'buom laffò 
XIII. Che quegli è tra li folti bene abbaffot 
Così ne T vn, come ne l'altro paffo y 
Ancor mi fcuferà di quel eo’io laffo , 

XI 1 1 1. Di corno in corno , e irà la cima , e'I bffp» 
Nelcongiungerfiinfierncy e nel trap affo, 

ASTA 

INFERNO. 

Per l'b abito di giù che vi s'appaffa^ 
XVI II . Lo fondo è cupo sì che non Ji balìa 

Demarco, ouelo foglio y più fourqfct» 

PVRGATORIO. 

® ^ la doppia triflitia di locafioL-» 

XXII. Per quel, che Cito li con teco taiìa. 

La fi la qual ben far non balìa, 

ASTI 

INFERNO. 

Che fon quinci entro ,fe l'vngbia ti baffi , 
XXIX, Latin firn noi , che tu vedi sì guaffi, 

CA'Ia tu chi fi I che di noi dimandcffi, 

PVRGATORIO. 

In V tic a la morte , oue lafiaffi 
li. Non fn gli editti eterni pernoi guafìi, 

M 2 
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Ma fin del cerchio , oue fin gli occhi eajii» 

T i Jìenebraron sì , che tu drizzafìi 
XXII. Et egli à lui tu prima rninuìajii 

Et prima apprefio Dio m'tllumina/li, • • - 
Gridauan , e mariti che fur cajii 
XXV. Et qiiejìo modo credo , che lor ba/ìi 
Con tal cura conuien , e con tai pafìi 
Ma luce rende il Salmo ‘DELECTASTIt 
XXVIII. EttUycbe se dinanZ^^emi pregajlit 

Ad ogni tua quefiion^tanto, che bafli. 

PARADISO.' 


Non fi potria: però f ejjèmpio ha flit 
J, S’io era fil di me , quel che creqfti 
l^ul Jai , che col tuo lume mi leuafti, 

A S T O 


v\ 


i \ il 


\ \ / 


. H 2 


INFERNO. 

Perch'i pregai^ che milargifie'l pafio 
XI III. In mezo'l mar fieie vn paefe guajio , 

Sotto'l cui rege fù già’l mondo cafio 
XXXIII. Labocca filleuò dal fiero pafio 

Del capo , ch'egli bauea diretro guafio, 

ASTRO 

INFERNO. 

In poco a' bora , e prende Juo vincajlro 
XXIV. Così mi fece sbigottir lo maftro , 

E cosi tofio al mal giunfe lo' mpiaftro, . . VI. 

PARADISO. 

A piè di quella croce corfe <vn'aJiro 
XV. Nè fi partì la gemma dal fu naftro 
Che parue fuoco dietro ad alabajiro. 

ATA 

INFERNO. 

Che nel lago del cor m'era durata^ 
l. E come quel che con lena affannata-^ 

Si volge à l'acqua perigliofa ^ e guata '4 
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del dante. 

Cb’i mi fÌA tardi al (òccorjò leuata^ 

1 1. Hor mmui ^ e conia tua parola ornata 
L’aiutasi, ch’io ne Jìa confolata 
BJfamina le colpe ne l entrata 
V. Dico , che quando l’anima mal nata 
E quelconojcitor de le peccata. 

Che vallan quella terra fconflata 
Vili, Non fenza prima far grand'aggirata 
V fcite , ci gridò qui è l’entrata 
lui, l'vn et altra fiata 

X. All'bor furfe à la vifìa /coperchiata^ 

Credo, che s’ era in genoccbia leuata. ■ ; 

Sien dipartiti , e perche men crucciata 

X I. 0- Sol , che fini ogni vifìa turbata..^ 

Che non men , che fauer , dubbiar m’aggrato-^ 
Forfiàquefia ruina , cb'è guardata 

XI I. Hor vò, che fappu che l’altra fiata 
Quejla roccia non era ancor cafcata 
Che tien volte le Spade inuer Dammiata^ 

XI I f !• iella fua è di fin or formata 

Poi è di rame infino alla forcata. 

Orgoglio , e Difmifura ban generata 
X Vl‘ Cosi gridai con la faccia leuato-^ 

Guardar l'vn l’altro, come al ver fi guata 
XXX. “l^l tempo, che Giunone era crucciata 
Come mojirò vna, ^ altra fiata, 

NoueUa T bebe , Vguiccion, e’I ^Brigata 
XXX III . Noi p affammo oltre, là uè la gelata 

Non volta in giù ma tutta r inuer fata. 

PVRGATORIO. 

Anzi ad aprir , cb'à tenerla ferrata ^ 

I X. Poi pinfe fvfeio àia porta /aerata 

Che di fuor torna cbi’ndietro fi guatai 
O' gente bumana per volar sù nata 

XII. ' Men oc ci oue la roccia era tagliata 

Poi mipromife ficura l'andata. 

Quando rimembro con Guido da Prata 
XI 1 1 !• Federigo T ignojò , e fua brigata 

E l’vna 1 e l’altra gente è dir e data, ^ 




RIMARIO 

XVI. Buio à'tf^erno , e di notte priuata^ 
Quant'^Ser può di nuuol tenebrata • 

De la vera credenza femìnaUL-» 

XII. Eia parola tua /opra toccatOf 
Ond'io d vijitarli prefi vfata. 

XXIX. Cantando come donna innamorata 
Beati quorum teBa Jùnt peccata^ 

F emina fila y e pur tefìè formata 
XXIX. Sotto'l qual fi denota fujfe fiata 
Sentite prima , e poi lunga fiata 
La parte Orientai tutta rofata 
XXX. Eia faccia del fol nafcere ombrata 
L occhio lo fi fienea lunga fiata 
Poi cercbiaro vna pianta diipogUata 
XXXI I » La coma fua , che tanto fi dilata 
*Flfbofibi lor per altezza mirata, 

PARADISO. 

Come voce tanto da fitrafmutata 
X X VI I. Non fu la Spofi di Chrtfio allenata 
Per ejfer ad acquifio d’ oro vfata, 

ATE 

INFERNO. 

Si del camino y e fi de la pietate^ 
li. 0 mufi , ò alto ingegno y hor m’aiutate 
Qui fi parrà la tua nobilitate 
F ecemila diuina potè fiotta 
III. Dinanzi à me non fur cefi create 

Lajfate ogni speranza voi ch’entrate, 
Muoui la voce , ò anime affannate^ 

V. Quali colombe dal defio chiamate 
Volan peri* aer dal voler portate 
*Bifiazzay e fonde la fua facoltate 
, XI. Puoffi far fii%a ne la Deitate. 

E Spregiando Natura , e fua bontate 
Poiché I ardite femine Spietate 
XVI II. lui con figniy ^con parole ornate 

Che prima tutte I altre bauedngannaU, 
Che le cofi di Dio, che di bontate 


DEL DANTE. 

XIX. Per oro , ^ fur argento adulterate^ 
Però che ne la terza bolgia fiate. 
Correuan genti nude , e Ipauentate^ 
XXI 111. Con ferpi le man dietro hauean legate 
E'I capo , ^ eran dinanzi aggroppate. 
Hauean le luci mie st inebriate 
XXIX. \!Ma Virgilio mi diffe , che purguate ì 
Là giù tra l' ombre trìfie finozzicate ì 
Di Guido , ò d' Alejfandrc tòdilor frate 
XXX. Dentro c*è l'vna già. fi I arrabbiate 

Ma che mi vai. e bàie membra legate f 

PVRGATORIO. 

Due angeli con due Spate affocate 
Vili. Verdi come fogliette pur mò nate 
^ercoffetraben dietro , e ventilate. 

Mife fuor primate poi cominciò .frate 
XVI. V oi, che viuete ogni cagion recate 
Mouefie fico di necejjìtate 
S'accorfer ella innata liberiate 
XXVI 1 1. Onde poniam , che di nccejptate 
Di ritenerlo è in voi la potefiate 
Et io à lui per vojira dignitate 
XIX. Drizza le gambe , e lettati su frate , 

Teco.e con gli atri . ad vna potefiate. 
Al mi dottor , ma egh diffe frate 
XXI. Et ei furgendo. bar poi la quantitate 
Quando lufinento nofira vantiate. 

PARADISO. 

Per differenti membra , ^ confirmate 
1 1. Costi' inteiligentia fuabontate 
Girando fi foura fua vnitate 
Ben penetrar à quefia veritate 
II 1 1. Se violenZg è quando quel. che paté 
Non fur quefie alme per effa fiufate. 
Beffe creando .^àla fùabontate 
V. Fu de la volanti la liberiate 

T utte , fòle furo , ^ non dotate. 

Segnata con vn Ila fua bontate 


96 


RIMARIO 

XIX. Vedraffirauaritia yC laviltate 
OuAucbife finì la lunga etate. 

App rende ben y ma la Jua guiàit aie 
X X. ^gnum calorum violenza paté 
Che vince la diurna volontatey 
Ne firifie Padre del tu' caro frate 
XXI HI. Fede , e fuftantia di cofe Jferate 
Et quejla pare à me Jua quiditate 
A riconojcer yfe de la bontade 
XXIX. Perche le vifie lor fur efaltate 

Sì c hanno piena , e ferma volontate 
Dal tu podere y fidala tua bontate 
XXXI. Turni hai di feruo tratto à libertate 
Che di ciò farhaueanla potè fiat e 
A chi dimanda , ma molte fiate 
XXXIII. In te mifericordia , in te pietate 

Quantunque in creatura è di bontate, 

A T I 

INFERNO. 

Ifrael con fuo padre , e con fuoi nati 
IV. Et altri molti y ^ fecegli beati 

Spiriti humani , non eran faluati. 
Dinanzi à la pietà dà duo cognati 
V I, Nuoui tormentiti nuoui tormentati 
E come cb’i’ mi volga, ^ ch't mi guati, 
Potrebbefi veder ì già fonleuati 
X. Et egli à me tutti feran ferrati. 

Co’ corpi y che là sic hanno lafciati. 

Di fiotto per dar pajfo à gli sferzati 
XVIII. Lo vifo in te di quefii altri mal nati. 

Però che fon con noi infieme andatiy 
XX II. Pofer gli vncini inuerjò gli'mpaniati 
E non lafiiammo lor così impacciati 
Guardando , ^ afcoltando gli ammalati 
XXIX. 1 vidi duo feder à fi appoggiati 

Dal capo à piè di /chiazze maculati 
Falfificarin sèBuoJò Donati, 

XXX. E poi eh' e due rabbiofi fur pafiati, 

‘Eluolfilo à guardar gli altri malnati. 
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P V R G A T O R I O. 

D/ wVj vfi'tmmo à Dio pacificati 
V, Et io perche ne voftri vfi guati V 

Cofa^ che pofia giriti bennati. 

E ventarmi nel volto ^edirB E A T l 
X VI /. Già eran fipra mi tanto leuati 

Che le Usile appariuan da più lati. 

QJfl lugent , affirmando ejjer beati, \ \ 
XIX. Che bai , che pur inuer la terra guati ì 
Poco ameniue da I angsl formmtati. 

Che tanto ài peregrin furgon più grati . ^ - 

X X VI I. Le tenebre fugìan da tutti i lati. 

Veggendo i gran maefìri già leuati. 

PARADISO. 


Che polla qui con quefti altri beati 
III. Li nofìri affetti , che filo infiammati 
Letitian del fu' ordine formati, 

"7^1 qual tu se , dir fi pojfan creati 
VII. Ma gli elementi, che tu m’hai nomati 
T^a creata virtù fin informati. 

Pofati al nido de fuoi dolci nati 
XXIII, Che per veder gli affetti defiati 

In che i graui labor gli fino aggrati : 
Defecoli de gli angeli creati 
XXIX. Ma quello vero è fritto in molti lati 
E tu lo veder ai ,fe ben ne guati. 

Vedi Beatrice con quanti beati 
XX XIII. Gli occhi da Dio diletti , e venerati 

Quanto i denoti priegbi gli fon grati. 

ATI A 

PVRGATORIO. 

T anto merauigliar de la tua grattila 
XI III. Et io per mez.a T ofcana fi apatia 
Et cento miglia di corfi no'l fatta. 
XXI. La fete naturai , che mai non fistia^ 
Sammaritana dimandò la gratta 
Donne di fipra, che nacquifla grafia 
XXVI. Ma fe la vofira voglia-maggior fatta 
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Cb’f pie» d’amor, ^ più ampio ^Spatia. 
Etauuenga^ch'ajfaipojsejier fatta-. 
XXVJ 1 1. Dar otti vn corollario ancor per gratta 
Se oltre promijjionteco Jt apatia. 

PARADISO. 

i 

I n cielo I è ^aradijo, ^ fila gratta 
III, Ma Ji com’egli auuien , svn cibo fatta 
Che quel fi chiere , di quel Jtrtngratia. 
Che hafii à render voi grafia per gratta, 
• II II. I veggio ben , cbe già mai non Ji fatta 
Di fuor dal qual nejfun vero Jilpatia, 
Del trionfo eternai conciede gratta 
V . Del lume, cbe per tuttofi del Ji ipatia 
Da noi chiarirti à tu piacer ti fatia. 

De l altro padre > cbe Jèmpre la fatia^ 

X. Et beatrice cominciò , ringratia 
S enjibil t’bà leuato per fua grada 
V e dir non può de la diurna grada 
XX, Qj ile A'h ditti, cbe’n aer Ji ^ada 
De l’vldma dolcezza , cbe la fida. 

Pieno d'amor ne farà ogni grada 
XXXI. Qual è colui , che J'orf di Croatia—» \ 
Cbe per ^ l’antica fama non Ji fatia. 

ATIE 

INFERNO. 

XVIII. Al drudo fuo, quando dife, bò io grafita 
Et quiuci fen le no lire vi He fatte, 

ATII 

PARADISO. 

Prima, ebe tanta Jiteinte fi Jàty 
XXX. xAnto foggiunfe il fiume , ^ li topatH 
Son di lor vero ombrìferi prefatq 


AT I O 




INFERNO. 
Tiflajci veder , tu farai fatio 
Vili, Dopo ciò pqeovidi quello Ììr atto . 


del dante. 

Che Dio ancor ne lodo , ^ ne ringratio 
Sè tu già coiìì ritto Bonifatio t 
XIX. Sètujt tojìo di quel hauer fatio 

La bella donna^ e dipoi farne f rat io» 

P V R G AT O R I O. 

V baldin da la pila » ^ Bonifatio 
XXIII I. Vidi M ejfer Marcbefe , c'bebbe JpAtio 
Et fi fu tal , che non fi vide fatto. 

La bella donna mojfefì., ^ à fìatio 
XXXIII, S'ibaueffììettor più lungo Jpatio. 

Lo dolce ber y che mai non ni bauria Jàtio, 

PARADISO. 

L^ifaguag\ianz.a y caperò non ringratio 
X V . Ben Jùpplico io à te viuo topatio 
Perchemi facci del tu nome fatio, 

ATO 

inferno. 

0' per altrui i che poi fuffe beato 
1 1 1 1. n^Ifofe , io era nuouo in quello fato 
Con fegno di vittoria incoronato. 

Et fe l'andar più oltre c'è negato 
Vili. E quel Jìgnor^cbe lì m'bauea menato 

Non ci può torre alcun, da tal nè dato. 
XXIII. Non era ancor di làNeJfo arriuato 
Che da nejfun fentiero era fegnato 
Fatti eran pietra , ^ i margini da lato 
X 1 1 II. Fra tutto t altro , ch’io t'bè àtmoftrato 
Il cui fogliare , à nejfun è ferrato. 

Si come tl Duca m'bauea comandato 
X VI. Ond’ei si voljè inuer lo deliro lato 

Lo gittò gmfo in quell’alto borrato. 

Che tu fappi cbi è lo fciagurato 
XXI I. Lo Duca mio li s’accofò à lato 

Io fui del regno di Nauarra nato 
Fojfer alquanto, e t animo fmagnato 
XXV. Cb’io non fiorgejjt ben Puccio Sciancato, 
Che venner prima , non era mutato. 
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Non tjfsr duro più , cb’ altri fìa Jiato 
XXVII, ^ofcia , chel fuoco alquanto hebbe rugghiati 
Di qti.ì, di l.ìy e poi di è coiai fiato. 
DijsilmacflrQ , che Uno non è fato 
XXX. Et fi raggìon , ch'io ti Jia fsmpre à lato 
Oue (ian gente in fìmìgìiante piato. 
Lticifro com'io rhauta lafeiato 
XXXI I II . E s‘io diuenniaU boratrauagliato 

Qual era il punto , ch’io bauea pajfato. 

PVRGATORIO. 

7* ai , che farebbe lor dì/io quetata ^ 

1 1 1. I dico c£ Arinotele y e di Plato. 

E più non diffeyC rimafe turbato. 

La gloria de la lingua , e forfè è nato 
XI. Non e'I mondan romor altro, eh' vn fiato 
E muta nome, perche muta lato 
Secondo l’artificio figurato 
XII. V edea colui, che fu nobil creato 

Folgoreggiando fender da vn lato 
Ch'abbracciar noflra figlia ò Pififìrato 
X V. Filiponder lei con vfò temperato. 

Se quei , che ci ama , è per noi condennato ? 
Per dritta oppofition alcun peccato 
XXII. Però fi i fon trà quella gente Hato 
Per lo contrario fuo m’è incontrato 
Effimedefmi, che m'bauean pregato 
X X VI. I che due volte bauea vi do lor grato 
D’hauer quando , che fia di pace nato. 

Che toglie altrui memoria del peccato 
XX Vili. Quinci Lithe , così da l'altro lato 

Se quinci , e quindi pria non è gufato. 
Gridar on gli altri, e P animai binato 
XXX II. E volto al tomo, che egli bauea tirato 
E quel di lei , à lei lafcià legato. 

PARA D I S O. 

Che per fuggir perglioycontro à grato 
mi. Com' Ameone , che di ciò pregato 

Ter non perder pietà fi fé spietato 


del dante. 

GiU poco tempo , s fi pihfojfe fiato 
VI I /. La mìa letitia mi ti tien celato 

Quafi animai di fua fietafafiìato 
Gbrifoflomo , Anfielmo , e quel Donato 
XI L T{aban è quiui , é- lucemi dal lato. 

Di spirito profetico dotato 
a' rtleuarfi vidimi translato 
XI 1 1 !• Ben m’accors’io , cb'P era più leuato 

Che mi parea più roggio , che l'vfato. 

Si che non piacque ad V bertin donato 
X VI. Già era’l caponjàcco nel mercat o 

Buon Ci ladino Giuda , Infangato 

Mofirommi l’alma , che m’bauea parlato 
XVIII. Imi riuolfi dal mi defiro latOt 

O' per parole , ò per atto fignato 
rOelvifo mio ne l’ appetto beato 
XXI. Conofierebbe quanto m'ara d grato 
Contrapejando I vrtt con ! altro lato, 

ATRA 

INFERNO. 

Con tre gole caninamente latrai 
VI. Gli occhi bà vermigli 0“ barba vnta^ 
Grafia gli Ipirti , ^ ingoi a^ ^ ifquatra 

PARADISO. 

^ruto con Cafjìo ne h’nferno latra, 

VI. Piangeno ancor la trifta Cleopatra 
La morte prefi fubitana atra, 

ATRE 

inferno. 

E che altro è da voi al Idolatre^ 

XIX. Ahi Confiantin dì quanto mal fu matre 
Che da te prefe il primo ricco patre, 

A T R I A 

PARADISO. 

Enon molto difiantc à la tua patvtcL,» 
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XXI. E fanno vn gibbo , che Ji chiama Latria^ 
Cbejuol ejfer dilpojìo à fola latria^ 

ATTA 

INFERNO. 

Che girando correua tanto rattcL^ 

III. E dietro le venia sì lunga tratta 
Che morte tanta rihauejie disfatta. 

Con le quai la tua Etica per tratta 
X /. InconUnentia , malitia , e la matta 

xiyi'Ien T>io offende , e men biajimo accatta 
Che tu ci Jta , mi diffe , giù t'acquatta 
• XXI. E pernuU'offenJton yche àme Jìafatta 
Per eh' altra volta fui à tal baratta. 

Che diffe laffo , capo bà cofa fatta 
I^XV III . Et io uaggiunjt, e morte di tua Jcbiatta. 

Se'n gìo , come perjòna trifta , e matta. 

PVRGATORIO. 

jD^/ cader de la pietra in egual tratta^ 

X y , Così tm parue da luce rifratta 

Perche à fuggir la mia luce fù ratta 

ATTE 

INFERNO. 

71 on vedi tu la morte ^che'l combatte 
II. Al mondo non furmai perfine ratte 
Com’io dopo coiai parole fatte. 

PVRGATORIO. 

Foffero fate dì Jmeraldo fatte-j 
XXIX. Et bor pareuan da la bianca tratte 

L altre togliean f andar e tarde, e ratte, 

PARADISO. 

Huomini fiate , e non pecore matte 
V. Non fate com'agnel , che lafcia'l latte 
Seco medefmo àju piacer combatte . 


DELDANTE. ; 

' ATTI 

inferno. 

Cupido sì per auAnX^r gli Orfitti 
XIX. Di fatto' l capo mio fin gli altri tratti. 

Per la fefura de la pietra piatti. 

P V R G A T O R I O. 

nfafcer à chi la vede così fatti 
X. V er'èycbe più, e meno eran contratti 
E qual più patientia bauea ne gli atti, 

PARADISO. 

Che farete vijibili rifatti , 

XII 1 1, Come da più letitia pinti, ^ tratti 

Muouon la voce , ^ rallegrano gli atti. 

Era già grande , e già erano tratti 
X VI, O' quali vidi que', che fin disfatti , 

F ioria’ n Fiorenza in tutti i fio’ gran fatti, 

ATTO 

inferno. 

Fuor cb’ una, c’hà feder fi leuò ratto 
V I . O' tu che se per que fio inferno tratto '' 1 

Tu fufii prima , ch’io disfatto,fatto. 

V alte m’hai ficurtà renduta, e tratto 
VI II, Non mi lafar difs'io così disfatto, 

^trouiam l arme no lire inìteme ratto 
Però che l’occhio m'bauea tutto tratto 
I X, Ou in vn punto furon dritte ratto 
Che membra feminili baueno, ^ atto. 

T ra li fcheggion del Ponte quatto quatto, 

XXI. Perch’io mi mojji ,^àlui venni ratto 
Si ch’io temetti nontenejfer patto. 

PVRGATORIO. 

• k * d 

Vn lume perla mar venir sì ratto 
li. Dal qual eom’ io vn poco bebbi ritratto 
Pfiiddil più lucente , e maggior fatto, 
fatica di fibito ejftr tratte 

Et 


k 
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X V. Et vna Dorma in su l’entrar con atto 
Tercbe tubai cosìvtrfo noi fatto. 

Foie bai il /angue mio à te /tratto 
X X. Perche men paia il mal futuro , e’ l fatto 
E nell'icario fuo Cbr 'tflo ejfer catto, 
Vegg'io à coda d'vna beiiia tratto 
XXIIH. Labefì ia ad ogni pa/o và più ratto 

E lajfa’l corpo vilmente disfatto ' 

Di dimandar venendo in/no d l atto 
XXV . Non la/ciar per l'andar , ebe fojfe ratto. 

>■. L'arco del dir , ebe'n fin al ferro bà’ tratto 

Falfauan nel parer il lungo tratto 
XXIX. Ma quando i fui di pre/ò di lor fatto. 

Non per de a per diliantia alcun fu atto. 

PARADISO. 

Valto valor del voto , s’è / fatto 
V. Cbe nel fermar tra T)io , e l buomo il patto 
Tal qual io dico y t^f affi col fuo atto. 

Quel, cb’io hor nomerò li farà f atto» 
XXVI II. I vidi per la croce vn lume tratto . 

Ne mi fù noto il dir prima, che’l fatto. 
Nelmezo frinfi potentia con atto 
XXIX. Hier animo vi fcrijfe lungo tratto. 

Anzi cbe l’altro mondo fojfe fatto, 

AVA 

I N F E R N 9. 

Fate'l Jdper cbe'l fei perche io penjaua—» 
X. E già'l mae/ro mio mi riebiamaua 
Cbe mi dicejfe , chi con lui / fìaua. 
Correndo d’vna torma , cbe pajfaua, 
XVI. Venian ver noi , e ciafebuna gridaua 
Ejfer alcun di no/lra Terra praua. 

Così la fiera pefiìma fi ftaua 
XVII. Nel vano tutta fua coda guiXzauo-j 

Che à guifa di Scorpion la punta armaua 
T^ìfpp'io per vn , che dentro u’annegaua. 
XIX. Fuor de la bocca à ciafebun fupercbiaua^ 
Infino al grojfo» c l'altro dentro lìaua» 


XXI. 

XXV. 

XXIX. 

XXX. 

XXXIII. 

XXXIIII. 




mi. 

VI. 

vili. 

X. 

XI. 

XIII. 

XVJI. 


DEI' DANTE. 

cbe ieboUe^ cbe'IboUorleuaua^ 
Mentre h g'U fijamente mìraua 
Ali traJSe a fe del luogo , doue io fìaua 
Anzi co’ piè fermati sbadigliaua 

fer pente , e quei lui riguardaua 
Fumauan forte-, e l fumo s’incontraua. 
Ajfefo àlaeagton perch'io guardauct 
Parte Ji’n già , io dietro gli andaua 

E foggiungendo , dentro à quella caua. 

Che dfjtaua fiufarmif e Jcufaua 
%SMaggior difetto msn vergogna laua 
Però d’ ogni trifìitia ti (Efgraua. 

Penfando ciò , cbe'l mio cor s'annuntiaua 
Già eranAeJii , ^ l'bora s' apprejiaua. 

E per fuo Jogno ciafeun dubitano^ 

Era lor modo , e quelle JuolaXg.aua 
Quindi Cocito tfitto s’aggelaua , 

Gocciaua'l pianto , e JanguinoJà bàua. 

P V R G A T O R I O. 

PofcìagU alzai al fòle, ^ ammirauot 
Ben s'auide il Poeta > ch'io Jlaua ' 

Oue tra noi , ^ Aquilone intraua. ’ 

E' inchièfe, e' l dolce Duca incominciaua 
Surfe ver lui del beo ^ oue pria Jlaua. 

De la tua T erra , e l’vn, I altro abbracciaua 
E fui di fatto-, evidivn, che mìraua 
Tempo era già, che l’aer s'anneraua. 

T^n dichtarijie ciò cbe pria s’erraua. '' 
D'vn gran Palazzo M icbol ammiraua 
I mojpi piè del loco , douio Jlaua^ 

Cbe di retro à M icbol mi bianebeggiaua. 

Et vn di lor non quefii , cbe parila 
E videmif e conobbemi; e cbiamaua 
A' me, che tutto chin con loro andaua 
Più là alquanto , cbe là dou'f fìaua 
T ra l'alt re vidi vn ombra, cb’ajpeitaua 
Lo mento in gufa d’otbo in sù lettaua. 

Di riguardar , chi era, che parlaua 
Ma cornai Jaf cbe nojiravtfla grau-t^ 
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C osi li mia virtù quiui maneauo-^. 
L’altro dottor , ^ attento guardina 
X VI II» Et io, cui nona J\ te ancor frugaua 

Lo troppo dimandar, cb’i fò gli grana 
Le fredde membra , cbe la notte aggraua 
X IX. La lingua , e pofcia tutta la driX^ua 
C om' Amor vuol , così lo coloraua. 

V enen io , e trapalando ei ammiraua 
XXI II, ‘Tyy gli occhi era ciajcbuna, ojcura, e eaua 
Cbe dal ojfa la pelle s'informaua. 

Pur di Beattice raggionando andana 
XXVII, Guidauaci vna voce , cbe eantaua 
Venimmo fuor la oue fi montana. 

La doopia fiera dentro vi raggiaua 
XXXI, *Penfa leàor s’i mi merauig^tta^ . 

Enelidolofuofitrefmutaua, t 

PARADISO. 

Del Deiforme regno ce'n portaua 
1 1, ^Beatrice in fufò , ^ioinlei guardaua 
Eccola , e da la morte fi difibiaua. 

Cbe fe ì fojfi giù fiatoni mojiraua 
Vili. Quella jfiniftra riua , cbe fi laua 

Per tu fignor à tempo m'alpettaua. 

Del su profondo ond' ella pria eantaua 
I X. In quella parte de la terra praua 
E le fontane di Brenta, e dt Piana, 

Quello Ipirto beato , ^ ioguftaua 
XVIII. E quella Donna , cb'd Dio me menaua 
Pr efio d colui, eb’ ogni torto dijgraua 
FoJje nel vino lume , cb’i mtraua 
XXX III. »SMa p er la vifia , cbe s’ auaioraua 
M utandom’io àmefi trauagliaua, 

A V D E ] 

PARADISO. 1 

Muoue la tefla , e con Vale s’ applaude 
XIX. V id'io farfi quel fegno , cbe di laude 
Concatfti, quai fi sà ,cbi la sù gaudi. 
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AVE 


INFERNO. 

I* 

T emendo, nomimi dir li fujjè grane 
///. Et eccoverfi noi venir per nane 
Gridando guai à voi anime praue. 

PVRGATORIO. 

Che Jtmpreal cominciar di fitto è grane 
mi. Però quand'eììa ti parrà fiaut^ 

Cornea feconda giù t an^r per nane 
Quiui intagliato in vn atto joaue 
X. Giurato fi /aria, cb'ei dicefs Aue 
C b’ ad aprir l’alto amor vofela chiane 
Guadagnerà per fi tanto più grane 
XX. L’altro, che già prefi di nane. 

Come fan li eorfar de I altre fcbiaue, 

PARADISO. 

Che del fecnndo vento di fiane 
III. Cofi parlommi , e poi cominciò AVEf 
Come per acqua cupacofa grane 
Così con voce più dolce e foaue 
X yl, Dijfimi da quel dì, che Jù detto AVE 
S’alleuiò dime,ond’era graue, 

AVI ' 

INFERNO. 

Per fette porte entrai con quefii fiani 
I V. Genti ueran con occhi tardi , e grani , 
Parlauan rado con voci fiaui. 

Ch'io non pojfi tacere , e voi non grani 
X K I. I fin colui , che tenni ambo le cbiaui 
j Serrando , e dijierando // fiaui 

/ ' riuerentia de le fimme cbiaui 

IX IX. \l vferei parole ancor più grani 

\Calcando ibuoni , e fiUeuvndoi praui 
Come tu fai però fin due le cbiaui 
XXVI I. All'bor mi pinfir gli argomenti grani 
E dijji , Padre da che tu mi laui ,* 
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Lo mouer per le membra ^ che fon graui 
XXX. OncC et rìTpofi , quando tu andaui , 

Masi, e più l'bauei ^ quando conciaui. 

P V R C A T O R I O. ‘ .n\ 

Col puntoli de la ^ada , ^fàcbe lauì^ 

IX, Cenere 0 terra yche ficca ficauiy 
^ ‘j'* queltrajfi due cbiaut, 

DiJubitoIN TE Domine iperautf 
XXX. Si come litui tra le viuetraui, .\\\\ 

S offiata , efiretta da li venti fchiaui. 

paradiso. - ^ 

E fi pianger di fe e foUi y ^faui y 
V • Siate Cbrifltani amuouertù più graut 
E non crediate y ch’ogni acquavi laui. 
a" cui nofiro Signor lafciò kchiaui 

XXIIII. Tentacojìui de’puntiy^leuiyC^grofiiy 

*P er la qual tu sù per lo mar andaui. 

Di finta Cbiefit à cuiChriJìo lechiaui 
X X X II, E que'y che vide tutt'i tempi graui . • ' ^ 

Che s'acquifiò con la lancia , e con cbiaut. 

A V S A . 

P A R A D I SO. 

A' vera vita non è fine caujo—t 
X XX II. Lo rege per cui que/lo regno panfi 
Che nulla volantade è di più aufi, 

A V S T O ' . n 

PARADISO. 

Ch’è vna in tutti , à Dìo feci holocaufioy 

XI I II. Etnoneranchodelmipettoeshauflo . 

EJJo liiare fiato accetto , ^ faufio r 

AVSTRO 

P V R O A T O R I O. vi 

Cerne guardia lafciata lì del plaufiro. 

XXXI I. In cerchio li faceuan di sè chuflro 

Che fin fic uri d‘ Aquilone , ^ d'AuJìro 
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ATTI. 


DEL D’A N T E. 

A Z Z I 

INFERNO. 
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Sappi , ch'io fui il Camifcion de' Pazzi 
XXXI I, Pojcia vid'io mille vift cagnaX^ 

P vizzi fempre de' gelati guazxi, 0 

A zzo 

INFERNO. 

XII. A l^niez da Cometa , e T{inìez pazzo 
Poi fi riuolfiy ^ ripajfojfi'l guaX^o. 
Cqmincià egli d dire , e'tu cagnazzo 
XXt. Libicocco venga oltre , ^ Dragbignazzo 
E Farfarello , e *J{ubieante pazzo, 

PVRGATORIO. 

Vodor , ch*efce del pomo t e de lo Spazto 
XXIII, Et non pur vna volt a quello Iba^gjo 
1 0 dico pena , ^ doure' dir fòtallza, 

* » 

F 

P V R G A T O R I O. 

Lo del perde , che pernon bauer fè .) 

VII, Qual è colui , che cejfainanzi sè 

Che crede , ^ vi dicendo , ella r, non e, 

A lei di dir leuata dritta in piè 
XXXIII. Moàicum y^nonvidebitìsmè 

M odicum tf^vos videbit is me, . ; 

E A 

INFERNO. 

T ra quai conobbi ^ Hettorre, ^ EneìtL^ 
li 1 1, C umilia vidi , ^ la Penthifilea 
Che con Lauina fua figlia fede» 

E menommt al ceipulio , che piangea^ 
XIII. 0 Giacomo dicea da fanto Andrea ‘ 

Che colpa bò io de la tua vita rea ì ^ 
V ede lucciole giù per la vallea ' ^ 

X X VI. *Di tante fiamme tutta rìlflendea ' 
T ojto , che fui li ve'l fondo parca -* 
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Et egli à me come* Imo ci>rpo fteo-^ 

XXX III. Coiai vantaggio bà quejla lolomeet 
Innanzi cb' Atropo s mojfa le dea. 

PVRGATORIO. 

OnS vfcio’l /àngue i in fui qual io Jideé 
V. Là doue i oià fecuro ejfer credea^ 

AJfai più là , cbe'l dritto non volea 
D'bauer negletto ciò cbe far douea 
V II. *Eldofo I mperator'fù, cbe potea 
Sì cbe tardi per altro fi ricrea 
Et TE DE VM LAVD E M VS mi pai 
IX. Talimagine à punto mirendea 

Quando à cantar con organi Ji Jlea. 

Eiffel dolce maefìro , cbe m’bauea 
X. Percb’t'mi mojp col vjò , e ve dea 

Onde ni era colui , cbe mi mouea 1 

Vidi gente per ejfo , cbe piangea x 
XIX. Adbafit pauimento anima mea^ < \ 

Cbe la parola à pena s'intendea 
Prima raggiò nel monte Citberea 
X X VI I. Giouane , e bella in fogno mi ptrea 

Cogliendo fiori» e cantando dieea, \ 

PARADISO. 

*^(pn è fi non filendor di queVidea 
XIII. Cbe queOa viua luce , cbe fi mea \ ' . , ; 

Dalui »ne daVamor tcbe'nlor sintrea 
Vn fol , cbe tutte quante l'accendea 
XX III. E per la viua luce trafiarea » 

Cbe'l vifo mio non lo jofienea. 

EJfaminando già tratto m’bauea 
XXII II. Ricominciò la grafia» cbe donnea 
I nfin à qui » com'aprir fi douea 
Di quella auiola » mài Jòl procedea 
XXVII. La meni innamorai a » cbe donnea \ ; 

Ad ejfa gli occhi più cbe mai ardea 
C erto tra ejjb e’ l gaudio mi facea 
XXXI. Et quafi peregrin » cbe fi ricrea ' 

E Spera già ridir » come egli Bea. 
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.D E IL D A N T E. 

M'appropwquaua ,Ji eom'io douea^ 
XXXIII. Bernardo ni accennaua y f^forrtdea. 

Già per me ftejfo tal , qual et volea, 

EBBE 

INFERNO. 

Di mìa età , doue ciajcun dourebhtj 
XXVI l. Ciò che pria mi piaceua all bor m*inerebbi 
Ai miferlajlo, ^giouato farebbe, 

P V R G A T O R I Ò. 

De ìa mia vita , ^ ancor non farebbe 
XIII, Se ciò non fojfe , cb'à memoria nibebbe 
A cui di me per caritate increbbe, 

PARADISO. 

VI, E fe'l mondo fap effe' l cor ycVegUhehbe 
AJiai lo loda , più lo loderebbe 
Per allegrezza noua , che tacerebbe 
Vili, Così fatta mi dijfe il mondo m'bebbe 
Molto farà di mal y che non farebbe. 

Ad innocentio aperjiy ^ da lui bebbe 
X I, Poiché la gente poutreìla crebbe 

Meglio in gloria del. del fi cantarebbi 
Che fe'l viilgo il vedejfe , vederebbe 
XX IX, Per cui tanta BoUitia in terra crebbe 
Ad ogni promiffton Jitonuerrehbe, 

E B B I A 

inferno. 

XXI III, Ond'ei repente ipezxerà ìa nebbia 

Et detto l bò perche dolor ti debbia» ^ 

•EBE 

INFERNO. 

Cb'aiutaro Anfìon à chiuder Tbebe 
XXXII. Cffoura tutte mal creata plebe 

Mi folle Hate qui pecore , d Zebe, 
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»o» Ji turba mai ^ anzièteffebra^ 

AJfait'èmò aperta Maitbr a' 

Di che facci qutfìtpn cotanto erebrat 

EBBRE 

INFERNO. 

^Dentro Siraìte à guarir He là lebbre 
A guarir de la fuxjuperba febbre j 
Perche le fue parole jparuer ebbre. 

E C C A' 

I N F E R N O. 

Sappiendo i'cbi %^oifteJte , e la fua pecee 
he queUaconcVio parlo non Jì ficca. 

Cb’è 'òppojìto a quel , che la gran fecca ' 

Pùlbuom^ che nacque , e vtjfe Jinzd^ pece» 

Che l altra faccia fà de la Giudeeca, 

P V R G A T O R I O. 

*Per Y ignoranza^ che di quejla peccai ’ 

P f^ppi > che la colpa , epe rimbecca 
Con ejSoìinJìeme qui filo verde fecca, 

’ECCHI 

INFERNO. 

Spejfe fate m’intruonan gli orecchi f 
Che recherà la taf a co i tre becchi , 

La lingua , come bue ,cbel nafo leccbiy ' 

P orte così ; ond’ei come duo becchi 
Et vn c'bauea perduto ambo gli orecchi 
Dijfe perche cotanto in noi ti f cechi. 

EGCHIA 

paradiso. 

Senon , come dal vifo , inche f Specchia ' ,V\Y. X X 

Da indi come vien ad orecchia^ ' ' 

A vifta‘1 tempOy che ti s’apparecchia. 
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ECCHIO 


DEL DANTE. 

ECCHIO - ' 

P V R G AT O R I O. 

Tojitro in compagnia di quello Specchio 
mi. Tu vedrefìi'l Zodiaco rubeccbio 

Se non vfcijj'e fuor del camin veccbiò 
De le mie ciglia , ^ fecemi'l foleccbio 
X V, Come quando da P acqua y oda lo Jpeccbio 
Salendo su per lo modo parecchio, 

PARADISO. 

Di cuoio , e do^o, e venir da lo Specchio 
XV. E vidi quel di N erli , e quel del V eccbio 
E le Jue donne al fujo , ^ al peneccbio. 
La diuina giujlitia fà fu Specchio 
XIX. Sapete com'attento , i’ m' apparecchio 

Dubbio t che ni è digiun cotanto vecchio, 

ECCO 

P V R G A T O R I O. 

Herijtton fi fujfe fatto ficco 
XXIII. I dicea fra mè fieffi penfandoy ecco 
Quando M aria nel figlio diè di becco, 

E G E ^ ^ 

INFERNO. 
a la cofa incredibile mi fece 
XIII. CM a di Si chi tu foRi , fi eh' in vece 
mondo sii y Sbue tornar gli lece 
Bolle l'inuerno ìa tenace pece 
XXI. Che nauicar non ponno,e’nqueSavece 
Le cofie à quel , che più viaggi fece. 

Perlo furtOy che frodolente fece 
XXV. Onde cejfar le fue opere biece 

Gli ne dfè cento non finti le diete. ^ 

Perch'io no'l feci Dedalo mi fece 
XXIX. Ma ne ìvltima bolgia de le diece 

Dannò Minos à cui fiSir non lece, - 

Là doue bolle la tenace pece . 

XXX III. Che quelli lafii òi Dianolo in Jua vece 
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Cheltradimentoinjìameconluì fect, 

PVRGATORIO. 

*Per tornar bella à colui t che ti fece ^ 

XVI. r ti feguiterò quanto mi lece ^ 

L’vdir ci terrà giunti in quella vece 
De lo Spirito Janto^ e che ti fece 
X X. Tanto è dtlfofla à tutte nojìre prece 

Contrario fuon prendemo in quella vece. 

PARADISO. 

Ne T imagine mia , il mio Ji fece 
/. Molto è lecito là , che qutnon lece 
Fatto per proprio de l'humana Speee 
T{amondo,‘Berlinghieri, e ciò gli fece 
V I. E poli mojferle parole biece 

Che gli ajfegnò fette t e cinque per dùce 
Et pojcia , prima tanto fati sfece 

Xl 1 1. Quantunque à la natura humana lece 

. Da quel valor , che I vno , ^ l'altro fece. 

ECHI 

INFERNO. 

*P regoti , eh’ à la mente altrui mi rechi 
V I. Li di ritti occhi torfe allbof-a in biechi 
Cadde con tjfa à par de gli altri cieehL 

ECI 

paradiso. 

State fedeli » ^ à ciò far non bieci 
V. Cui piusìconueniidicirmal feci 

‘Eitruouar puoi'l gran Duca de’ Greci. " 

EGO 

inferno. 

Hauejfi di veder s’ altri era mecot 
X. Piangendo dif e i fi per quejio cieco 
M i figlio., ou’è , ^ perche non è tee oì 
Se Brunetto Latini vn poco teco 
XV. I difi lui t quanto pojjo ve n preca 
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Farai, 


del d a n t e. 

Farai , fi piace à coftui , che vò fico. 

De r animo col vijò d'ejfir meco 
XXIII. Quando fur giunti ajpiì con l'occhio biecé 
F oi fivolfiro in se , e dìcean fico 
Non t’increfia r^ar à parlar meco 
XXVI I. Sè tu pur mò in quello mondo cieco 

Latina , ond’io mia colpa tutta reco ^ 

E tien la terra , che tale qui meco * 

X X vili , Farà venirli à parlamento fico 

Non farà hr mefìiermoto , ne preeo 

P V R G A T O R I O. 

^Fìf^ofi il Duca mio Jiam con quel Greco * ‘ A 

XXII, Nel primo cinghio del carcere ceco 
C ba le natrici nojìre fimpre fico. 

Le membra mie di là y ma fin qui meco 
XXVI, Quinci suvo per non efier più ceco 
F «r che l mortai pe’lvoftro mondo reco 
Mi dijfi tanto che s'i parlo teco 
XXXIII, Sicomio fui y com' io doueua fico 
*A 'dimandar homai venendo meco 

PARADISO. 

Non fitrajmuta perche degno preeo 
XX. L altro y che figue con le leggiy e meco 
Per ceder al Pqftor fi fece Greco. 

EDA 

INFERNO. 

Che venifie colui y che la gran predai 
Xl I. Da tutte parti l'alta valle feda 

Sentijfi Amor , per lo qual è chi creda 
Che ftee Scipion di gloria reda^ — , 
XXXI, *PecaIìi già mille leon per preda ì 

De' tuoi fratelli ancor par eh' e' fi creda, : 

PVRGATORIO. ^ 

Che piu, che tutte T altre belìi e bai predo-^ 

XX. 0' del nel cui girar par che fi creda ® & 

Quandq verrà per cui quefta difieda. - 
*- P a Fù 


; y 


IIS RIMARIO 

Fu, non è , ma chi n]bd colpa credei^ 

XXXIII. Non Jàrd tutto tempo fenzareda 

‘Perche diuenne m(Jlro , epojeta preda, , ^ ^ ^ y y 

PARADISO. 

*Per la colpa del padre ; e nonji creda^ . v Y k 

V I. Quella picciola Jìella fi correda 

Perche honor , fama gli fucce da. * * 

■p t7 . .WVX'i.'I 

E D E 

t'N PERNO. 

Per recarne conforto à quella fedt^ 

II, Maio perche •veniruil òche' l concedei • 

Ma degno , à ciò nè io, nè altri crede ? ( 7. 

Di quell il cui bellocchio tutto vede 
X. Appprcjfo volfe à man finilìra il piede, \ 

Per vn fentier, eh ad vna valle fiede i 7 IL 

Del y niuerfo , in sic che Dite fiede \ 

X /. Et io , Ma^ro afidi chiaro procede 

Quello bar atro, e l popol che’l ^ofiede .\\\77X 

Vi giuro, che giamai non ruppe fede 
XIII. Et fedi voi alcun nel mondo riede 

xAncor delcolpo , cht’nuidia le diede 
Mi fon fi certi, e prendonsìmia fede / 

X X. Ma dimmi de la gente , che procede X 

Che filo à ciò la mia mente rifiede. 

La gente grafia il penfi, che non vede 
XXXIIII, Leuati su, difielma*Jìro, in piede 
E già il fole d mezaterza rie de. 

PVRGATORIO. 

E quell’ è cantra quell' errar , che crede 
J 1 1 1. E però quando s'ode cofa , ò vede 

VaJien'iltempo,el'huomnon feriauede fYi, 

Qnell'bumido vapor , ebe'n acqua riede 
" V. Giunge quel mal voler , che pur mal chiede 
Per la virtù, che fua natura diede 
Lo giouinetto , che retro à lui fiede 

VII, Che non fi puote dir de l’ altre rede 
DelretaggiomegUornifiun pojpede, 

ùi Abhan- 
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Abbandonati ì Jùoi da Ganimede 
I X. Fra me penfaua ^ forfè quefia fede 
Difdegnadt portarne fufo in piede 
Chi guarda pur con l'occhio che non vede 
X V, Ma dimandai per darti forza al piede 
Ad vfar lor vigilia quando riede 
Trillo i però che' l Pqfior^ che precedei 
XVI* Perche la gente , che fua guida vede 
Di quel fi pafcCi e piu oltre non chiede 
Che qual ajfetta prego , e l’huopo vede 
XVI l. Hor accordiam à tanto inulto il piede 
Che poi non fi paria ^fe'l dì non riede 
E l'Anima non và con altro piede 
X VI I /. Et egli d me quanto ragion qui vede 
Pur à Beatrice , eh' è opra di fede 
Impugnan dentro à me noueOa fede 
XXV IH, Ond'i ila , i dicerò , come procede. 

E purgherò la nebbia , che ti fiede. 

PARADISO. 

Di veder quell' effentia , in che fivedU 
1 1. Lì fi vedrà ciò che teniam per fede 

A'guija del ver primo ^ che, l'huom crede 
None fintile àctò che qui fi vede 
II II, Dice , che l'alma à la fua fieBa riede 
Quando natura per forma la diede 
Di là del mondo , ch'in terra fi vede . i \ "T 

V, N on ti marauigliar t che ciò procede ' . 

Così nel ben apprefio muoue il piede ' J 

Ma d'ejferui entro mi fece ajfai fede " 

Vili, Ecom’tnfiammafauillafi vede. 

Quandi vna e ferma , ^ l'altra và , ried* 

Piacque di trarlo /ufi à la mercede • 

XI. Ai frati fuoi fi come à giuflehtredet ^ 

E comandò , che l’amajfer con fede 
%Al fiero fonie intra lui , ^ la fede h 

XII, La Donna , che per lui ! ajfenfo diede ì 

Ch'vfiir douea di luùede le re de. 

Sono quanto ragion humana vede 
XIX, More non battei^to , e finza fede 

Qual è 


Vii' 






.W'L'L 
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R I. M A R I O 

Qual è la colpa fua ,/ed ei non crede ? > 

Genti Hi ma Cbrifiiani in ferma fede^ . .X \ 

X X. Che l'vna dal'l nferno. ù non Jt riede l 

Etciddiviuaipemc fUmer cedei ’ 

veder di colui , che tutto vede ..\ X 

XXI. Et io incominciai, la mia mercede 

M a per colei , che' l chieder mi concede 
Come ti piace , intorno de la fede - .. .\M X 

XXII II. S' egli ama bene, bene Ipera, Screde J. 

Ou ogni cofa dipinta fi vede. ^ 

Lejer beatone l’atto che vede Yv .WHX 

XXVIII. Et del veder è mijiira mercede ) 

Così di grado in grado fi procede A 

Si cb'à pugnar ,per accender la fede ,\\ 1''^ X 

XXIX. Hora (s vd con motti , e con ìfiede o. v 

Gonfidi capuccio , e più non fi rcibiede, 

Cbelvno , ^l’altro appetto de la fede ì AUM X X. 

XXXII. Et fappi , che dal grado in giù , che fiede 
Per nullo proprio merito fi fiede 
Cbe’l parlar noftro , cb'à tal vijia cede 
XXX III. Qualècolui , che fognando vede^ *, 

^Esìmane, e^l’ altro àia mente non riede, , A\ 

EDI 

INFERNO. A\;i 

Che mifchìato di lagrime dlor piedi 
III. E poi cb’à riguardar oltre mi diedi 

^ercb'i dijfi,MaeIìro,bor mi concedi 
Che IpiriU JònqueJli ,cbetu veda » 
mi, Cb’einon peccaro , e s' egli hanno mercedi 

Cb'è parte de la fede , che tu credi , , \ \\\ 

Ma con la te fi a , e col petto , e co’ piedi 
VII» Lo buon maejlro difie figlio bor vedi 

Et anco vò che tu per certo credi _ A \ 

Quel fangue si che copria pur li piedi 
XII. Si comettt da quella parte vedi 

Difie il centauro voglio ebe tu credi, ' \ \ Y 

ji dirne chi tu se , cbe’viui piedi 
XV I. Qt^ifii l’ orme di cui pejlar mi vedi 

Eù di grado maggior , che tu non credi 


XIX. 
XXI. 
XXIII. 
XXI III, 
XXIX. 
XXXIII, 


III. 

vini. 

XIII. 
XX. 
XXX IL 


I. 


DEL DANTE. 

Non fon colui ^non fon colui , che credi 
Perche lo Jpirto tutti forfè i piedi 
Mi dtjfe dunque che d me richiedi } 

Che f lafeiò cader l’vncino a-piedi 
E’I Duca mio àmeòtu che fecU 
Sec ur amente b ornai d me ti rie di. 

Diretro d noi gridò , tenete i piedi 
Forfè c'baurai da me queL thè tu chiedi 
E poi fecondo' l fuo pajfo procedi 
Ne la mifiria doue tu mi vedi 
I non pojfo negar quel che tu chiedi 
Ladro alla fagrejìia de belli arredi 
Penfa fi tu annouerar le credi 
E già la luna è fitto i 'noftri piedi 
Et altro è da veder > che tu non erteti, 
Gaddo mi fi gittò dfiefi a'pieeti 
Qujui morì , e come tu mi vedi 
T ra’l quinto di , e'ififio , ond’io mi diedi, \ 

PVRGATORÌO. 

*D hauerlo vifio mai , ei dijjt, hor vedi 
Poi dijfi firridendo , io fin Manfredi 
Ond'to ti priego , che quando tu riedi, 
k5Mì trajjel Duca mio , eticertdo , chiedi 
Flìuato mi gitiai à fanti piedi 
Ma pria nei petto tre foie mi diedi 
Qua su tra noi , fi giu ritornar eredi . : 

E viuo fono , ^ però mi richiedi 
Di là in parte ancor li morta' piedi, 

Lafciala per rton vera^ ^ efer credi 
Già fi cbinaua ad abbracciar li piedi 
Non far , che tu fi' ombra , ^ ombra vedi 
Al carro tien hor gli occhi , e quelt che vedi 
Così Beatrice io, che tutto à i piedi 
La mente , e gli occhi oue ella voUe, diedi, 

PARADISO. 
Colfalfoimaginarfichtnonvedi ‘ 

T u non fi' in terra fi come tu credi v . . >4 
N on corfi, come tu cb'adtjfi riedi 
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Vere 


lui 
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Ito RIMARIO • 

Vere fafìantìe fon tiò che tu vedi 
III, Però parla con ejfe^ eredi 

Da fe non lajiaior torcer U piedi 
V eggio bora chiaro » Jt come tu vedi 

f VI. To^o,cbeconlaCbiefamofti piedi 

L alto lauoro y tutto in lui mi diedi, 

Ecost puote ftarconquel cbecredi 

XIII> Eque/loti fia fempre piombo à i piedii 
Et ahi trainò, che tu non vedit 
Ti fà merauigliar , perche ne uedi 
X X. De corpi fuoi non vfeir , come eredi % 
Quel de pajfurì^e quelde pajji piedi. 

De l'eterno Jtatuto quel, ebe chiedi 
XXI. Et almondo mortai quando tu riede 
A tanto fìgno più mouer li piedi. 

Afa bor conuien eiprimer quel, che credi 
XXI III» Ofanto Padre J^irito: che vedi 

Ver lo fepolcro più giouani piedi , 
Quella , cb'f tanto bella da fuot piedi , 
X XXII. Ne l'ordine , ebe fanno i terzi fedi 
Con Beatrice ,Ji come tu vedi. 

EDO 

PARADISO. 

Non pur di là da noi , ma certo i credo 
XXX. Da quejlo punto vinto mi concedo^ 

S oprato fojfe comico, ò tragedo. 

E E 

I N F E R N v O. • ' 

Che fe Cbtlidri , Iaculi, ^ Farete 
XX II II. Nè tante pejlilentìe , nè Jt ree 

Nè con ciò , che dì fopra al mar rojfo te 
Così fufs'ei , da che pur ejfer det^ 

X X VI, Noi ci partimmo , e su per le fcalee 
Tiimontòi Duca mio , ^ trajie mee, 

PVRGATORIO. 

Ver la finiftra mìa da quelle Dee 
XXX^t' ^ dif^oftion, cb'à veder ee 
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DBiLi^ANTE, 

Sanzj^ìav^» alquanto Bjler mi ftt, 

P A R A b r s o. 

l-c 

Cantre nui(^'^.'€Ìe.^orkinoìvir«t 
XXV III» In ejfa gerarchia JonTaltre Dee 
L'ordine tef^o ài "Pbte/iadi ee f 
InJintKadeJÒ JuccedOrhHebree 
XXXI I. Perche fecondalo Jguardo , che fet 
A che Jt partonle /acre J calce, 

. 'BFFA ■ 

1 N ,F ,E R N O. , 

Sono Jcbernitì con danni , con heffiLjt 

XXI II, Se l'ira four’il mal voler ^agueffa 

Che cane à.queUa lepre , cb’egliacceffa, 

• , E,G A. 

IN f' É,R N a ' '> 

Più prejfa ànoi , t tu aU'bor gli pregai 
V, Si to fio cwt il vento ànoi gli ^iega 
V enit e à noi parlar, '/altri noi nega. 
Liberamente ciò cbe'l tu dir prUga„* 
XIII, Didime come! anima Ji lega \ 

S' alcuna mai di tai membra JtSpitgA$ ' 

P V R G A T ’O R I O. 
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Che quejti viue , ^ Minos me non legcu^ 

I. Di Harjìa tua , cbe'n vifta ancor ti pr ega 
Per lo sic amor adunque à me ti piega 7. 

One fecondamente fi riftga^ 

XIII, luicosìvnacorrticelega ^ 

Senon^cbelarco fupiùtofh piega 
Par/icom'buom , che dal firmo fi slega- 
XV, x!M a fi venuto più che mez.a lega ^ 

kA guifa di cui vino, ò finno piega : 

T ragge ìntentime , e dentro à voi la I^iega 
XVI li, E fi-^riuoko inuer dilei fi piega 

Che per piacer di nouo in voi fi lega 
Nouelìa vìfion , cb’à fi mi piega 
'Ji'lX,lV edefiii dijfe quel/ anticafirega 
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Vedefii 


tu R I M A RI UOi 

Vede fìj come ìbmni dalet\fi slega.? 

Che acqua è quefìa , che qui Ji di^iegiLmà 
XXX III. Ter votai prego detto , mi fu pregat 
Comefd ehi da eo^a fi dislega, * 

PARADISO. 

■ «A 

Multiplieàta perle flette Spiega^ A 

li. VirthdfuerfafàdiuerfaUga. x 

‘2yV/ qualficome vita in voi fi lega 
Che fiinza difiintion afferma , e niega 
XIII» Tercb’egl’ incontra , che più volte ptega 
E poi l' affetto l'intettetto lega, 

EGGE 

INFERNO. J 

Percb'i'fù ribellante à la fisa legge 
I. In tutte parti impera ,■ e quiui regge 
O' felice colitf, ^e iui è legge 
X^be libito felicito in fua legge 
V. Eli’ è fimiramis , ^ cui fi legge 

T enne la terra , che'l Soldan corregge ' 
La faccia de la donna , che qui regge 
X, E fé tu mai nel dolce mondo regge 
Incontro à miei in ciafiuna fua legge ' 
Effer temuta da ciafcbun , che legge 
XI 1 1 !• D'anime nude vidi molte gregge 
« E parea pofia lor diuerfa legge 
Dt ver Ponente vn Paftor Jmza legge 
XIX- N'OtfO lafonfarà di cui fi legge 

Suo %è cosi fi’ à lui , chi Francia regge. 

PVRCATORIO. 


A\XX>. 
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Più mouer non mi può per quella legge 
I. t^Ia fe donna del del ttmoue» e regge 
Eqfi iti ben , ebe per lei mi riebegge 
• -Ma pe rebe non feruammo bumana legge 
XXVI. Inopprobriodinoifpernoifilegge - ' VIA 
Cbe s imbefiiò nèl’imoefiiate fibieggit. 
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D Ea ID A/TM'T E, JI 

’ EGGHIA 

• INFERNO. 

Com’à (caldar fi^dppog^te^hìatàU^hÌA* 
XXIX, E non vidi, 'giama i ^menare iiregghia^ 

N è dé^eoiuif'tbe mal voltntur veggbià^' 

ÈGGi'A 

IN PERNO. ^ 

E fi volete y cbe con voi m’aJfiggìo—M , 

XV^é O figlioli ctìjfit qual di quefia greggia \ 

Senz arrofiarfi , quandi tl fuoco il feggia> 
Evolti àdeftr a Jòprala fua fibeggia 
XVIII, Quando noi fummo là dou’ei vaneggia^ 

Lo Duca diffe j attienti jefàt cbejeggia 
Cbe fiempre par cbe’nnanzi fi proueggùt^ 
XX II II, Ti'vn rancbton, auifaua vn altra fibeggia^ 
rIMa tenta pria s’è tal , cb'eUa ti reggia 
La buona Compagnia, cbe Ibuom francbeggii 
X X Vili, I avvidi certo , ^ ancor par cb'io'l veggia, 
Andauan gli altri de la trifia greggia, . 

. P V R G AT O R I O. 
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Per li grojji vapor Marte roffiggiaia 
1 1. Coiai m'apparue , s'io ancor lo veggià^^ 

Cbe' Imuouer fuonejfun valor pareggio, ’ 

Gal corpo fuo per alilo , cjj. per inueggio 
V !• Pier da la Broccia dico , e qui proueggia 

^iebe però non fia di peggior greggia ; .1 4 X. 
lnvoiòlaeagione.finvoi ficbieggia . 

XVI, EfietU mano à lui, cbe la vagheggia 
Cbe piangendo, e ridendo pargoleggia. 

Lofi andar i compagni ,efi pajfiggia^ 

XXI III» Si lofio trapajfar la fanta greggia 

Dicendo , quando fia, che ti riueggia ì, \\\\y 

PARADISO. ^ 

Quefia ghirlanda , cbe’ntorno vagheggia^ 

• X, Io fu de gli agni de la fanta greggia 

V' ben s'in^ingua, fi non fi vaneggia, : 
ul ÌL •* 


•a* 
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X /. Perche vedrafla ptaHLt oA'de Jf fcheggta^ 



Quiui èlàiUAGittd^tl’altoJè^iOt -.'l 
I. ht io à lui, Poeta tùricbieggia 

Acciò eh' ì fuggae^uefio^maie ,e peggio. 

T/àt lungo ejier nón pud però ch'ifveggio 

XV. Gente vten con la quale eJfernond^iOi. ^ 

'I^l quali'^viuo ancora, e pmnon fbe^iòl\ X 
Gotjor Jìen filai ir^n à l'tùtro fihéggi» 

XXI. o' me Maefìra , che ò quel cVio veggio. 

Se tu sà ir, ch’io per me non la cbteggio., . k i / ' X. 
Là ve'l piacer m juauìfo il peggio^ - 
XXVI Ir Di quel peccato , otte mò cader deggtiK 

• ' ‘T i fard triorfàr ne i^ako feggio. .WW'lL'L. 

- P V It Ó A T Ò JU 0, 

‘Penjà h fucctjjiwt , penjhtcb'à ^ X 

X. I cominciai , M atfiro quel, cb'i veggia ~ 

Enonsò che, sìnel veder vaneggio, 

P A RAPI S O, q 

Et io non già perche irapoJ/ihdìfOegghh'ò A 1 
Vili. Qnd’egli ancor bordùfarehbe il peggio 

. Sì ri^t’io Ì-& qtà ragion non cbieggiotk 

i lena fiura me tantOi cb'i veggio '• i 

XXI. Quinci vien I oliegreggA ,ond’sofiamvuggio 
Lacaritàdeia^mmA.pAreggi>, _ 


. PARADISO. 

Che I imaginar nojiro à coiai pìegbt^ ^ •“ 

X I fj I. 0' finta fiura mia , che fine pregbe '■ ' 

Da quella heUa I^era mi disleghe p 

^ Ef G H I ‘ si / 

I N F E R N O. 
*B^deinAifiitttonùitò‘ttoBri 

La 


E G H'E 



D B^Lt D h 

XVI» lAfamO'nqftfa il tu' attimo pieghi' c, ^ 
Cosi fieurOi per lo' nferno freghe l ^ • 




XV/. 


\xx 


v\xx 


P V R G A TjO R Ij^O. 

Donna fieffdalVteV per)ewhpregbi 
J. Ma dAsbef tuo vgitr » che piu fi pieghi 
EJfer non puòte'l mio i eb’àft fi neghi 
Quell ombre > che pregar pur che altri pieghi 

V I> I cominciai t e par , che tu mi nieghi. 

Che decHto del Ciehratioh ‘^egbu 

À b^r S' Oi. 'V • • V' o 

Piùch'i fò per lo Jup ;,tuttiifniàpriegp» 

XXXI li. Perche tu ogni nube gli dileghi , ^ 

Si cbe’l fommtj piacer' gir fi dinieghi» 

-v,® 

Vi K ,F. E R\N. 

Bontattonèy che /uà memoria fregi''' 

Vili. Quanti fi tengorfbofila /à gfan regi 
T)i fe lafciando borrbili dispregi 
Dicendo, quel fulvndefitte regi . • 

XI I II. Dioi^ dtfiùgno te.pqco par ycbe'lpx^ .i\X7^ 
Sonaljuo pattp'qfiii débiti 

PAR f p I, S;, j>i^ 

tAl dolor dèLueretia m fette regi ; 

V /. Sai qeiilebe fè portato da gli egregi 

Incontrà gii altri Prttuipt.ecoJle^ , , A \ \ \ 
Quandufi pariirarma i duo collega ^ :> 

XIX. Cbe potran dir It Perfidi vfiri regi 

Nel qual fi fcrtuon futti i fitoi dispregi, 

,V E G IÀ ,- i; 

P V R G,A T O RIO^ - 
Che vojfira gente bonrqtanm fi sfregiétì,^ 

Vili. Vfo > e, natura sì ìa priuiìegia.^ 

Sola và dritta^ dimoi camin ttifirtgjiéf^ , 
PARADISO. 

I. Vi 'C ^ Barba , e del fratei , che tanto egregia.-» ^ ^ 
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XIX. E quel di Portogallo i e di Noruegia^ 
Chemaladiu/ìoileoniodiVenegia, > 


E G I O 

. '''l N F E R N O. 

Es'ei fon morti per qual priuilegio 
XXI If. Poi di^er me. O tofibo , eb'al collegio 
Dircbitusènonbauerind^egio, 

PVRGATORIO. 

• • ■ . i .'.j 

Di grido in grido pur lui dando pregio 
X X VI. . Hor fe tu bai sì ampio priuilegio 

’ Nel qual è Cbrìfio Abate del CoUegh, 
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.PARADISO. 

Del gran Barone, il cui nome, eleui pregio 
^ VI. Da ejio bebbe militi a , ^ priuilegio , 

Hoggi colui , ebe la fajcia col fre^o, 

i': EGLI 

PARADISO. 

Col volto verfo il latte fe fi /itegli 
XXX. Còme feci io per far megliori^egU ' ^ A \ \ \ X 
Cbe fi deriua , perche vi t'imme^, ' ^ 

EOLIO ■ 

I N F“E R N O. 

Del sii figliolo e per celarlo meglio • i 
X 1 1 1 1. Dentro del monte fià dritto vn gran veglfu 
E Egma guarda si comefuo IbtgUo, 

' 'a \ 'r 

PARADISO. ; "" 

‘ . ri • ì; • 

Dt questa vita miran ne lo SfegUo 
X. V . Ma perche' l facro amor > in cbe io veglio 
Di dolce defiar s'adempia meglio. 

'Da te la voglia tua difierno meglio 
XXVI, Percb’f la veggio nel verace ^egUo, ' W H 

E nulla face Itti di Je pareglio. 
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D E L D A -N TE. 

EGNA a 

INFERNO. 

Anima fia di me à rio più degnai 
I. Che quell Imperador, che là fU regna 
Nonvitolcben Jtia Città verme Jtvegna, 
Mifericordia , e giufìitia li /degna 
III. Etto , che riguardai , vidi vna injègna^ 

Che d'ogni pofa mi pareua indegna. 

Fin che la fiamma cornuta qua vegna ^ 

XXV I^ Et egli à me la tua preghiera è degna. 

Ma fà che la tua lingua fi Jòfìegna. 

St ch’io ìfjghi’l dohrt ehe'l cor m'impregna 
XXXIII. Perch’io à lui fevuouch'ioti Jòuegna 
Al fondo de la ghiaccia ir mi eonuegna, 

. P V R G A T O R I O. ' 

\ ' *' .» 

Che non fenza virtù , che dalciel vegna \ y 
III, Cojtl Maelìro , è quella gente degna 
C oi dofii de le man facendo infegna. 

Ltdefire fitalle volger ci eonuegna ■ 

XXII. Costi vfanzafùlìnolìra infegna • 

Per lajfeniir di quell anima degna : ■ , j . ^ ’W X 
Che de la tqa virtute l'aura impregna..^ 

X X vili. E r altra terra fecondo , eh’ è degna 
SD/ stiuerfi virtù diuerfe legna, 
PARADISO. 

Cofiò à riamar , dietr’à la'nfigna.^ 

XII. Qmndo lo'mperadory che fimpre regna 
Ter fola grafia, non per efier degna. » 

De la prima virtù dàlpone , _ 

XIII. Cosi jù fatta già la terra degna 
Così fu fatta la Vergine pregna. 

Di vifion oblita , e che s'infegna 
XXIII. Quand’ivdtquelìa prof erta è degnai L .71 
Delubro , ehe'l preterito rajpgna, 

EGNE 

INFERNO. 

XII li* Dal bojèofd, che diretro d me vegnt^ :> 

V,. ; . , ’ Efopra 
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E /opra lor ogni vapor Ji ^tgne. 

P V R G A T O R I O. 

XXIX. Vn tuom'viì , e quelle gente degne 
E et fnanàojihà con le prime infegnt. 

E G H I 1 

INFERNO. 

Etio àlui ancorvò ycheniinfegnij 
VI. Farinata i e’ ITreggiaio i che furjt degni 

E gHaltrit eh' à ben far pojcrgli ingegni^ - /•- X 

P V R G A T O R I O. 


0 fanto petto , che per tua la fegni * ^ A A / A 

I. LaJHane andar perii tuoi fette regtù t' 

Se d ejfèr mentouato la giù degni. 

Se voi Jiete ombre , che Dio su non degni 
XXI. Wldottormio fi tu riguardi i figni y 

Ben vedrai yche to’ buon conaien, che regm^ ^ ^ 

paradiso. 

Poi diuentando l'vn di qufii f^m ^ A » x. A 

XVIII. O diùa Pegafia i Che gV ingegni , ^ 

Bt-ejfteto le eittadi t*ei regni. 

XT ^ A\\ ^ 

E G N O r 


INFERNO. 

E' l fimo mio Maèfiro fece figno 
Vili. Allborchiuferovn pocoil ^an Sfigmt^ WY.. 

Che sì ardito entrò per què/^ regna. ■ j 
Bvolfmi al ma^ro , * ifstelfifignò. i 
7 X. Ahi quanto mi parca pim ddéifdcgno ò .1 \ \ A 
L'aperfircbrnonbebbe alcun ritegno. i 
Carcere vai per altezza d ingegno 
X. Et io à lui da me fteffò non vegno . A \ X 'A 

Forfè cui Gusdo nofiro hebbe à difdtgno ^ .. 

Credendo col morir fuggir, àif degno 
XIII. *Per le nuoue radieìd'eito legno 

Al mi'figndr^ che fù dbonor sì degno 
C' benua urto c^or y inetto fign^ . "l" A 

*' i A E coni io 
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X VI I. E comio riguardando tra ìor vegno ^ 

Che di Uon bauea faccia , e contegno 
Per veder de la bolgia ogni contegno 
XXII. Come ‘Deljini quando fanno fegno \ \ \ 

Che sargomentin di campar lor legno, 

Letempte à Menalippo per dif degno 
XXX II, O' tu che moflri per fi beiìial fegno 

Dimmi l perche , dìfsio,per tal conuegno 
Penfaboramai per te bai fior d'ingegno 
XXXIII I, Lo'mperador del dclorojo regno \ 

E piu con vn gigante io mi conuegno, 

PVRGATORIO. 

nomai la nauiceUa del mio ingegno 
J. E canterò di quel fecondo regno 

E di faìir al Ciel diuenta degno. .Z 

Scura penfierda fe dilunga' l fegno 
V. Che poteuio ridir, fe non ivegno 

Che fàlìmomdi perdon tal volta degAo , . 1 
S’i fon d'vdir le tue parole degno 
VII. Per tutti i cerchi del delente regno 

V irtà del Ciel mi mojfe , e con lei vegeto. Z 

Da ogni creatura com’è degno 
XI. Vegeta ver noi la pace del tuo regno 

S'ella non vien con tutto nofiro ingegno ^ ' X 
Si fdebitò così , non sò , ma degno 
XI III. Che dal principio Juo,dou’èsì pregno 

Cbe'n pochi luoghi pajfa oltre quel fegno. 

Sempre efièr buona ; MA NON ciafcun fegno 
X VI 1 1. Le tue parole , e'i tnio fcguace ingegno 

a CIÒ m’bà fatto di dubbiar più pregno. 

Ma perche veggi me ciò ch'io dfiegno 
XXII, Giè era’ l mondo tutto quanto pregno 

Per li mejfaggi del eterno regno ' X. ' 

Volgefi Jcbiera , e sè gira col fegno 
XXX II. Quella mihtia del celeBe regno 

Priaebe piegajfe il caro il primo legno, ' Z 

PARADISO. 

‘ Tanto che l'ombra del beato regno 

TC 
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I. Venir ‘vedrami al tu diletto legno ' 

Che la materia , ^ tu mi farà degno 
Sia^quefta ipera lor ma per far fegno 
mi. Con parlar conuienji a voiiro ingegno, . y. 7. 

Ciò che fà pojcia di intelletto degno 
Pofèr flentio al mio cupid'ingegn'o 
V. E fi come fletta,, ihenel fegno /. i, T. 

Così corremo nel fecondo regno. 

, Simone contro.' l fiero finto fegno 
V I, Vedi quanta virtù l'bà fatto degno .\\\X7,7.'A 

Che Fallante morì per darli regno, 

A gli occhi di eiafeun il cu ingegno 
VII. V er amente però eh' a queJÌQ fegno 
Dirò perche tal modo fu più degno 
Vedem tal volta quando l’aer è pregno 
X. Ne lacorte delCielond ioriuegno 

T anto che non fi pojfon trar dal Regno, 

Mouer fivolfe tornand' al sùregno 
X /. *Pens'horamai qual fù colui, che degno 
Di Pietro in aito mar per dritto Jegno. 

fià d’vn modo , però fitto' 1 fegno 

XIII. Ond’egli auiene ch'vn mede (ino legno . 

Et voi nafeete con diuerfo ingegno 
M arte quei rat , il venerabil Jegno , v 

XIII D Qui vince la memoria mia lo'ngegn o 
Sì ch'io non sò veder ejfempio degno 
De lo Spirito finto ancor nel Jegno _ 7 ' 

XIX. Ejfo ricominciò A QVE STO Regno 
' Vel pria , vel poi, che fi chiauajfe al legno 

N el fuoco il dito , in quanti vidil fegno 
XXJI. O’gloriojè fieUe jòlume pregno 

Tutto ( qualche fi (la ) il mio ingegno. 

Età protria cagion del gran dijdegno 
XXVI . Hor figUol mio non il fi ar del legno 
Ma JòTamente il trapaj^ar del fegno 
T*er l'vniuerfi feondo * eh' è degno j 

XXXI. Quefio ficuro , ^ gaudiofi regno 

Vifit& ^f»or bauea tutto ad vn figno 
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EGO 

INFERNO. 

*Pjtrhr dìfs’io Maejiro ajfaì ten prego 
X X VI. Che non mi facci del attender negò 
Vedi , che del difio ver lei mi piego. 

PVRGATORld. 

Così 'rìlpojè t e foggi unfi , i' ti priego 
X Vi. Et io à lui per fede mi ti lego 

Dentro à vn dubbio , s’tnon me ne ipiego 
. Via d'andar su n'indrixza fenza priego . \ X 
XVII. Si fd con noi , come l'buom fi fà fego 
alignamente già fi mette al nego. 

Ecco qui Jìatio , ^ io lui chiamo , ^ prego 
XXV. Se la vendetta eterna gli di slego 

Difcolpi me non poteri' io far niego, 

EGRA ‘‘''• 

INFERNO. 

Nellaer dolce, che dal Sol s'allegra^ * X X 
VI I. Hor ci attrijiiam ne la belletta negra 
Che dimoi pojfoncon parola integra. 

In Mongibello à la fucina negra , a. X 

XIII !• Si come efece à la pugna di fiegra 

Non ne potrebbe bauer vendetta allegra, 

EGVA ^ 

PVRGATORIO. 

E fuggì come tuon, che fi dilegua^ 

XII !!• Come da lei l'vdir nojìro bebbe tregua 

Cbe fomiglia tonar, che follo Jegua, . i 

EGVE 

INFERNO. ' 

EUa prouede , giudica , e perfiguLJ 
VII. Le fue permutation non hanno tregue ^ 

Si Jpefio vien , ehi vicenda eonfegue. 


PVR- 
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PVRGATORIO. 

Gli V Itimi raggia che lanolte fegut^ 

XVII. 0 viri àmia perche sì ti diUgue 

La poJTa de le gambe poftam tregue, 

^ i y V 

ET * 

INFERNO., 

Seguendo lo giuditio di cqft et 
VII. V oiìro fauer non bà contrito àlea 

Suo regno come il loro glt atri Dei \ \ '/i 

Non d'altfa foggia fatta , che colei 
XI III. O VBN D B'ITA di Dio quanto tuJei 

Ciò che Jù man fello à gli occhi miti \ , 

La natura del luogo io dicerei > 

XVI. Ricominciar y come mi ri flemma f et . 

Fenno vna ruota di sè tutti , e irei Z 

Mille dugento con fejiantafeii , ^ 

XXI. Io mando verfo là di qiufi mieì^ 

Gite con lor , ch'ei non faranno rei ; 

Immagine di fuor tua non trarrei 
XXIII. T*ur mò venìano i tuoi penfier trà miei 

Si che d'intrambi vn folconfgUo fei. \ ' i 

B pentuto , e eonfefio mi rendei 
XXVI I. Lo Principe dènuouifarifi \ 

E non^con Saracin yne con Giudei, \ \ \ \ ^ 
Quandi giganti fer paura ài Dei ' 

XXXI. Et io à lui , s 'ejjer puoi e io vorrei 
Efperientia bauejjir gli occhi miei, 

P V R G A T O R I O. 

Grafie riporterò di te àlei ^ 1 \ 1 "L 

J. Martia piacque tanto àgli occhi miti 
Che quante grafie volle da me, fei. 

Di due punte mortali io mi rendei t 
III. Horribil furon li peccati miei 

Che prende ciò , che fi riuolue à lei, 

V erfo Settentrion quando gliHehret 
li II. Ma s‘àte piace vùkntier faprci 

*Piùy che falirnon pojfon gli occhi mìei. 

. Manon sì che trà gli occhi fuoi i temici 

' Ver 


DEI DANTE. 




Vili. Vermè Jiftcet piover lui mi ftè - 
Quando ti vidi non ejfer fra rei. 

^Antico Ipirto del rider , eb'i feit 
XXI. Quejii^ che guid'in alto gli occhi miei 

Forte a cantar de gli buomini, e de' Dei 
Quando partianeiil nome di colei 
XXVI. Hor fai nofìri atti , e di che fummo rei, 
T empo non è da dire , e non fapreit 
Di là , noi attenti pur à lei 
XXVII. VE N I TE 'Benedici patris mei^ 

Tal cbemivinfè i e guardai^ no’ l potei^ . 
SU per la riua , ^ io pari di lei 
XXIX. Non eran cento trà fuoi paffi ^ miei » 
Fer modo, cb* al Leuante mi rendei. 

PARADISO. ’ 

Fìjfa con gH occhi fiaua : fff io m iti \ 
I. Nelsù difetto, tal dentro mi fei 

Cbe'l fé conforU in mar de gb altri Dei, 
Senon firuata, ^intorno di lei 
V . Però necejjìtato fu à gli Hebreit 
Si permutafe , come faper dei, 

*P/i( à poueri giufti , non per lei ■» 

XII. Non diipenfare ò due , ò tre per fìi ' 
Non decimat qua fune pauperum Dei 
In ch'io ti parlo mercè dicolù 
X V. Tu credi , che à mè tuo' penfer miei 

De l'un ,fe fi conofee il cinque, eT fei v 
Cominciò Beatrice , ebe tu dei, 

XXII, E però prima, che tu più t’inlei ' 

Sotto li piedi già ejfer ti fei , 

Tntto era pronto, ancora mi rendei 
XXIII, Com'à raggio di Sol, che puro mei 
Veder coperta d'ombra gH occhi miei 
N el eccelfo giardino , oue eofiei 
XXVI, E quanto fù diletto à gli occhi miei ' 
Et l'idioma , eh' v fai , eìf ch’io fei, 
D'hauer notiti a di ciò , che tu vei 
XXX. Ma di quell’acqua conuien, che tu bei, 
Coei mi difiè'l JòldtgU occhi miei 
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QMtito à r imaginary non ardirei 
Bernardo come vide gli occhi miei 
Gli Jltoi con tanto affetto volfe à lei 
Siede Hacbel di fatto da cojiei , 

Sarra , Rebecca , ludit , e colei 
Del fallo dife miferere mei, 

E L A 

INFERNO. 
Diuentaron lo membro , che ! buom celiti 
XXV. Mentre cbe'l fumo l’ vn^t^ l' altro vela^ 
Perivna parte, e dal altra il dipela. 

'PVRGATORIO. 

E per fouerchìo fua figura veìa^ 
XVII. Quefii è diuino Spirito , che ne la 

E col Jii lume Jt medefina cela \ 

Per lo dojfo dltalia fi congela-^ 

XXX. Poi liquefatta in sè jflejfa trapela 

Siche par fuoco fonder la candela, 

PARADISO. 

*Per apprender da lei qual fu la telcL-» 
III. Perfetta vita , ^ alto merto inciela 

Nel voFtro mondo giù fi vefie, ^ vela 
In numero, che mai non fu loquela 
XXIX. Et fe rigua rdi quel, che fi riueleu^ 
Deternìinato numero fi cela. 

E L E 

INFERNO. 

E diffe borbàbifogno iltuo fidek-j 
1 1. Lucia nemica di ciafcun crudele 
Che mi fedea con l antica 'Babele. 

Vuolfi ne l'alto là , doue Michele 
VII. Quali dal ventole gonfiate vele , 

Tal cadde à terra la fiera crudele, 

PVRGATORIO. 

/. Per correr meglior acque alza le velt^ 
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Che lafeia dietro à sè mar Jt crudeltà 
Veggio rinouellar l'aceto , e'I fiele 
XX. V eggio’i nouo Pilato jì crudele 

Porta nel tempio le cupide vele ^ 

Non par che ti facejfe ancor fedele 
XXI !• Se cosi è quai lumi , ò quai candele . i 
Pofcia dt retro al pefiator le vele 
Era la fu canT^ne: al tu fedele 
XXXI» Per grutia fà noi grafia , che dijuele 
La feconda bellezza y che tu cele, 

ELI i 

INFERNO. 

Etne verranno dietro più crudeli ^ 

XXIII. Già mi fentia tutti arricciar li peli 
Quand f dijfiy Maefiro fe non celi ; 
Gridò à noi , ò anime crudeli 
XXXIII. Leuatemi dal vijòy è duri veli 

Vn poco pria i cbe'l pianto fi raggeli, 

PVRGATORIO. 

Non ti merauigliar più , che decielà 
III, A fijferir tormenti caldi, aggeli 

che come fà non vuol cb’d not fi fueli. 
Prima fien triJH , che le guancie impeli 
XXIII, Deli frate bor fà, che più non mi ti celi. 
Tutta rimirala doue'l Jòlveli 

PARADISO. 

Làeuemente pafiaua caldi, e geli 
XXI, Pender folca quel cbiofìro à quefii citU 
Si cbeconuien, cheto fio firiueli, 

ELI 

P V R G A T O R r O. . 
Che menò Chrìfto lieto à dir Eli 
XXIII, Et io à lui, Forefi da quel dì 

Cinque anni non fon volti infino à qui. 
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ELLA 

INFERNO. 

E Donna mi chiamò conte/e beUa^ 

1 1. Luceaan gli occhi fuoi più, che la iìtUa 

Con Angelica voce in jita faueUa \ X. 7. 

Che sì correffe via per t aer /nella 
Vili» V enir per l'acqua verjò noi in quella 

Che gridaua bar sè giunt' anima fella . . j. . 

Col cor negando , ^ bejìemmiando quella * ■ . 
X /. Et però lo minor giron fuggella. 

E chi ^reggiando Dio col cor fauella 
AmmaeRrato da la tua forella 
XII. Qual è quel toro, che Jì lancia in quella 
Che gir no n sà ma qua, là /alt ella 

QucJH m’apparue ritornando in quella^ ^ \ X X. 

XV, Et egli Àme , fe tu fegui tua [iella 
Se ben ni accorji ne la vita bella 
La nqflra via vn poco in fin à quella .\Ws^' A. ' 

XVI I, Però fendemmo àia deiira mammella 
Per ben cejfar la rena, ^ la fiammeUa 
Ma sforzami la tua chiara faueBa 
XV III. I fui colui , che la Gbifola bella 

Come, che Juoni la fionda nouello-a v > 

Con tamburi, e con cenni di caRella 
XXII. Nè già con sì diuerfa cennamella 

Nè natie à figno di terra, ò difieUa. ' ' . 

Se voi ch'io porti su di te nouella 
XXVI II. KAU'hor poje la mano alla mafie ella 

Gridando quello èdeJfo,^non fauella 
^'bauer tradito te de le caftella 
XXXIII, Innocenti face a l'età nouella 

E gli altri duo, del canto /ufo appella 
Là, u’erauam, ma naturai burella-,» 

XXXI III, Prima, ch’io de 1 Abifio mi diueBa 

A' trarmi d'erro, vn poco mi fauella. 


PVRGATORIO. 

E lafiiar feder Cefare in la fella—» 
V I, Guarda, com’^a fiera è fatta feBa 
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rPoicbe poneRi mano àia predella^ 

^erò cb'iui era imaginata quella 
X> Et bauea in atto impreca eRa faueUa 
Come figuraincera fi fitggeUa. 

Pur di non perder tempo fi cbe'n quella 
XII. A noi venia la creatura bella 

Par tr emulando matutina ReUa 
In quella forma, che in lui fuggeUa 
XXV. E fimiglìante poi à la fiammella 
Segue à lo fiirto fuo forma noueUa 
Giù la gran luce mifcbiata con quella 
XXX II. T urgide fanfi , ^ poi fi rinoueìla 

Giunga li fimi corjìer fott’ altra Rella. 

PARADISO. 

La lucerna del mondo, ma da quella 

l . Con meglior corfo , e con megliore fiella^ 

Più à juo modo tempera, ^ fùggeUa 
Mi torfi il vifo à sé, e però quella " jg 

II. V Gita ver me si lieta, come bella^ 

Che n'hà congiunti conia prima Jiella 
A giujla voglia, fi non come que lla . ^ 

III. Io fui nel mondo vergine fior ella 
Non mi ti celerà l’ejfer più bella 
Diquefio facrificto ifvna è quella, ^ WXXX 

V . Quefi ultima gtamai non fi cancella 
Se precifo di fopra fi fauella 
Pigliauano'l vocabol de la Rella^ 

Vili. I non ni accorfi del falir in ella 

La Donna mia, cb'i vidi far più bella 
La donde fcefe giù vna f ac ella . i. 

I X. D'vna radice nacqui, ^ io, ^ tUa. 

Perche mi vinfe il lume d’eRa ReUa 
Quel Pietro fù che con la pouerella . \ x \ 

X. .'La quinta luce, cb’è tra noi più bella 
Là giù nbà gola di faper nouella 
Si mafie voce, che l’ago à la fella , 

XII. E cominciò l’amor, che mi fà bella 
Per cui del mio fi ben ci fi fauella 
• Per Tafibcato rifa de la Rella 
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XI I II. Con tutto’ l core , e con quella faueìì<Lj 
Qual conueniajt à la gratta nouella 
Carbone infiamma , così vidi quella 
XVI. E. come à gli occhi miei fi fì più bella 
Ma non con quefia moderna fauella 
Per lo canior de la temprata /Iella 
X VI 1 1. I vidi in quella gìouial facella 

Segnar à gli occhi mìei nofira fauella 
lì quale i el quanto de la viua /iella 
XXIII. Per entro’ l cielo fcefi vna facella 

E cìnfela , ^ giroj/i intorno ad ella. 
Acutamente sìche'nverfo d 'ella 
XXII II. I vidi poi l’antica, e lanouella 

Perche r bai tu perdiuina fauella^ 

Per lo piacere human , che rinouella 
XXVI. Opera naturai è c'buom f duella-^ 

Poi fare d voi Jècondo, che uahbella. 
Comincia à farfi tal, eh’ alcuna fi ella 
XXX. E come vien la chiari/fima ancella 

Divifìa in vifia infino d la più bella 
Frequente in gente antica , ^ in nouella 
XXXI. O ' trina luce , che vnica /iella 

Guarda qud giufo d la nofira procella 
T utto s* accogli e in lei , ^ fuor di quella 
XXXIII. Homai farà più corta mia fauella. 

Che bagni ancor la lingua d la mammella.. 
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B’I fol montana in su con quelle fiellt 
I. Mafie da prima quelle coje belle 
Di quella fera la gaietta pelle 
Ri/ònauan pcrlaer finza /ielle» 

III. Diuerfe lingue , borribili fauelle 

V od alte , e fioche , e fuon di man con elle 
Tercb’io dijfi, Maefiro chi fon quelle 
V. La prima di color » di cui nouelli^ 

Fu imperatrice di molte faueUe. 

Saettando ; qual’ anima fi /ùelle 
XII. Noi ci apprejfammo à quelle fiere fnelk 
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Fece la barba in dietro alle majcelk 
E torni à riueder le belle Jiellt 
XVI. Fà che di noi alla gente fauelle 

Ale fembiaron le lor gambe Jhelle 
T anto benigna bauea di fuor la pelle 
XVI /. Due branche bauea pilofe infin l'afieUe 

Dipinte bauea di nodi , ^ di rotelle . \ \ \ 

Per Jua dimora , onde à guardar le fielle 
XX. E quella che ricopre le mammelle 
Et bà di là ogni pilofit pelle 
Che fi perdeualà, ^(a Jita pelle 
XXV, I vidi entrar la braccia per l’afieUe 

T anto aUungar , quanto accrefceuan quelle 
Non ti bafla fonar con le mafie Ile, 

XXX II. H ornai difi' io non vò, cbe tu fauelle _ ix A 

I porterò di tè vere noueile 
XXXII II. T anto ch'io vidi de le cofi belle 

E quindi vfcimmo à riueder le fìelk, 

PVRGATORIO. 


al' l'altro polo vidi quattro fielle 
I. Goder pareua'l del di lor fiammelle 
Poiché priuatosè di mirar quelle 
Tragge la gente per vdirnouelle 
1 1. Così à gli occhi miei s' affijar quelle 
Quafi obliando d’ir à farfi belle 
Et io à lui à quelle tre faceìle 
Vili. Et egli à me le quattro chiare fielle 
E quefie fon Jalite , ou'eran quelle 
Cbe fece Nicolao à le pulcelle 
XX. O anima , cbe tanto ben fauelle 
T u quefie degne lode rinouelle 
Che mi fiolora pregaua , la pelle 
XXI II. Ma dimmflver di tè, e chi fon quelle t 
Non rimaner, cbe tu non mi fauelle 
Ma per quel poco vedendo io le fielle 
XXVII. Sì ruminando , ^ sì mirando in quelle 
Anzi , cbe’l fatto fia , sd le noueile 
Dentro à la danza de le quattro belle 
XXXI» Noi firn qui ninfe, e nel del fimo fielle 
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R I M A R I ’O < ? 

Fanjtn ordinate à lei per Jùeaneellt^ 
XXXIII. Rifatto si , come piante noueUe 

Puro , e diì^ojio à falir à le Belle . 

PARADISO. 

Parer tornarjì l' anime à le fielk 
li II. QueBe fon le queBton , che nel tuo vellr 
T ratterò quelhi che più bà di felle. 

Ss trotian molte gioie care , ^ belle 
X. E’I canto de queaumi era di quelle 

Dal muto affetti quindi le nouellt^ ì 
Si cbe due hejiie van fott'vna pelle 't 
XX'l. queBavocevid’io più fiammelle 
Et ogni giro le facea più belle 
XXXIII. M« già volge a il mio defio , e'I velie 

L'4mor , cbe mouel fole^ e l’ altre fielle. 

ELLI 

INFERNO. 
gli angeli, cbe non furon ribelli 
III. Cacciarli il ciel per non ejfer men belli 
Cb' alcuna gloria i rei haurebbon ielle 
E rechiti àia mente, ebi fon quelli 
XI. Tu vedrai ben perche da quejii felli 
La diurna giufiitia li martelli. 

Per difender lor ville , e lor caBelli 
XV. A tal imagin eran fatti quelli. 

( nstaenro felli. 

Più^ e più fojjìcingon li caBelli 
XVIII. Tal cbe imagini quiui facean quelli 
A la ripa di fuor fon ponticelli 
Sappi, che io fon ’Beltram dal Bornio , quelli 
XX VI 1 1. Io Jeci il padre e'I figlio in sèribelli 

E Idi Dautd co i maluagi puntelli , 

^el pece ator forbendola a capelli 
XXXII. Poi cominciò tu vuoi , ch'io rinouelU 

Già pur penfando,pria, ch'ione faueUi. 

PVRGATORIO. 




VI 




V edi f ber betta , i fior , e gli arbojèells 


Mentrtp 
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D E L' D A M T E. 

XXVII, Mentrcy che. vegnan lieti gU occhi belU 
Seder ti puoi , e puoi andar tra eUi, 


PARADISO. 

Che fur de primi /calza pouereUi <L 

XII. Vgo da San V ittore , e qui c anelli 
1 1 qual già luce in dvdàci libelli 
XI III. P opponendo' l piacer de gli occhi belli 
Ma chi s'auuede, cbe'viui fuggelli 
E cbi non m’era lì riuolto à quelli 
XXII. V olgendom'io con gli eterni Gemelli 
{ Pq/ciariuolfi gli occhi à gli occhi belli 
*P/e la fcrittura Jdntain que' Gemelli 
XXXII. Però fecondo il color de' capelli 

Degnamente conuieny che s’incapeUim 

ELLO 

INFERNO. 

Parlando coji ^cbe'ltacere è bello • 
li II. V enimmo al piè d'vn nobile caflello 
Diftfo' ntorno d'vn bel Jiumicello. 

Fuor de la felua vn picchi fiumìceUo 
XXI III, Quale del Bulicame efce'l ru/cello 

T al per la rena giù feri giua quello. 
Che Jènza veder logoro , od vccelio 
X VI I. Difende lajfo , onde f moue /hello 
^al fuo macfiro di/degnofi , e fello 
Ch'efiono i cani addoj/ò al pouerelh 
XXI. Vfciron quei di fitto' l ponticello 
Ma ei gridò niffùn di voi fa fello. 

Io, direi anco ; ma io temo , cb' elio 
XXI I. E* l gran propofìo volto à Farfarello 
Di/le : fatti in colia maluaggio vccelio 
A Me/ier Guido, esanco ad Angioletto, 
X X vili. Gittati faran fuor di lorv afelio 

^ Per tradimento d'vn tir anno fello. 

Lo tuo penfer da qui innanzi four'etto 
XXIX. Ch'io vidi lui à piè del ponticello 
Et vdll nominar Gerì del Bello, 

Più 14 con Ganellont i t.T ribaldilo . 
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R ICARIO 


XXXII. Non erauam partiti amora £ elh 
Sì che t vn capo à t altro tra capellom 
Quanto Jì conueniua à tanto vcceìlo 
XXXIIII. Non bauean penne , ma di vepiftrelh 
Sì che tre venti Jimouean da eUo. 

PVRGATORIO. 


.wvLr 






Dìcendoyò MantouanI fin fardello 
V I. Ahi ferua Italia di dolore hofìello 
Non donna di Prouincia ma bordello 
Contenti furon £ acqua, e Daniella 
XXII, LO SECOL primo, quanto oro, fu bello 
E nrttare con fete ogni rufcello. 

Virtute informatiua; come quello 
XXV, Ancor d/geffo fende , ou'è più belìo 
Sour’ altrui J angue in natur al v afelio. 

Le membra d* oro bauea quant' era vcceìlo 
XXIX, Non cbe ^ma di carro così bello 

,31 a quei del fol faria pouercon elio. 

Cbe te nel porti dentro à te per queUo 
XXXIII, Et io Ji come cera da fuggello 

Sesmat'è bor da voi lo mi'ceruello, 

P A R A D I S O. 7* 




Come dal fahro Parte del martello ' 

II, E’I cteì cui tanti lumi fanno bello . i X, 

Prende Pimage , ^fajfene fuggello. 

M'era nel vifi, el dimandar con elio 
X 1 1 1. Fef^ Beatrice, qual fè Daniello • l 

Cbe P bauea fatto ingiuftamente fello 
Sott' altro figno ,• cbe mal fegue quello 
VI. Et non P boatta elio Carlo nouello • - ^ 

Cb’À più alto leon trajfer lo vello. 

Altro Melcbifidecb, ^ altro quello 
Vili. La circolar natura cb' è fuggello -t. _ 

,3ia non diftingue Pvn da P altro bolìello • 

Vna ciangbetla, vn lapo Saltarello 
XV. A cosi ripofito, à così bello 

Cittadinanza à così dolce bo/ìello 
Farà la proua sì $ cb’à te Jta bello 
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D E L D A N T E/ 

XVI I. Il primo tuo rifugio , e'I primo hofìelh 
, Che n TU la fiala portali fanto vcctllo. 

Ai afcoltar t fiapete qual è qutllo 
XIX. QutJì falcone, cb'efce dal cappello 

V oglia moftrando , ^ facendofi bello. T 

Quando fù cbiefìo , ^tratto quel cappelh 
XXI. V enne Cepbas , ^ venne il gran vafilh. >_ 

Prendendo il cibo di qualunque bofiello^ 

Del bel ouile ou’io dormì agnello 
XXV. Con altra voce bomai , con altro vello * k l i. 

Del mi battejmo prenderò' l capello» 


E L O 


INFERNO. 

Curan di te ne la corte del cielo 
J I. Quali fioretti del notturno gelo 
S i dri^an tutti aperti in loro fielo 
V n vecchio bianco per antico pelo 
III. Non tiperate mai veder il cieto , . 

Ne le tenebre eterne in caldo , In gelo» 
E fitto piedi vn lago , cbe per gelo 
XXXII. Non fece al cor fi fico sì grofio velo 
Nel Tanailà fitto il freddo cielo 
Et quefii , cbe ne fa fcala col pelo 
XXXI III. Da quejìa parte cadde giù dal cielo .. 
Per paura di lui fé del mar velo» 

PVRGATORIO. 


'£» 

. k . k , 


Sì cbe remo non vuol, nè altro velo 
II, Vedi come l'bà dritte ver fi' l cielo 
Che non fi mutan, come mortai pelo. 

Nel su afietto di quel dritto zeus 
VI 1 1» Gli occhi miei ghiotti andauan puralàelo KX 
Si come rota pm prejfi à lo fielo 
Più d’altra creatura ,giùdal cielo 
XII. V edea Briareo fitto dal telo 

Graue à laterra per lo mortai gelo 
D'ogni pianeta fitto pouer cielo 
X VI» N on ftr al vtfi mio fi grofio vela 
'I^èà fintirdècosi a^ro pela 



Tremar 
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RIMARIO 

T remar lo monte onde mi prefe vn gelo \ T. 

X X. Certo non fi fiotea sì forte Deio 
A parturir li duo occhi del cielo 
Per taer luminofo , onde buon Xdo 7 X 

XXIX. Che là douvbedi la terra al cielo 

Non fofferfe di Jlar fott’ alcun velo 

XXX. Quando'l Settentrion del primo cielo \ X 

Nè d’altra nebbia , che di colpa velo 
E dico cb'vn Iflendor mi fquarciffl velo 

XXXI. Qualà veder de'fioretti del melo .VX 

E perpetue nosuu fà nel cielo, ^ 

PARADISO. 

Fu noto il nome mio, ^ quello cielo 
l X. Che più non arfe la figlia di Belo 

Dimeinfincbeficonuenneal pelo, .l i 

Con Beatrice ni era fufo in cielo ' - - 

XI, Foiebeciafiunofù tornato ne lo * 

Fermojficome àcandeltercandelo i .111 

Che fi comincia in punto de lo fielo 7. 

XIII. Hauer fatto di fi due figni in cielo 

All’bora ebe finti di morte il gelo . 1 1 /V X. 

Subito affigUo pallido, ^ anbelo 
XXII. %IMi difie non fai tu, che tu se in cielo l 

E ciò che ci fi fà vien da buon zelo . . . 1 \ X 7, 7. 

E lafciomnn fafciato di tal velo 
XXX, Secare t amore, che quieta il cielo 

Per far dilpoflo à fisa fiamma il candela, 

ELSA 

VPVRGATORIO. 

*Per fingolar cagionejfireeccelfk^ 

XXXIll, E fi Jlatinon foffer acquad Elfo-^ 

E’I piacer loro vn Piramo à la celfa, 

ELSE 

PVRGATORIO. 

0 merauiglia , che qual egli fiel/L* 

/. Subitamente là, onde la Juelfi, 
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DEL f) À N T E. ' 

PARADISO. '• 

Del bel nido di Leda mi diuelfe^ i 

X X VII. Le parti fue viuijjtme , ^ eccelfe 
Qual Beatrice per luogo mi fcetfe. 

E L T A mix 

INFERNO. 

Del corpo ond'eìla JleJfa , se difueltcL-» 

XIII, Cade in la felua , e non t è parte Jcielta ^ ^ 'I'- 

Quitti germoglia, come gran di spelta, 

ELTRO Aiixx 

INFERNO. 

E più Jàr anno ancor injìn cbe'l veltro ^ 

I. Qiiejii non ciberà terra nè peltro > 

E Jkanation farà tra feltro , e feltro, 

ELVA - 

P V R G A T O R I O. o 

XII II. *Pofcia gli ancide corri antica belua^ - • • i ^ 
Sanguinojòefie de l’antica felua - 

Ne lo fato prunaio non fi rinfelua 
XXXII, Difciolfe il mofro, e trofie’ l per la felua 
Ala puttana, ^ àia nuouabelua. '' 

’ : . . Xi. 

E M A x\xx 

.INFERNO. 

^erò che si mi fregne il lungo tbemo-» 

1 1 1 1, La fefa compagnia in due f fcema 

Fuor de la queta , nell’aura che trema. 

Lo Bulicame , che fempre fi fcema 'I 

XII. Che da qu fi' altra più à più fi prema,*. 

Otte la tirannia conuien , che gema. 

PVRGATORIO. 

Doue per compagnia parte fi fcemoL^ 

XV, Ma feVamor delalperajùprema •• 

Non vi farebbe al petto quellatema, 

^ ^ Pallida ne la faccia , e tanto fcema 


A t. 


Non 
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i4<J I L U I M A R I O 

XXIII. credoy cbe cojì à buccia firema^ 

Per digiunar quando più n’bebbe tema, 

PARADISO. 

E fojp! il cielo in [u% •virtù fuprema 
XIII. Mala natura la dà fempre feema 

Cbe l'babito de t arte, trema 

Se Dio t'baueJTe conceduto ad ema 
XVI. Ma conueniafi à quella pietra Jcema 

Vittima ne la fua paee poRrema , 
Conuien fallar lo facrato poema 
XXIII. Ma cbi penfafie il poderofo themo-j 
No'l biafmarebbcyfe fatto ejfo trema 
Più che già mai da punto di fuo iberna 
XXX. Cbe come Sole il vìfo , cbe più trema 
La mente mia da fe medejma feema, 

EM B O 

PVRGATORIO. 


"I 




Oue la cojia face di fe grembo 
VII, Tra erto y e piano er un fentìero Jghemho . » \ 

La oue più , cb'à mezo more il lembo. 

EMBRE 

T N F E R N . ■ 

Di Valdicbiana tpa'l Luglio , e'I Settembre 
XXIX. F afferò in vna fìjfa tutt’ ihfembrt^ 

Qual fuol vjcir da le marcite membre. 


PVRGATORIO. 

Prouedimenti , cb’à mezo Nouembre 
V I. Quante volte deltempo , cbe rimembro 
Rai tu mutato , ^ rinouato membre • , 


1 \\\ 


EMBRI 

INFERNO. 

SoRati tu, cb’à l’babito ne femhri 
XVI. Abimeebe piaghe vi ddt ne’ lor membri 

Ancor mèn duol purché i me ne rimembri. 


EMMA 


1 


D E t DANTE. ‘ 

EMMA ‘ 

P V R G A T O R I O. 

V, Siena mifìydfsfocemi Maremma^ 
DìSpo fan do nihauea conia fua gemma. 

EMME 

PVRGATORIO. 

La Gente, che perde GerufàlemmL^ 
XXI 1 1, Taren l'occbiaie aneìla fenz.a gemme 
Ben bauria quiui eonojcìuto l'emme. 

PARADISO. 

Barena imprima d’ingignarjì ì emme 
XVI II. O' dolce fi ella quali, e quante gemme^ 
Effetto fia del del, cbe tu ingemme 
Di quel di Spugna , e di quel di Buemme 
XIX. V edrajji al Ciotto di Gerujhlemmt^ 

Quando' l contrario feguirà con emme. 

E M E 
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inferno. 

Vhumana ffetìe , il luogo , il tempo , e’I fernet 
III, Poi fi ritraffer tutti quante infieme 

Ch’attende ciafcun buom , cbe Dio non teme. 
Da l'vn de lati , cbe da l'altro geme 
XIII. Side la fibeggia rotta^fciua infieme^ 

Cadere , e fietti , come Vbuom , cbe teme. 

V li ffe j e Diomede , e coti infieme 
X X VI. E dentj^ da la lor fiamma fi geme 

de’ Romani il nobil Jéme. , v 

Ttelperato dolor , cbe'l cor mi preme, 
XXXIII. Ma fe le mie parole effer den feme 

Parlar , e lacrimar mi vedrai nfieme. 


PVRGATORIO. 

Col p afiorale , e Ivno, e labro infieme 
X VI. Però, che giunti Ivn laltronon temt^ 
Ch’ogni berba ficonofce per lo feme^ 


tacer 
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IL R’ I M A R I; O -T 

Tacer che dire, e quindi pojciageme 
XXV. lui s'accoglie l'vno , e i altro inJiemL^ 
Ver lo perfetto loco onde fi preme. 

PARADISO. 

M t confinteu intanto , in quanto teme 
Il II. Però quanio Piccar da quello Ipreme 
De l’altra sì che ver diciamo infi eme. 
Licentia di combatter per lo feme 
XII. P odeon dottrina , e con volere infiemt 
Quafitorrente , ch’aita vena preme 
E vidi cento ìperule , che'nfieme 
XXII. Io fiaua, come quei che’n fe ripremt 
Del dimandar sì del troppo fi teme, 

EMI 




AllXX 


^ .\V\^VA 


■i 

a 

I ^ 


P VRGATORIO. 

Che qui e buon con la vela , e co’remì 
. XII. Dritto, fi come andar volfirifemi 
Mi riman efier , e chinati , e feemi 
Poter Umani dipender, e pontemì 
XX 1 1. Quanti refurgeran co i crini feemi * 

. . * T oglie’l penter viuendo , e negli firemi 
Di /àngue ni è rimafa , che non tremi 
XXX. x^a Virgilio ne hauea lafciati feemi 
V ergilio à cui per mia falute demi. 

E M M I 

• . \ 

PVRGATORIO. 

Cb’i caddi vinto , e qualaUbora femmi, 
XXXI. Poi quando’ l co r di fuor virtù rendemrrn > 
Sopra me vidi , e dieta tiemmi, tiemmi. 

PARADISO. , 

Che quefia gioia pretiofa ingemmi 
XXV. O fronda mia , in che io compiacemmiy 
Cotal principio rilpondendo femmi. 
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EMO 


Df EL D A N T E. I 14^ 

EMO 

I N .F E R N O. 

E dieci pAjp femmo in su lo /Iremo ' ' 

XVI /.• E quando noi à lei vinuti Jemo 

Gente feder propinqua al luogo feemo, , 

P V R G AT O R I O. 


Ed' ogni parte ne Jlrengealo [iremo 
1 1 II. Quando noi fummo in sili orlo fupremù . Y. 

Maejìro mio ( difs'io ) che <oia faremo. 

Quand'io m'accorjiy cbel monte era Jcemo 
VII. Colà dijfe queU' ombra n'andar emo 
E quimilrmouo giorno ajpett aremo 
Gridando à Dio , bomai più non ti temo , , \ 
XIII. Pace volle con Dio in sù l’efìremo 
Lo mi douer per penitentia feemo. 

Si purga qui nel giro doue fimo 
XVII. Eteghdrhe l' amor del bene feemo 
Qui fi ribatte il mal tardato remo 
^Eimafe à dietro , e la quint' era al temo 1 
XXII. Quand'il mi Duca , scredo , cb'à l’ejìremo 
Gir and' il monte , come far JòlemOy 
Se forfè' à nome vuoi faper cbi fimo 
XXVI. P arotti ben dime volere feemo 

Per ben dolermi prima, cb'à lo [iremo, xL 

PARADISO. 




A' giudicar , che noi , che Dio vedemo 
XX. Et enne dolce così fatto feemo » 

Cbe qnel, ebe vuole Dio , e noi volemo 
Con gli occhi vidi parte neh fremo 
XXXI. E come qui, oue s’ appetta il temo 

E quinci, e quindi’ l lume è fatto feemo. 

EMPIA 

P A R A D I S O. 

Sarà la compagnia maluagia, e fiempia, 

X VI I. cbe tutta ingrata , tutta matta, ^ empiete 
Elhi non tu^ n'baurà roffa la tempia, w 

EMPIE 


AWTY* 
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I L . R r M A R IO. 

EMPIE 

INFERNO. 

Non torcendo però le lucerne empiee 
XXF. Quel y ch'era dritto , il trajfe inu^ le tempie 
VJcir t orecchi de le gote fc empie, 

PVRGATORIO. 


E cercUy e troua, e quell’ v^io adempita 
XI I. E con le dita de la dejira Jcempie ' ' i 

Quel de le chiaui à me foura le tempie, 

PARADISO. , 

*EÌuoltaseraal foly che lariempie 
l X. Ahi anime ingannatey e fattene empiee 

Drizzando in vanità le v<flre tettoie, \ \ \ X 

EMPIO 

INFERNO. \\'\Y, 

Dimmi perche quel Popolo è sì empio 
X. Ondio à lui y lo tira tfOy e’I granie fi empio 

IT al oration fà far nel noftro tempio, l. X 


PVRGATORIO. 


Soura Sannacherih dentro dal tempio .XX 

XII, Mofiraua la ruma , e'I crudo fiempio 
Sangue fitilìi , ^ io di fangue t'empio. 


EMPLO 

PARADISO. y X 

Di comperar , e vender dentro al tempio 
X VI 1 1. O militia del del cui io contemplo 

Tutti fiutati dietro al mal'^emplo, ^ X X 

In quefio miro y (jp Angeuco tempio 
XXVI 1 1, V dir conuiemmi ancor y come i’ejfemplo 
Ch'io per me indarno ciò contemplo, 

EMPO 

INFERNO. , . --r 

T u fentirai da qstà da picciol tempo, 

2’ ^ 


Dì 


DEL DANTE. xjr 

X X VI, E fe già fojie non Jària per tempo 

Che più m'aggrauerà » coni più m'attempo. 

E MPR A . . 

INFERNO. 

Che isoli crin fitto l'Aquario tempra-^ 

XX 1 1 1 1. Quando la brina in sùla terra affimpra . V \ ^ y. 

Ma poco duraaUa fua penna-tempra, 

PARADISO. 

X. Muouerjt , ^ render voce à voce in tempra^ 

St non colà , doue il gioir simfempra, 

EMPRE 

PVRGATORIO. 

AnzÀ il cantar dique'cbe notan fimprt^ 

XXX. Ma poiché inteji ne le dolci tempre 

Hauejfer t Donna perche ilio Jìempre. v \ v \ 

E N À 

INFERNO. ' 

Nel freddo tempo à fibiera larga, e ptencL^ 

V . Di quà fcU là, di sù, di giù gli mena. 

Nonché di pojà, ma di nùnor pena. . . . \ 

Luogo s è mejfar^à fi fatt apena • 

V I. Et egli àme,la tua Città eh' è piena...» . 

Seco mi tenne in lavila firena. \ .*i \ \ Y» T.- 

Colui » ch'attende là , per qui mi mena \ 

X. Le Jùe parole, e' l modo della pena.^ 

Pero fìt la rifitofa così piena. . , ' ^ 

E poiché forfè gli falUa la lena 
XIII. Dirietro àloro erala felua piena 

Come veltri cb'vfiijfer di catena ~ 

AnXftvUimo dìquà giùtimena - 0 
X V. Lafsù di fipra à la vita firena . ^ •, y 

Auanti che l'età mia fojfe piena 
Poco più oltre veggio in sù la rena - Y ,\ y t 
X VI I. Quiui il maefiro acciocbe tutta piena y, 

M i difie borvà,e vedi la lor mena. 

_ Amarinar coni' arte de la fcbiena 

TAlbQr 
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IL rimario 


XXII. T albor così ad alleggiar la pena 

Enafeondeua in meni che nonio alenai 
Di fer penti ^ e di sì diuerfa mena 
XXI I II. Più non Ji vanti Libia con Jua rena 
Produce , e Centri con Anfejt bena. 

Forfè per indugiar d’ire àia pena 
XXIII I. Nè morteci giunfe aneor , nè colpa il mena 
xIMe per dar lui e^erienzjs piena. 

La vojìra fionda , e fcfitdìoja pena 
XXIX. Io fut d’ Arezzo,^ Albero da Siena 

. %LMaquel perch'io morì, qùtnon mi mena, 
Verfi’l graffiar, che tal volta la fibieno—» 

X X XI. Quell'anima lafsù ,c’bà fi gran pena 

Cbe’l capo ba dentro , e fuor le gambe mena. 

PVRGATORIO. 

Che m'auacciaua vn poco ancor la lena 
l II I. Ch'à lui fu giunto , alzò la tejìa à pena 
DaU'bomero finiRro il carro mena 
Liberamente nel campo di Siena-..* 

X I. Egli per trar l’amico fuo di pena 
i.. Si condujfe à tremar per ogni vena 

C ornine taua à cantar sì eb’à gran pena - 
XIX. Io fon, cantaua, io fin dolce Sirena - 
7 * anto fon di piacer à fentìr piena. 
Girando fi rinfrefia nofira pena » l 

XXI 1 1. Che quella voglia al arbore ci mena 
Quando ne liberò con la fua pena, 

Quetusè d'ognifimen-za piena 
XXVIII. L'acqua , che vedi non furge iti vena 
Come fiume , cb'acquifia , e perde lena, 

PARADISO. 

0 Sodalitfo eletto à la gran cena—» ^ 

XII II. Si che la voglia nofira è firn pre piena 
Cantando Aue Maria grada piena 
XXXI I. Riffiofi à la diurna cantHena 

Si cb’ ogni villa fi fì più ferena. 
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DEL DANTE. 

£N D A 

INFERNO. 




Credendomi sì cìnto far ammenda^ ^ 

XXVII, Che non fujfdlgran prete à cui mal prenda 
E comcy e quare, voglio che m’intenda, 
^ifs'àme fatti in qua, Ji ch'io ti prenda , 
XXXI. Qual pare d riguardar la Carifenda 
Sour'ejia sì , che d’ ella incontro penda. 

PVRGATORIO. 

Che alcuna virtù noftra comprenda 
l III, Par eh’ à nulla potentia più intenda 

Che vn' anima Jòur altra in noi s'accenda 
La fua rapina, e pofeia per ammenda 
X X. Carlo venne in Italia , e per ammenda 
^Eìpinfe al del T bomafo per ammenda. 

Di parlar meco fasi eh’ io ti intenda, 
XXV. F emiri è nata , e non porta ancor benda 
La mia città , come e buom la riprenda , 



PARADISO. 

Tifica vn lume, eh’ en tré specchi accenda.^ 
1 1. Benché nel quarto tanto non Jt fenda 
Comeconuien , eh’ egualmente rifplenda, 

EN D E 

INFERNO. 

Sùla marina dori il Pò difendei 
V. Amor, ch’ai cor gentil ratto s’ apprende 
Che mi fù tolta , e’I modo ancor m’offende 
Quant' ignorantia è quella che ri offende 
VII, Colui , lo cut fauer tutto trafeende 

Sì eh' ogni parte ad ogni parte Jplende 
Difs 'io la doue dì eh’ vfur a offende, 

X I. Filofufia, mi diffe , à chi l’attende 
Come Natura lo fuo corfo prende' 

Dei bajjijjimo pozzo tutto pende 
XXIII I. Che l'vna colia farge , e l'altra fende 
Onde ìvltima pietra f fofeende, 

fywrif/ìi k Mu4mì,s\- ^ 



T anta 


15 + I L R I M A R I O 

T unto quanta la tomba Jt difìendt^ 

XXXI III. D’vn ru/celletto , che quiui dtfctnie 

Col eorfo ch'egli auuolge , e poco prende. 

P V R G A T O R I O. 

Qual và dinanzi , e qual diretro il prende 
VI. Et non s'arrefìa , e quefli , e quello intende 
E cosi da la calca fi difende 
’^ofiia. che tranfinutò le bianche bende 
VI 1 1. Per lei affa di Itene fi comprende 

Se l’occhio , ò‘l tatto ifep non l'accende . 
Poiché morì con tal moneta rendi^ 

XI. Et io fi quello Ipirito, ch’attende 

L ì giu dimora , e qui su non afiende 
Folgore parue , quando l'aer fende _ 
XI 1 1 1. A addir ammi qualunque m’ apprende 
Se fubito la nuuola fcofcende 
Siche quantunque carità filìende 
XV. E quanta gente piu là sìlfi fende 
E come pecchia l'vno, à l'altro rende 
Si piange ; Hor vò che tu de l'altro intende 
X VI I. Ciafeun confufamente vn ben apprende 
Perche di giugner lui ciafeun contendci . 
Sorga ogni amor, che dentro à voi s’accende 
XVIII. La nobile virtù beatrice intende 

Che l' babbi à mente , s’à parlar t'imprende 
Indi fi volge al grido, e fi pretende 
XIX. Tal mi feci io, e tal quanto fi fende . 

T^andat’nfin , oue'l cerchiar fi prende. 
Come fungo marino , ^ iui imprende 
XXV. Hor ti piega figliuolo , hor ti difende 
Doue natura à tutte membra intende 
Che tanto del voler di T)io riprende 
XXVIII. Da quefa parte con virtù difeende 
Da l’altra <£ ogni ben fatto la rende. 

PARADISO. 

Per! vniuerjb penetra ,erilfendc^ 

J. *Ffel del, che più de la Jùa luce prende 
N è ià, nè può qual di la sù difeendt 


DEL DANTE. 

De la mia delira parte , ^ che s'accende 
111, Ciò cioè dico di me , di fe intende^ 

Di capo l'ombra de le /acre bende 
*Però che filo da finfato apprende 
li li. Per quejìo la fcrìttura condefcende 
Attribuifie à Dio t ^ altro intende 
Da perfetto veder , che come apprende 
V, r veggio ben fi come già rijplende 
Che villa fila fempre amore accende 
Lo raggio de la grafia onde s'accende 
X, M ultiplicato in te tantorifilende 
V’ fenzarifalir nifiun difcende 
Si dice l’un preggiando qnalc'buom prende 
X I, Intra Lupino , e l’acqua , che difcende 
Fertile monte d'alta cojia pende. 

Cr e fi eri' ardori che di quella fi accende 
XI III, Ma fi come carboni che fiamma rende 
Si che la Jua paruenza fi difende 
Se noni che da la parte onde s’accende 
X V. Tale del corno , cbe’n dejlro fi lìende 
De la cqfiellation , che li rijplende. 

De la vofìra materia non fi Jìende 
XVII. Necejfità però quindi non prende 
Kaue i che per torrente giù difcende 
Del’bernilperio nojìro fi difcende 
X X, Lo cicliche fil di lui prima s’accende ~ 

Per molte luci , in chi vna riJplendCi 
De teterno palazzo più s'accende 
XXI, Se non fitemperajfi tanto Iplende 

Parrebbe fronda, che trono fcofcende 
E per autorità , che quinci fende , 
XXVI. Che Ibene in quanto ben come s’intende 
Quanto più di bontade in fi comprende 
Che la mente diurna in che s'accende - 
XXVI I, Luce, ^ amor d'vn cerchio lui comprende 
Colui cbe’l volge filamente intende, 

ENDERE 

I INFERNO. 

Che non pojfiam nel' altrabolgia fendere 
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XXIII. Già non compiè di tal coniglio ren cUrLJ 

Non molto lungi per voUrne prendere. »• 

ENDI 

PVRGATORTO. ^ 

Difs'ìo , egli à me^ tu vero apprendi 

XVI. Hor tu chi se, che'l nojlro fumo fendi 
VartiJJl ancor lo tempo per calendi, 

PARADISO. 

Son le mie note à te , che non le'ntendi 
XIX. Poi Jt quetaron quei lucenti incendi 
Che fè i ^B^mani al mondo reuerendi. 

END O 

INFERNO. 

Che com't odo quinci , e non intendo 
XXI III. Altra rijpofta difi non ti rendo 
Si dee feguir con I opera tacendo * 

Qm ambe due rilpo/è , l'vn piangendo 
XXIX. h'I Tduca dijfe io Jònvn che difcendo 
E di molìr ari' inferno à luiintendom 

PVRGATORIO. 

Ci fentiuan andar , però tacendo 
XI IH. Poi fummo fatti foli procedendo 
V oc e , che giunfe di contrar dicendo 
Per quel cbY vidi di color venendo 
XVIII. Tofto fur fopranoi , perche correndo 
E due dinanzi correuan piangendo., 

PARADISO. 

Di fieri lupi ignalmente temendo 
JI 1 1. Perche fi mi iacea, me non riprendo 
Poteb'era necefiario , nè commendo 
Che priam'bauea parlatoforridendo 
XI. Così compio del fuo raggio m'accendo 
Li tuoi penfier , onde cagioni apprendo 
Giù d’atto in atto tanto diuenendo . 
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DEL DANTE. “ 

XIII» E queft* contengenTe ejler intendo 

Conf:meefenz,aftmetleielmouendo, '■ '' 

EN E 

INFERNO. 

Valtro è Horatio fatiro^ che venL^ 
mi. *Però che ciafiun meco fi conuene • '» 

Fannomi bonor , ^ di ciò fanno bene. 

LoGenefidal principio , comune 
XI. E perche l'vjuriere altra via tene . . . 1 

Dilpreggia poicb'vn altro pon la Jpettu 
T u crede, che qui fia'l Duca d‘ Atene 
XII. Partiti hefiia, che quefti non vene \\% 

Ma vafit per veder le vojlre pene. 

Mi dijji guarda quel grande che venL.e 
XVIII. Quanto aipetto reale ancor ritiene . . y. 

Li Colchi dtl mcinton priuati fine, ' 

Di sì fatti animali ajj'ai fèbene 
XXXI. E i 'ella d' Elefanti , ^ di balene . \ L, 

Più giufia , e piti difcreta la ne tiene, 

PVRGATORIO. ' 

Del tuo eonfiglio fai per alcun bene s. 

V I. Che le città d'Italia tutte piene 

Ogni villan che partigian diuiene. . W *. 
La ti farà , ^ ella , l'altrui bene 
X. Ond'eUi aborti conforta, che comune . 

Giufìitia vuole , e pietà mi ritiene ' . . \ * ^2. 
La mente pur a le eofe terrene 
X V. Quell infinito , ^ ineffabil bene 
Com'à lucido corpo raggio vene 
0' con men, che non dee corre nel bene 
XVII. Quinci comprender puoi, cb’ejjèr conuent 

E d'ogni operation, che merta pene. I» 

In alto fijfo àie cofi terrene 
XIX. Com'auaritia Ipenfi à ciafiun bene 
Così giufiitia qui ftr etti ne tiene. 

Volajfer parte , e parte inuer l' arene 
XXVI. Vvna gente fin và, l’altra fin vene. 

Et al gridar, che piulor fi conuene 

^ Che 
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Che ti menauan ad amar lo benz^ 

XXXI» Qmì fojje attrauerfate , ò quai catene, 

^ouejjiti così I^ogliar la ^ene i 

PARADISO. 

E falla difftmile al fimmo bene 
VII» Et in fua dignità mai non riuene 

Contra mal dilettar con giufte pene 
Con tanto affitto , e dijèerne si' Iberna 
IX. Ma perche le tue voglie tutte piene 
Proceder ancbor oltre mi contiene» 

Di gratuito lume il fommo bene 
XI III» Onde la vijton crefier conuene 

Crefier lo raggio ^chedaeffo vene» 

Dolce b armonia ad organo mi viene 
X VII. Qual fi partì Hippolito d’Atbene . . W . .. 

Tal di Fiorenza partir ti conuiene» 

E corto recettacolo à quel bene -m 
XIX» Dunque nojlr a veduta y che conuene ^ S» 

Di che tutte le cofe fon ripiene 
Sourala qual fi fonda l’alta fisene; 

XXI III. E da quei} a credenza ci conuene 
Però intenza d'argomento tiene, 

V n s’appeUaua in terra il fommo bene { \ 

XXVI» Eli fi chiamò poi ciò conuiene : 

In ramo ,* che fe'n và , ^ l’altra viene. 

Crede a veder Beatrice ,* ^ vidi vn fine 
XXXI. Diffufo era per gli occhi ^ per le gene 
Qualà tenero padre fi eonnene, 

INI ; 

PVRGATORIO. 

Dimanda tu , che più gli t’ anicini , \ H ^ 

XIIII» Così duo Spirti l'-vnoy e l' altro chini» 

Poi fer li vifi per dirmi fupini : s 

ENI 

INFERNO. 

Q^ndoFetonte abbandonò gli freni. • 

X.VII . Nè, quando Icaro mifiro le reni. 

Gri- 


DEL' D A NT E. ' 
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XIX, 


Grtdando‘1 padre à /«/, mala via tieni, 
E vn di quegli Ipirti , dijfe , vieniy 
Noi Jiam di voglia à mouerci fi pienif 
La villania mitra giuflitia tieni. 
Voci t'bò mejfo , dicea <Jurgi , e vieni. 
Su mi leuaii e tutt'eran già pieni. 

Et andauan col fi/l nouo à le reni. 




PARADISO. 




mi. 

XXI. 

XXIII. 

XXX. 


XXX. 


un, 

XVIII. 

XXVIII, 


A* i voti manchi fi con altri beni. 

Beatrice mi guardò con gli occhi pieni 
Che vinta mia virtute diè le reni ; 

Gli moderni P afiori , ^ che li meni ; 
Cuopron de' manti lor gli palafreni \ 

Ó' patientia che tanto folìieni ì 
Et gli occhi hauea di letitia fi pieni} 

Quali ne' pleniluny fereni 
Che depingono' Idei per tutt'i fini} 

Vedi li nofiri fi anni fi ripieni. 

In quel gran figgio ; òche tu gli occhi tieni 
Prima che tu à quefie nozze ceni, 

E N I S 

P V R G AT O R I O. ’ ' 

Si leuar cento ad vocem tanti finir , 

Tutti dicen , Benediólut qui venie , 
Manibus ò date tilia plenis. 

E N O 

INFERNO. 

Hippoerate , Auicenna, e Galieno, 

I non pojfo ritrar di tutti apieno , 

Che molte volte al fatto il dir vien meno» 
Anzi riè quello luogo tanto pieno, 

A dicer fipa tra Rauenna, e' l Reno, 

Recati à mente il nofiro auaro feno. 

Dicer del Jangue,edele piaghe apieno 
Ogni lingua per certo verria meno , 

C hanno à tanto comprender poco fino. 
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l6o IL RIMARIO 

PVRGATORIO. 

Di meza notte mai fender freno f 
V, Che eolor non tornajien JuJò in meno^ 

Come fcbiera , ebe corre fenza freno. 

Le tue mar 'me ; e poi ti guarda in fino , 
VI. Che vai, perche ti racconciale* l freno 
Sanz^efro fora la vergogna meno. 

Indico legno lucido, efereno, 

VII. Dal’ berha, e diali fior dentrà quel feno. 
Come dal fuo maggior e. è vinto' l meno* 
Etvna vodoueUa gli era'l freno , 

X. D’intom’à lui parea calcato e pieno, 
Sourejfo in vifta al vento fi mouieno. 

Tra' l Pò , e'I monte , e la marina, e'I Rbeno » 
XII II, Che dentro à quelli termini è ripieno, 

*Per eoUiuar bomai verrebber meno. 
Quando li Regi antichi venner meno , 

XX. T rouammi Jiretto ne le mani il freno 
Dinuouo acqui/lo, e più d'amici pieno. 
Che troppa ficurtà m'allarga il freno, 
XXII. Come potè tornar dentr'al tuo fono. 

Di quanto per tua cura fojìi pieno. 

Si Jùol tenera gli occhi iìretro’l freno, 
XXV. Summa Deus clementi^ nel fino. 

Che di volger caler mi fè non meno. 

Più chiaro affai , che luna per freno* 
XXIX. I mi riuolfi d'ammiration pieno , 

Con vifta carca di Jlupor non meno, 

PARADISO. 

Ridur lo mondo i Jùo modo frenò , ^ 

VI, Et quel, che fè da Varo infin' al Ttfeno, 

Et ogni V alle , onde'l Rodano è pieno. 

Lo cielo auiuan di tanto freno , 

XIII. Imagini quel carro , à cu' il fono 

Si ch’ai volger del temo non vien menOi 
In pelago no’l vede : ^ nondimeno 
XIX. Lume non è ife non ven dal freno. 

Ad ombra de la carne , ò fuo veneno. 

Ne la piftola poi ìfi cb'i' fon pieno, 
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XXV, Mentr'iodiceua^dentralvtuo/ènoy 

Subito ipejp) à guifa di baleno : \ 

Di maggio à più , ^ di minore à meno 
XXVI li. Come rimane Jplendido ^fereno 

‘Borea da quella guancia, ond'è più Uno, I \ ' \ 

EN N A 

paradiso. r . ■ ? 

Ifara vide ^ Era , vide Senno-^ 

VI. Quel chef è poi ch’egli vfcì di Rauenna 

C he noi Jéguitaria lingua, ne penna. , > 

Quella : cheto fio moueràla penna: 

XIX. Lijì vedrà il duol, che Jòpra Senna 
Quei, che morrà di colpa di cotenna: 


ENNE 

inferno. 

Lo cominciar con altro, che poi uenne f 
I X, Ma nondimen paura il sudir dienne. \ \ 

Forjè à peggior fententia, eh' e non tenne. 

Sì volli dir, ma la voce non venne. 

XVII, Ma ejio , eh altra volt ami Jòuenne, . \ 

C on le braccia m'auinfe, e mi fojlenne. 

Quando di majehio jèmina diuenne. 

X X. Et prima poi ribatter li eonuenne X. Z 

Che rihauejfe le mafcbili penne. 

E di troppa materia , che'n là venne 
XXV, Ciò che non corfe in dietro , e Jt rii enne \ L Y. 

E le labr a ingrofsò, quanto eonuenne. 

Di Mirrha fcelerata , che diuenne. 

XXX. Quefl a à peccar con ejjb cosi venne \ X X 

Come l’altro, che’n là, fen và, fojlenne. 


i.K y. 


PVKGATORIO. 

7 * r aitando t aere con ! eterne penne 
1 1- ‘Poi come più, e più ver fi noi venne^ 
Perche l'occhio d'aprefio noi fiflenne. 
La pioggia cadde, ^ à fojfati venne ^ 
V . E come à i riui grandi Jt eonuenne 
Sì ruinò, che nuda la ritenne 
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Vili. 
XXI III. 
XXVIl. 
XXIX 


IL rimario 

Erano^n velie ebe da verdi penne. 
L'vn poco fouranoi à flar Ji venne» 

Si che la gente in mez,o fi contenne 
Cbe’l Hotaioy e Guidone , e me ritenne . 
I veggi& ben, come le vojìre penne. 

Che de le fiofire certo nonauenae, 
Parole vsòy e mai non furo fìretine 
Tanto voler Jbura voler mi venne 
Al volo mi fintia crefeer le penne 
Tal era quim, fatuo ch’à le penne 
Lo Ipatio dentrà lor quattro contenne 
Ch'ai collo d'vn grifon tirato venne. 








PARADISO. 

Me fiejfo tanto quanto fi conuenne» 

IH. M a vifionapparuey che ritenne 

Che di mia confejfion non mi /ottenne 
Che laffettion del ve\ GoftanzA terme ; 

Il II. Molte fiate già Frate adiuenne 

Si fi di quely che far non fi conuenne ; 

Ne la fremo d'Europa fi ritenne 
VI. Et fotta l ombra de le fiacre penne 

Et fi cangiando in sii la mia peruennt 
In qutUo sf attillar ’y che'nfieme venne» 
XXI. Et quel che preffo più ci firifnne, 

I veggio ben lamor,che tu m' accenni 
La mente tua» ^ di ond'à te venne» 
XXV. Et quella pia» che guidò le penne 
A' la rilpfa cofi mi preuenne : 

Stauan accefe» quella» che pria venne » 
XXVII. Et tal nella fembianza fuaààuenne» 

' EoJfer augeUi»é‘Carnhiafierfi penne 
Conuenne à mafehi à gli innocenti penne» 
XXXII. poi che l tempo de la gratta venne : 

Tal innocentia là giù fi ritenne. 

Veder voleua» come fi conuenne 
XXX III- Ma non eran da ciò le proprie penne: 

Da vn fulgor» in ebefua voglia venne. 
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Et co» parsiti^ ton manof e con cenni 
Xk Pojcia riipojè Iniy Da me nòn venni 
Detamiacompagnhcofìm Jòuenni. 

EN N O 

INFERNO. 

V oljèrji à me èon /hluteuol cenno 
Il 11, E più d’bvnore ancor ajjf'aimi jènno 
Sì eh' f fui fejìotra cotanto fenno. 

Et vn’ altra da lungi render cenno 
Vili, Etto rtuoUo al mar di tutto’ l fenno 

Queir altro foco} e chi fin quei^ebeH fenno l 
Ditea fràmemedejmoy alnuouo cenno 
XVI, Ahi quanto càuti gli bu omini ejfer denno, 
Ma pe^ dentro i penfermiran col fenno. 
Quegli è lafin, che per cuorti per fenno 
XV III. Elio pajìd per I Ifila dì Unno 

T utti li mafibi loro À morte di enne, 

Lafiiàlì di grignar pur à kr fenno 
XXI. Trr l’ argine Jtnyiro volta dienno , 

Co’ denti verjo lor Duca per cenno 

PVRGATORIO. 


i 


T u riccài tu con pace, tu con finnoy 
V I. Athene > Lacedemona, che fenno^ 

Feceral viuer ben vn picciol cenno. 
Ond'eUi m'aJSentì con lieto cenno 
XIX. Poitbe i potè' di me far à niiv fermo 
Le ceti parole pria notar mi fenno. 
Luogo auaritia tra cotanto fenno , 
XXII. Quelle parole Statio fnuouer fenn<h. 
Ogni tuo dir £ amor m'è caro cenno , 
Chi lagrimando À te venir mi fenno 
XXVII, Non allentar mi’ dir più^ ne mi cenno 
E fallo fora non far à fu Jènno, 
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PARADISO. 

Ben veder cb'ei fu Rè, che ebiejè fenno, 

XIII. Non per faper lo numero, in cb cenno 
Con contingente mai necejfe fenno ; 

Pria ch’io parlajji, arrojèmi vn cenno ^ 

X V. Et cominciai cosi : l'affetto , e'I fenno, 

D'vn pejò per ciafcun di voi Ji fenno, 

ENSA 

PARADISO. _ - 

Ma perche Santa Cbiefa in ciò dìlpen/a^ ; ^ ~ 
V. Conuìent' ancor federvn poco àmen fai 
^chiede ancbor aiuto à tua dii^enfa. 

Et tojlo verrà fatto à chi ciò penfi^ . x i 
XVII.. La colpa fegiiirà la parte cffenja 

Eia teflirnonio al ver, che la dijpenfà. 

Che gli bà per meno ^ ehi ad altro penfa ^ 
XXII. V idi la figlia di Latona inctnfa 

Perche già la credetti rara ^ denfa, 

Di quel che cade de la vqftra menfa, 

XX II 1 1, Ponete mente à la fua voglia immenfa ; 

Sempre del fonte , onde vien quel , cb'ei penfa. 

E N S E 

INFERNO. 

Caìna attende, che’n vita ci jpenje. 

V. Da eb'io’ntefi quell anime offtnfe. 

Fin cbe'l Poeta mi dtffe , che penji, • \ \| 

PVRGATORIO. 

Cbe’l fol corcar per l'ombra, che fi Jpenfè 
XXVII. Et pria cbe’n tutte le fue parti immenfi y 
E notte bauefie tutte fue dispenfè. 

Che la voce fi moffe, ^ pria fi IpenJLa 
XXXI. Poco fofferfì ,poidifie , che penfe. 

In te non fon ancor de laequa offenfi. 

PARADISO. ' 

Dal padre fuo, la propria madre ^penf, 
mi. A quefio punto voglio che tu pen/L» 


D E L I> A N t E. 

Siche fcurarnonjì poJfonVoffenfi. 

De la fulgida Jiammay cheto ipenjif 
XXVI. Dicendoyintanto,cbetutirifenJè 
Benèy che ragionando la eompenji, 

EN S I 

INFERNO. 

Di quelle pietre , che IpeJTo mouienjì 
XII, Io già penfandoy ^ quel dtjle , tu penjiy 
Di qmtlira befiiak coi bora Jfenp, 

PVRGATORIO. 
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Partita in fette cbori à due miei fenfi 
X. Simiìemente al fumo de gli incenji 
Etal sty^alnòdifcordifenjt. ^ 

PARADISO. 

D' ammirationbomaiypoì dietro ài fenji ^ 

1 1, Ma dimmi queU che tu da te ne penji» 

Credo che fanno i corp rari ^ denfi, 

VII. Vofìrarejurrettionyfe turipenjt 4 1\\X 

Che li primi parenti intrambo fenfi, , 

Ventando c anfanano j Si fecenji 
XVI 1 1. Prima cantando à fica nota mouenji y 

Vn pocosarrelìauanyc^tacenjì. 


ENSO 

INFERNO. 

Sty chesvji vn poco prima il fenfb 
X I. Costi maeftrOy ^ io, alcun compenfo 
Perduto,^ egli, vedi, cb’d ciò penjo. 
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PARADISO. 

Soura me, come pria, di caro affenfò 
IX. Deb metti al mi’ volertelo compenfo 

Cb’i poffainterefetterquel,cbe penfò, 

ENT A 

INFERNO. 

GuaJìaforif ^ prtdon, tutti tormmftu^ 

Puoft 


i 
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III. Puote huomo hauer in si man violenta-^ 
Girmeòttuieny che fent.A prò Jt penta. 
jT remerìdo'l fiottò > che'n Der lor s’auentOj 
X V. Et quàit i Tadot/an lungo la Brenta 
Anzi che Chiarentana il caldo finta. 
Neliaer d'ogni parte , e*uedì ^enta 
XVI I. Ella fen và notando Unta lenta^ 

Se noni cb‘al vifò^ ^ di fitto mi uenta, 
Come tu vedi, ^ i meiìitr, che feMa 
XXVl E Età tilmodd il fivero fi fientA 

Che fu per li Giudei mala fement A. 

PVRGA TORIO. 

Di È anta Ghie fa, anchor ch’ai fin fi penPà 
III, Per ogniiempo , ch'egli è Sìato, trenta 

Più corto per, buon prieghi non diuenta 
Son di T ir anni, c^vn M etel diuentaf 
VI. Ptòrennamiahen può tffèr contenta-» 
%àkercè del fopòltuo , che s’argomenta 
E buon farà eofiui , s’ànchor Rammenta 
XII II. I veggio tu’ nipote , che dlUento—. 

Dti^rà fiume i ^ tutti gli f^òtnenta. 
Dt ch'i rimafo de la gente fpenta, 

XVI. 0^ tu’ parlar ni inganna, de’ mi tenta, 
Parche del bon Gherardo nuUa fenta* 
Per voglia di volar \ § non s’ attenta—» 
XV. T al’ era io cOn vaglia accèfa, e Jpenta , 

Che fà iójui, ch’-d drter / argomenta. 
Soròridendà rilpofi, bór ti rammenta 
XXXIII. Et fi dal fumo if'ocó s’argomentA 

Cólpa ne la tua Voglia Mirane attèiHA. 

paAaòiSO. 

Gabriel, ^ Mkhelvi rapprefèntA 
II II, OW^f, (he Tlm:o de P anime argomentà, . 
l^rò tbe, tome dice , par che finta 
*£)eC operante, qxsanto più apprefinta 
VI I. La diuina bontà, che’l mondo iwprenta , 
A rileu ariii fifa fà contenta : 

•“ Che del vMor del cielo il mondo imprenta, 
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X, Con qutUa parte ebe jUJt rammenta t 
In che più tojlo ogn'bora sapprefenta } 

Se la tua a udienza è fiata attenta j 
X /. In parte fia la tua voglia contenta : 

Et V a dra il correger^ ch'argomenta 
Parole gratti , auegna ch'i mi finta \ 

XVII. Perche La voglia mia farla contenta 

Che filetta preuifia vien più lenta. • X 

Ma tjfio guida, ^ da lui fi rammenta 
XVIII. V altra beatitudo ; che contenta 

Con poco moto figuitò l’amprenta. A l \1 X 

Prima cantando ,(j^poi tace contenta 
X X. Tal mi fiembro t^im^go deldmprenta 

Cìaficuna cofia, qual' ella è diuenta. ^ V 

La punta del difio, ^ non s’attenta 
XXII. Et la maggior ^ k più luculenta 

Per far dd fila mia voglia contenta, \Y 'f 
s^MoJfi la vifia fisa dt filare attenta 
XXV, Qual' è colui, eh' adocchia, ^ s'argomenta 

Che per veder non vedente Muenta, . \ L 

De la tua firada nouecento trenta 
X X VI. La lingua, ch’i’ parlai, fu tuttajfienta^ 

Fojfila gente di T^mbrot attenta: j ,\\ 

tIMiraua fifa immobile attentai 

XXXIII. A queUaluce coiai fi diuenta, 

E' tmpojfibil ebe mai fi confinta, \ \ vf XX 

ENTE 

INFERNO. / aX 

Guardala mia virtù, s’eH è poffinte 
II. Tu dici, che di Siluio lo parente. 

Seco! andò, ^fù finfibilmente 
III. Per me fi và ne la Città dolente. 

Per me fi và trà la Iferduta gente, \ 

Quando ci vidi venire vn pofiènte, 

I II I. Trafieci l ombra del primo parente. 

Di Moìfi lepifìa, ^ vbidiente \ 

Forfi ti tira fuor de la mia mente, 

VI. dimmi chi tu sè, che' n fi dolente, 

Qbe s' altra è maggior, nuUa è fi facente f 
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Da del piouuti , che fltX^opimente » *X 

Vili. Và per lo regno de la morta genita 
Di voler lor parlar Jecretamente 
Cinge di intorno la Città dolente > 

IX. Et altro diffe , ma non l’bò à mente^ 

V er l’alta torre à la ama rouente , 
Segue^come'lmaejlro fà ildifcentey 
XI. *Da quefìi due, fi futi rechi à mente. 

Prender fila vita , ^ auanzar la gente. 

Che piangean tutte ajfaimifiramente, i ' ' 

XI III. Suptn giaceua in terra alcuna gente 
Et altra andaua continuamente. 

Michel Scotto fU, che veramente, X ^ 

XX. Vedi Guido Bonatti: vedi Afiiente 
Hora vorrebbe, ma tardi fi pente. 

Ma peròdi leuarfi era niente, . i 1» Vw 

XXII. ^arbariccia con gli altri fiuoi dolente 
Con tutti ir affi, ^afiai pr e Piamente 
Perigli fiete giunti à l'Occidente. - • ' ^ X X 

XXVI. De’nofiri finfi, eh' è di rimanente-j 
Diretro al S ol del mondo finza gente. 

Perche diede' l configlio frodolonte . X 

X X VI I. Cb'àjfoluer non fi può, chi non fi pente 
Per contradittìon, che noi confente. 

Per lo nofiro fèrmone, ^ per la mente 1 X Y. 

XX Vili. Se i'adunajfe ancor tutta la gente 

Di Puglia fu, del fiio /angue dolente. 

*lpon fi pente, che guarda fottilmente, 

XXXI, Che doue l’argomento de la mente , 

N fiun riparo mi può farla gente, 

P V R G AT O R I O. 

Faceua tutto rider l’Oriente ’ ' 1 

I. Io ini volfi à man delira, ^ pofi mente 
Non vifie mai, fuor cb’à la prima gente, 

Cominciò egli all’bor sì dolcemente . ^ 

II, Lo mio maeflro , ^ io, quella genica 
Come à nejfun toccaffe altro la mente, 

Efiaminaua del camin la mente , 

II I. Da man fin fira n’apparì vna gente. 


Bnon 
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mi. 

VI. 

vili. 

vili. 

X. 

XV. 

XXIII. 

XXV. 

XXVI. 

XXVII. 

XXXIII 


E non pareuan ,Jì ven^uitnJente. ‘ 

Colui che moHra sè più n^ligente 
All'bor fi volfiànoit ^ pojè mente, 

E dijjèy và sùtUi che fe' valente. 

Colui, che perde fi riman dolente 
Con l’altro fi ne và tutta la gente, ^ 

Et qual da lato , li fi reca à mente ^ . 

Fictando gli occhi verfo l’Oriente \ 

Te lucis ante sì dìuot amente , 

Che fece me à me vfiir di mente 
Già j’imhiancaua al balzo d’Orientt 
Di gemme la fua fronte era lucente. 

Che con la coda percote la gente. 

Ecce aneilla Dei fi propriamente, 

Non tener pur ad vn loco la mentt^ 

Da quella parte , onde'l cor bà la genita . 
V edrai Beatrice , ^ eUa pienamente. 
Procaccia pur , che tojio tiene I^enH , 

Che fi r 'ubiudon per ejfer dolente. 

V e di , che non pur io, ma quefia genUr 
Perch'io à lui ,fe ti riduci à mente , 

Anckor fia graue il memorar prefinte. 
Quald’vna piantain tanto differente, 
Tant'oura poi, eh e già fimoue, e finte. 
Ad organar le poffe, ond e fimente. 

Che già raggiando tutto l’Occidente. 

Et io facea con l'ombra più rouente 
Vidi molt' ombre andando poner mente. 
Mi prefe’l fanno, il fanno , ch'io fiuente. 
Ne l’ bora credo , che del Oriente 
Che di foco d' amor par fempre ardente 
I penfier vani intorno à la tua mente..* 

, *Per tante circonfiantie Jòlamente, 
Conofierejìi àl'alber moralmente. 
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Poi fi riuoìfi nelvoftr occidente 
T)i quel, che fì col baialo feguente, 
E Modona , e Perugia fu dolente. 
Come giufia vendetta giufìamente 
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VII, tIM a io ti Jbluerò tojlo la mente , R 

Di gran fententìa ti faran prejènte. 

Dtjcorde à sèi coni agri altra fementL^ . ’ \ \ \ 

Vili, Et Je'l mondo la giu ponejfe mente v. 

Seguendo lui bauna buona la gente. 

(Vedi fe far fi dee Ihuomo eccellente ) .\'’4 

^ IX. Et ciò non penfa la turba prefente , 

Ne per ejfer battuta ancbor fi pente. 

Di ben in meglio fi fubitamente^ \ i"'T 

X. Quant' ejfer conuenia da fe lucente^ 

Non per coloryma per lume paruente,\ 

Come fi fece fubito, e^candente \ l'Vi 

XI III. kIM a Beatrice fi beUa^^ ridente 

Si vuol lafciar , che nón feg uir la mente, * 

Dietr'à chi fugge i^à chi mojìràl dente% , . 


XVI. Già venia sii , ma di picchia geni e f 

Che poti fuQcero lo f è lor parente. , 

Per lei fia tramutata molta gentil . 

XVI I. Et porter dine firitto ne lamento ) 

Incredibile à quei che fian prefente 
Ejfer alcun de'raggi de la mente, \ V X X 

XIX. HJon può di fua natura ejier pojiente 

Molto di là da quel , che gli è paruente, ; 

Subitamente fi rifa paruente Z.X 

X X. Et quefi'atto del del mi venne à mente ; 

Nel benedetto rofiro fu , tacente. 

Che fitto' l petto del leon ardente \ X. X. 

XXI. Ficca dirietro à gli occhi tuoi la mente 
, Che' nquefiolpeccbio ti farà paruente» 

T u bai vedute cofi, che pojfente . k 1 X X 


XXII I. Io era come quel , che fi rifinte 
Indarno di riducerla/i à mente ; 

Si giran sì , cbe'l primo à chi pon mente ' \ X ’ X 
XXI III. Così quelle carole differente 

Mi fi facean fiimar veloci, piente 
Da pigliar occhi , per bauer la mente > 

XXVI I. Tutte adunate parrebber niente 

Quandi mi volfi al fuo vifo ridente. . 

XXVII I. Pofiia cbe’ncontro à la vita prefinte 
Quella cbe’n paradsfa la mia mente } 
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Quantunque vedi ^Jt, che giufiamentt ' ^ 
XXXII. Et però quefta fejìinata genita 

Entraji qui più^ ^ meno eccellente. 

Da concetti mortali , à la mia mente \ . W \ ' > X k 

XXXIII, Et fù la lingua mia tanto pOjffènte; ■ sù 
Pofcia lafciar à la futura gente. 

ENTI o 

INFERNO. 

Vedrai gli antichi Spiriti dolenti, 

I. E veder ai color , che fon contenti. 

Quando che Jia, à le beate genti. ' 

C angiar colore , ^ di batterò i denti, 

III. Bef emmiau ano Dio, e’ lor parenti 

Dilor /emendai ^ di lornafeimenti, \' \ 

Dijfft, come verrò, fe tu pauenti, 
mi. Et egli à me, l'angojiia, de le genti. 

Quella pietà, che tu per tema finti 

De P ombra, de la pioggia à pafji lenti. ' 

V I . Per eh’ i dìfji , M aefìro efìi tormenti, 

O fien minori , ò fxran sì cocenti, Xr 

Far di cojiui à le fangofe genti. 

Vili. Tutti gridauan , à Filippo Argenti , 

In fe medefìno fi volge a co’ denti. .'\7. 

Et fuor n'vfciuan sì duri lamenti , 

I X. Et io, M aefìro quai fon quelle genti, 

Si fan fentir con gli fofiir dolenti. . ' À L 

Di nere cagne , hramoje , ^ correnti , 

XIII. In quel , che s’appiattò , mifer li denti. 

Poi fin portar quelle membra^dolenti ■ \\\k\ 
Originar la mia terra altrimenti, 

X X. Et io, M aefro i tuoi ragionamenti. 

Che gli altri mi farian carboni Spenti , \ W '* i 

'Flpn vedi , che digrignano li denti , 

XXI. Et egli àme,nonvò, che tu pauenti. 

Che fanno ciò per li lefp dolenti. Z.X 

Nel primo mondo da P bumane menti, 

XXIX. Ditemi chi voi fiete , ^ di che genti ! 

Di palefaruiàmenonviSpauenti. . 

Et prefe’l tefebio mifero ca denti. 
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XXXIII. AbìPifA, vituperio de le gtntu ' 

Poi cb'e vicini à te punir fon lenti . . *;•' X. Z 

Con fti occhi piangeua , ^ per tré mentii 
XXXIII I. Da ogni bocca eUrompea eo'denti , 

Sì che tre tu faeea cosi dolenti. AWZXX 

PVRGATORI ò. * ^ 

Cb'eran con lui ,fareuan fi contenti t 
1 1. Noi andattan tutù fifiì ^attenti 
Gridando, che é ciò Jpiritt lenti i 
TiiJJelmaefiro , che l'andare aUeniit . l 
V. V itn dietro à me , e lafiia dir k genti ■ j 
Gtarvai la cima per fijfiar de venti ", 

a di tenebre foto ,irue i lamenti % i. AH 

VII. Quiut fìò io co i paruolt innocenti , ' ' 

Che fojfer dal bumana colpa efinti. 

Mormoraua'l ftoeta molte genti t ^ ^ .iWA 

X. Gli occhi miei , cb'à mirar tran mtenti» ' 
y olgendofi ver lui non furon lenti. 

Quafi fmarrito , ^ riguardar le genti 9 
XII. O Niobe con che occhi dolenti , 

T ra fette , ^ fitte tuoi figliuoli Ipenti. . . 

Cosìjrugar conuienfi i pigri Unti. 

X V. Noi andauam per lo vé^er'attenti » 

Contra raggi firotìni^ ^lucenti. 

Per confonder in sè duo reggimenti » . T. \ 

XVI. 0 ' Marco mio , dìfi'io , ben argomenti t 
Li figli di Leuì furon e/enti. 

Et del nomar par ean tutù contentu . i.i'l'X 

XX 1 1 1 1. Vidi per fame auotovfarlidentù 
Che pafiurò coì rouo molte genti. 

Fioretti verfo me non altrimenti > * ' . Z X. 

XX VI 1 1. Et feci prieghi miei effere contenti , 

V eniua a me co' fuoi intendimenti. * 

Con le quali , tn fognoy altrimenti Z X 

XXX. T anta giu cadde , che tutti argomenti 
Fuor cbe mofìrargli le perdute gentL 
Strinfimi gli occhia gli occhi rilucenti 9 . C. I X X 
XXXI. Come in lo Jpeccbioil fai , non altrimenti, 

Hor con vni, bor con altri reggimenti. 
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XXXII, T ant'ef/in occhi miei fijfi , ^ attcntif 

Che gli altri fenji merantutti Jpenth 
DiJJimi ìfratty perche non t’attenti » ^ X 1. 

XX XIII. Coma coloTy che troppo reuentiy 

Che non traggon la ijoce viua à i denti, 

PARADISO. 

Di vita eterna la dolcezza /ènti^ i 

III, Gratiojò mi fia , Ji mi contenti » 

Ond'eUa pronta y ^ con <occbi ridenti. 

1 1 1 1. Intra due cibi dipinti ^ mouentù 

Che liberbuom l’vn fi recafie d è denti* 1 \ 

Di che le creature. intetUgenti i 
V, Horii parrà ,fi tu ijui argomenti^ > 

Che Dio confinta , quanto tu conferAt ? . \ 

Mouerfi in giro più , men corrente 

Vili. Di fredda nube non difiefet venti » 

Che non parefier impediti, lenti . 

Che lo ^lendor de gli occhi Jùoì riderei 
X. I vidi più folgor vini , ^ vincenti. 

Più dolci in voce, che'n uilìa lucenti . >>. 

Quant’erall’hor , ^ chi eran le genti f 
XVI, Come s'auiua à lo Jpirar de' venti , 

Luce rilplender à miei blandimenti : ì \ i X 

Che come vtggion le terrene menti » 

XVII. Co siveài le cefi contingenti, 

A cui tutti li tempi fon prefenti. \ .X. \ X 

F ulgurati di sù di raggi ardenti , 

XXI II. 0' benigna virtù , che fi gl’imprenth 

A gli occhi li , che non eran pojfentù \ - V. X 

Et argomento de le non paruenti : 

XXII 1 1. Et poi vdì i dirittamente finti ; 

Frale fuliantit poi tr agli argomenti . L 

T i conuiene fibiarar : dècer eonaienti, 

XXVI, Et io; per filefofici argomenti. 

Coiai amor conuien che'n tne s'imprentiì . \ \ KXX 
Furon creati , i come : fi che Spenti, 

XXIX, Ne giungeriafi numerando al venti 
T urbol fuggetto dt’voflri elementi, 

XXXI. Nel caldo fio cahr fifio , ^ attenti e 

Cb’e 
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Cb'emtei di rimirar fì piu ardenti ‘ . v 

Locati fin per gradi differenti p 
XXX IL Bc^auajt neficoli recenti., ^ 

Solamente la fede de'parenti. 

ENT O 

INFERNO. 

JUbumana Specie eccede ogni contento » 

//. T anta m'aggradail tuo comandamento ' \ 

Più non t'è buopo aprirmi il tuo talento, 

T remò sì forte , che de lo Spauento . \ \ \ 

III. La terra lagrimofa diede vento ^ 

La qual mi vinfe ciafiun fentimento. 

Quiui le /irida , il compianto, e' l lamento 
V. I ntefi cb'à così fatto tormento, 

C be la ragion fommetton al talento. 
Vnfraca/Sod'vn Jùon piendiJpauentOf VH 
IX, Non altrimenti fatto , cbe d’vn vento, 

Che fier la falua fenz! alcun r attento. 

V n'ombra lungo quefia infiri al mento 
X. D'intorno mi guardò, come talento. 

Ma poi cbe' l fiSpicar fu tutto ffento 
Et quella men, cbe giaceua al tormento » 

XII II. Saura tutto' l fabbion d’vn cader lento 
Come di neue in alpe finza vento 
Et da lei dieci corna bebb' argomento, 

XIX, Fatto u'bauete Dio d'oro, ^ d'argento ; 

Se non ch’egli vno, ^ voi rs orate cento . 

De la paura , eftaua dietro intento 
XXIII, Te, e me, toSìamente, i bò pauento, 

I gl imagino sì, cbe già ci finto 
Percb’io, acciocbe’l Duca ftejle attento, 

XXV. Setu fi' bar lettor à creder lento 

Cbe io, cbe’ l vidi, àpena il mi confinto, 

Per la freddura ciafiun fintimento. 

XXX III, Già mi parca fintir alquanto vento. 

P(pn è qua giù ogni vapore Jpento f 

P V R G A T O R I O. 

In cò del ponte preffo à Beneuento A * 
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III. Hot ìe bagna ìa pioggia , ^ mouil vento 

Oue la trajmutò à lume jbento ./, 

Con lo'nteQetto , ^ mojje'l fumo , t'I vento 
V, Indi lav alle ^ come’ Idi fUÌpento 

Di nebbia, e'I del di [opra fece intento, . y, \ ^ X 

D'vn color fora col fuvejtimento 
I X. L'vn era d'oro , e t altr* era d'argento 
Fece à la porta sì , cb'i fui contento. 

Quiui è il tufègno ; ma pien di fpauento- 
XII. M 0 Brani ancbor lo duro pauimento 

‘Parer lo fuenturato adornamento. .\\\%, 

XVI 1 1. PoBo banca fine al fu ragionamento 
Ne la mia vefia fi par e a contento , 

Cbe tutta libera à mutar cónuento 
XXI. Prima vuol ben, ma non lafcia’l talento 

Come fu al peccar, pon al tormento ^ 

XX 1 1 1 1. Nel dir l'andar, ne f andar lui pisi lento 
Si come nane pinta da buon vento 
Prendendo la campagna lento lento 
XXVI 1 1. V ri aura dolce fanza- mutamento 
N on di piu colpo , cbe.foaue vento 
Psbufto cerro, onero dn oBral vento 
XXXI. Cb’i non leuai al fu comando il rnento 
Pen conobi'lvenen de l’ argomento. 

PARADISO. 

N e gli occhi de mortali, è argo mento ^ 
mi. Ma perche puote nojir’ accorgimento 
Come defiri ti farò contento. 

Non fiate come penna ad ogni vento; 

V. Hauete’l vecchio, ^ nuouo teBamento 

Quefio vi bafii à voBro faluamento ' \ 

Ch: per voler del prim'amor cb'i finto • 

VI. Et prima ch'io à l'opra fofs’ attento ; 

Credeua ; ^ di tal fede era contentai 
Nel primo gufo ivital nutrimento ' \\ i. 
XVII. Quetìo tuo grido farà ; come vento. 

Et ciò non Ja d bonor poco argomento. 

Cbe giù non baBa buon cominciamento 
XII, Pier cominciò finf^ro, ^ fanzi argento , 
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Et Eramefi humilfnentt il fuo contenti», 

X X VI, ^SMentr'io dubbiaua ver lo vifo Jpento: 

Vfiì vn iptro che mi fece attento., 

Tornandal fefco pajciutedi vento; 

XXIX, Non dife Cbrijo al set primo conucnto^ 

Aia diede lor verace fondamento. 

ENT RE 

INFERNO. 

*P il con artigli pennuto' l gran veni rLji - 

XI 1 1, E'I buon maelìro, prima che più entre y 

Mieomimiòàdire » c^farai, mentre, . 

PVRGATORIO* 

Fendendo i drappi , ^ moJlrauamH venir 
X IX, I voìf gli occhi, e*l buon Virgilio, al mentre 

T rouiam l’aperto , per lo qual tu entre. \'I,1L 

PARADISO. 

V altra letitia , che Spira del ventre, ^ X 'I„ 

Et girerommi Donna del del; mentre^ 

Pi tua fiera fuprema, pereb* egli entre. 

ENTRO 

INFERNO. 

De lo fcender qua giù in quefto centro 
J I, Pò che tu vuoi Japer cotanto à dentro | 

Per cb'i non temo di venir qua entro, .11 

PVRGATORIO, 

Fece deldefro lato à mouer centro 
XIII. O dolce lume, à cui fidanXA i entro 

Dieea , come eondurjì vuoi quint entro. 

PARADISO. 

X II II. Dal centro al cerchio, ft dal cercbio^al centro 
Secondo ch'è percoffa fuori ^ dentro 
Che del sù ntecLO fece il lume centro 
XXI. Poi dSpofe r amor , che n era dentro 

Penetrando per quefia) ondi m'inuentro. 
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ENZA 

INFERNO. 

Qftfitranri ei dopò la gran /inten’za^ . . . X i 

VI» Et egli à me i ritorna à tua /intenda , 

*PiùJènz^'lbene , e cojila doglienza 
F.ù per ciajcun di torre via Fiorenza All il Y X 

X. Debjèripojìmaiuofirajèmenza — 

Che qutbà inuiluppata mia Jèntenza, 

Be/liaìitate ì e come incontinenza 
XI» Seta riguardi ben quefìa /entenzà 
Cbe stt di fuor fojiengon penitenza, 

Nonvoghate negar la Iperienza \ 

XXVI* C onjiderate la voiìra Jemenza , 

Ma per feguir virtute ^ ^conojcenza, 

. > V R G A T O R I O. ' " 

Fatti verleiy ^ fatti far credenza , 

XXVlI» Fon giù bomaiypon giù ogni ttmenzUf VIX 

Et io pur fermo, Scontra confcienzu 
T emp' era fato con la fua prefenza , 

XXX. S anza de gli occhi hauer più conofenza , 

D' antico Mnor fentila gran potènza, 

PARADISO. ^ ^ 

Et fermaci z* entro, CHE non fa fcienzo-j» 

V . Due cofe fi conuengon à l'efienza 
Di chef fà; l' altre la eonuenenza. 

I X, Dapoi cbe Carlo tuo, bella clemenza ! 

Cbe riceuer douea la fua femenza. '■ 

'Ifon fèguir CbriBo per t elferìenza , ' 'I Y. !?L 

XX. Et quel,cbe feque inlacirconferanzjy 
M orte indugiò per vera penitenza : 

T“ anta diRante , cbe la fua pdruenza, 

XXIII. Però non bebber gli occhi miei potenza, 

Che fi Ituò apprefio fua femenza , Y, 

c Cbe mi largi/con qui la lor paruenza, 

XX II 1 1. ^ Che i'tjjer lor u'è infila credenza 

Et però di fuftantia prende intenzt ; < 

La tua mifura, non bà la paruenza. . 

V.A 


Z 


Tu 


I L R I M A R I O 

XX VI I Tu veder ai mirabtl conuenenzo-^ 

In cìafcun cielo d fua inteUigenZ^, 

In tanto, che la jua circonferenza 
XXX. FaJ/i di raggio tutta Jua par uenza, ' 

Che prende quiui viuere, ^ potenza . v' . 

In me guardando vna fola paruenza^ 

XX XIII. Mela profonda, ^ chiara fuhjijlenza% 

Dì tre colori,^ vna continenza, 

E N Z E 

PARADISO. .\X 

Quel efier parte per diuerfe effènzJL^ 

1 1. Gli altri giron per varie differenze, ^ 

Dilpongon d lor fine, ^lor femenze: , X I* 

Quafi I^eccbiato in none fubfilìenze 
XIII,. Quindi difiende di' vltime potenze^ 

Che più non fd , che breuì contingenze 
Comincian per locieìnmue paruenze%. 

XII II,. Paruemi lì nouelle fubfifienze . \ ' l.V.T. 

Di fuor da [altre, due circonferenze,, 

. E O XXX 

INFERNO. 

Dìofioride dico , vidi Orfeo , , 

IIII. Euclide geometra, ^ Ptolomeo, 

Auerrois, che'l gran commento feo». 

Et ruppe fede cener di S icbeo , l 

V. Helena vidi, per cui tanto reo , 

Che con amor al fine combatteo, . , ^ \ 

Che de lor finijùrato Briareo , 

XXXI. Ond'eiriffofe , tu vedrai Anteo, 

Che ne porrd nel fondo d'ogni reo,. X 

PVRGATORIO. 

E la cagion,che'l mondo hd fatto reo, ‘ '> 

XVI. Soletta Roma , che’l bon mondo feo, 

Fd vn vedere , ^ del mondo, ^ di Deo 
H efier fua Ipofa, e’ l giu fio Mardocheo,. * '* V. 

XVII. E come quefia imagine rompeo 

C ui manca [acqua, fiotto qual fi feo,. 



Tal 


I 


BEL DANTE. ' 

Tal cbel maefiro inutr di me fi feo^ 

X X. Gloria in excelfis tutti Dea , 

Ond' entenderlo grido fi poteo, 

PARADISO. 

Dirietr'ad HoSìienfit à Taddeo; 
XII. In picchi tempo gran dottor fi feo ; 
CbetoHo imbiancai fe'l vignaio è reoz 
Et ne l'antico volìro battifieo 
XV. Moronto fìt mio frate 1 ^Helifio: 

Et quindi il Jòpranometuo fi feo. 

Dal nomar lofuè tcom'ei fi feo 
XVIII. Et al nome de l’alto Macbabeo 
Et letitia era ferM del paleo. 

epa- 

inferno. 

^Bfifofe quell c baueua infiata TepCL^ 
XXX. A te fia rea la fitti onde ti crepa 

Qbe'l ventre innanzi gli occhi fit'ajfipa. 

EPE 

inferno. 

De* di canicular cangiando fepLj 
XXV. Così parta venendo verfo l'epe 

Liuido, e nerot come gran di pepe. 

PARADISO. 

N e riceuette ; cornaequa recepii 
II. S’io era corpo , ^ qui non fi concept 
Cb' effir conuien fi corpo m corpo rept. 
Per tanti modi in ejfa fi ricepe ; 
XXIX. Onde però cb'à I attOy che co ncepty 
Diuerfamente in eJJ'e feruti ^ tepe, 

E P P E 

INFERNO. 

VII. Pape Satani Pope Satan Aleppt^ 

Et quel fauio gentil , ebe tutto fippe. 
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I L R I M A R 'I 

- E P P O 

INFERNO. 


O 


RUpo/è , quando ptouui in quefio greppo 
XXX. L’vno è la /alfa , ch’accusò Giu/eppo 
Per febre acuta 'gìttan tanto leppo' 

ERA 

/INFERNO. 

S i m^e, Evenne allocoy doti io era, . VI 

I /. Diffe Beatrice loda di Dio vtrcL^ 

Qà’vfcì per te de la volgare fcbitra 
Cb’ei Ji mi fece de la loro fcbiera .1 HI Y* 

un. Qostrì andammo injino àlalumera 
Si coni era' l p arla% colà ^ doti era., 

T anto, cb'i non baurei vijio , dotterà 
X V . Quando' ncontrammo d'anime vna fcbiera 
Ciriguardaua,come fuolda fera. 

Sentì Jpennar perla faldata ceroL.^ . ... X. 
XVII. Che fu la mia, quando vidi , cb'i era 
O^ni veduta fuor , che de la fiera. 

0 giufìitia di Dio quanto è feuero-.» 

XXIJU. Lo Duca ilAimandò poi, chi egU era 

Poco tempo è, in queììa gola fera 
Ad alber si, come l' bombii fiera 
XXV. Poi s'appiccar, come di calda cera—» 

N è ivn, nè l'altro già par e a quel, cb’ era 

1 vidi, potrai dir, quel di Duera, 

XXXII. Se foffi dimandato , altri chiù era ì 

‘Di cui fegò Fiorenza la gor oserà. • 1 
Tu bai i piedi insù picciolaspera 
XXXIIIl. Qui è daman, quando di là è fera 

Fitto è ancor a, Ji come primiera. . VI 

PVRGATORIO. 

Di nojira condition, co niella è vera^ 

I. Quefti non vide mai l'vltima fera 
Che molto poco tempo à volger era, 

Et altr'è quella cbà l’an ima intera^ i. 
ini. Di ciò bebb’io eiperientia vera^ 


Chi 


D E; Lt D A N T E/ Il 

Che ben «inquànìa gradi falit' era, u 

T roui nel tuo arbitrio tanta cereu^ 
Vili, Cominciò ella , fi noueUa vera 

Saiy dill à mey che ,già grande là era, 
Quejlt'l vocabol di quella riuera^ 

XI I II, Ì3 1’ ombrai che di ciò dimandai' era 
&n è, che’ l nome di tal Valle pera 
È’ l principio del dì par de la ^era^ 

X V . Tanto pareua già inuer la fera , 

V e^ero là, ^ qui meza noti' era, 
diradar cominciaji la Jpera^ , 

XVII, Et fia la tua imagine leggera. 

Lo fid in pria, che già nel corcar er<Lm» 

La verità à la gente, cb’à vera, 

XVII I, Però che forfè appar la fua matera 
E ' buono ancor, che buona fia la cera. 

Che danno à dubitar falfa matera 
XXII, La tua dimanda tuo creder m'auera l 
P or fi. per quella cerchia , douio era 
Alcuna volta dì lor fanno febiera 
XXI III, Così tutta la gente , che lì era 

Et per magreX^ , cSy- per voler leggiera 
Sino dentrad'un lume, che lì era, 
XXVI I\_ Lo Sol fen và fioggiunfi, ^ vien la fera, 
Mentre che l'Occidente non s annera 
Difi' io à lei, verfo quefia riueroL-, 
XXVI 1 1, Tu mi fai rimembrar, doue, ^ qual era. 
La madre lei, ^ ella primauera, 

E beUeX^ e virtù crefiiuta m'era, 
XXX, E volfe i puffi fuoi per via non vera 
Che nuda promiffion rendono inter a 

V ider Bea trice volta in sù la fiera 

XXXI, Sotto sù velo, oltre la riuera , 

V incer, che l' altre qui, quandi ella cera 
Non sò, però che già ne gli occhi m'era 

XX XII, Sola fideafi in sùla terra vera 
Che legar vidi à la biforme fiera, 

Efie cangi onta , la mondana cera 
I, Fatt'baueadilamane,(^diquà fiera^ 
bemilferio, ^ l'altra parte nera ; 
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IL RIMARIO 






Anima degna il grado de la ^era\ 

V, Quejìo difs’io diritto à la lumeray 
Lucente più ajfai di queU cb’ell'era 
Sommo Pa/ioret à la fede fine era—» 

VI. I li credetti :■ ^ ciò, che fuo dir eray 

Ogni contradittione ^ falfa , ^ vera^ 
T e’n porti y che fin nati in que/ia fier^ » 
IX. Tu voi faperfbi en quefia lumera ; 

Come raggio di Sole in acqua mera—» • 
Punto e^cerebio , in ebe auanti sera • 
X /. Et io finti dentr'à quella lumera » 

Incominciar facendofi più mera ; >• 

Et amendue girarji per maniera , 
XIII. Et baurà quajì l'ombra de la vera 
Cbecircutauail punto douio era—» 
Nafier vn lujiro /opra queU ebe u* era» 

XI I II. Et fi corri al /olir di prima fera 

Si ebe la cofa pare, ^ non par vera ; 
*DifieJà giù da Fiefile , ^ già era 
X VI. I dirò cofa incredibile ^ vera : 

Cbe finomauadaqueide lapera. 

Lo sfauillar de l'amor, cbe li era, 
XVIII. Et corri augelli Jùrti diriuera 

Fanno di fi bor tonda, bor altra fchierai 
S'adempierà in sù ì’vltima Ipera ; 
XXII. lui è perfetta natura, ^intera—» 

E' ogni parte là, doue fimprera ; . - 

La madre fua , cbe con loquela intera» 

X X VI I. Così fi fà la pelle bianca nera 

*Di quei y ch'apporta mane , ^ lafcia fiera 
Più tardo fi mouea .ficondo cb' era—» 

X X VI 1 1. Et quello bauea la fiamma più fincera 
Credo però cbe piu di lei s'inuera 
Tale, che nuda luce è tanto mera, 

XXX. Et vidi lume in forma di riuero—» 
Dipinte di mirabil primauera. 

Percb'i guardajfi in fufi ,• ma io era 
XXXIII. Chela mia vifta venendo fincera 
Da l' aha luce» cbe da fi è vera. 
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D E;L: I> A N T E. 1 I i8j 

ERBA 

I ÌSF F E R N O» ‘ ‘ 

-1 , V 

Gente auara, inuidiq/à, ^ Juperba r 
VX, Latua fortuna tant’bonor ti Jèrba 9 JL\^ 

Di te, ma ìunge fia dal becco l'berba* , 

PVRGATORIO. 


.U^ 


W^X. 


La rabbia Fiorentina, che Juperba--* 

XI- La voflra nominanza è color d'berhoy 
Per cui eU'eJce de la terra acerba. 

Ma veggendom'in ejio trajjj à Vberba. 

XXX. Cosìlamadreal figlio par Jùperbap 
Sentii fapor de la pietate acerba. 

P A R A D I S 

Qual fi fì Glauco nel gujfar de V berba, 

I. T rasbumanar,fignificar per verbd 
A cui ejperientia gratia Jerba 
Ne la prejènza del Soldan fuperba 
X I. Et per trouare à conuerfione acerba 
^B^ddifi al frutto de l’Italica berba» 

ERBE 

PARADISO. 

Cb'entran ^ efiono ; e’I rider de l’berbi-> 
XXX. Non cbe da si fian <iuejle coji acerbe 

Cbe non bai vijle ancbor tante fuperbe» 

E R B O 

INFERNO. 

^Dinanzi poluerofò và Jhptrbo, 

1 X. Glioccbi mi fiiolfe, e dtjfe, bor drizzai nerbop 
Per indi, oue quel fumo è più acerbo 
Et quanto mi pare a ne I atto acerbo , 

XXI. L'bomero fuo , ch'era acuto, ^fuperbo 
Et quel tenea de pii guernito il nerbo ; 

Non vidi fpirtoin Dio tanto (ùperboy 
XXV. Ei fi fuggt, che non parlò più verbo 
Venir gridando, ou’i , oui l'acerbo l 
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FA* 


PARADISO. 

XVI I /. Gìàjt godeua filo del fu verbo 

Lo mio tem'pranfi'l dolce con t acerbo i 
l n tutto l'vniuèrfi , cbe’l fu' verbo . ^ 

XIX. Et ciò fi certo cbe‘1 primo fitperbo. 

CP^r non allettar lume , cadde acerbo, 

ERGA 

-PARADISO. 

Non fife fiato à Cefare monerecu^ 

XVI. Tal fatto è Fiorentino^ ^ cambia, nterea 
Là ou andana I auolo à la cerca. 

^er la Ipietata,^ perfida nouerca^ 

X VI I. Quello fi vuole , ^ quefio già fi cerca » ^ 

Là doue C brillo tuttodifimerca, 

• È R C H I 

P V R C A T ORIO. .5 
XVII, Di foura noi fi piange per tre cerchi 
T acciaio , acciocbe tu per te ne cerchi. 

\ ERCHIA 

INFERNO. 

S'appreffa vn fijfi, che da la gran cerchia^ 
XXIII. Saluo che quefio è rotto , e noi coperchia 

.jGhe giace in cofta, ^ nel fondo fopercbia, 

PVRGATORIO. 

Il cui meridian cerchio cpuercbia^ 

II. Eia notte, ch'oppofita à lui cerchia 

Che le caggion di man, quando fiuerebia 

XI III. Chic coHui, cbe'l no Uro monte cerchia-^ 

’ Et apre gli occhi à fue voghe , coperchia, 

paradiso. 

E per vino candor quella fiuireh ia , » 

XI III, Cofi quello fulgor, che giàne cerchia, 

Che t utto di la terra ricopercbia. 






D E(t I DI A'iNTlEJl JI tSp 

ERCHim 

I N E R N O. ' ' 

Quando vef^on'^i 4uì funtìdelcenhìo^ 

VII, Quefli fui" Cberoi , che non ban coperchio , 
Incuivjkàuàriiudìl JuJòpercbio. 

Ohe fateua gran fìtfrt r/jtte in cerchio 
XI, Et^uiui pitrd'horrfbiie /òperchio 

*Ci r accodammo dietro -ad pn coperchio. 

■ 'Mà i Demon , che dii ponte bauean copercldè- 
XXI. Qui fi nuota altrimMth thè nel fircbèor 
Non far Jòurala p^ol^fòue^cbio, 

PVRGy^XÓa^Q. 

EqucTlafefideX^ìlquartocerehhé 
XXII. Tu dunque che leuatobaH coperchio^ 

Mentre che del faltrebetuem fpuerebfo, 

£ R’iC 1 

•I N F E R O. 

Che gente ìquefiOi e fetutti fur chierA^ 

VII, Et ^i à me i tutti quanti fur guerci • 

Che con mtfitra nuUo ìpendio ferci 
De gli alt fé fia laudabile tacerei 
XV, In Jòmma /appi, che tutti fur cbierci 
IXvmnedefmQ peccato al mondo ierèì, 

V ERGO 




= 0 AX 


.';x 


I N F E R N O. 

V idi gente attuffata in vno fierco » 
XV III. E mu^e che la gìucon l'occhio cerco i 
Che non parea, aera laico y ò cbierco, 

E R D A 

PARADISO. 

Et Cejàre per fòggìogar I Uria^ 

XV III. Ratto rattOy che' l tempo non fi 

Cbefiudio di ben far gratia rmuerda. 

^ Aa 
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INFERNO. T 
X V. Cht corrono à Verona il drappo vtrdt^ 

Quegli che vince, non colui, eoe perde, ^ 

P V.^ R G A T O R I O. . ‘Tv 

Di fuor dal regno quaft lunp'lvtìrdt^:> 

III. Perlormaleéttion Jinonjt perde, W .\X 
Mentre che la ^eranzA è fuor del verdu» 

XXI IL Mentre che gli occhi per la fronda verdi » 

Che dietràl vccelUn fua vita perde, , 

•^"ER‘E.,. : 

I N ‘p E R ’ N o.; ' 

Che gran difio mi liringe iti fapertA 

VI. E quegli . Ei fon tra I anime più nere v‘ . \ \ T. X 
Se tanto fendi, U potrai vederi, ^ ^ 

Hel projfimojidanno ,enel fubauert^ 

X I. Onde homicide , e ciafiun che rhal fiere 
Lo giron prima per diuerfi fchiert 
Et pofe me in sù l'orlo à federe, > 

XXXllII. lleuai gli occhi, credetti vederti l A\'^ 

Lt vietili le gambe in su tenere, . 

,P V R G A T O R I O. 

A'leeofi,che fin fuor eti lei uertA.v 
XV. Lo Duca mio , che mi potea vedere , 

Dijfe , che bai , che non ti puoi tenere 
Mi fi defiderofi iti /aperta 
X X. Quanta pareami aU’bor pelando bautfi 

Ne per me ti potea cofa vedere ’ \ \ ^ Y 

Fojfer le nozze borreuoli, é- intere, ^ ^ ^ 

XXII. Et le‘I{omane antiche per lor bere. 

Dispregiò cibò, ^ acqui fìò bauere 
Cominciò ei , che ti fardpiacere 

XXII II. Tute n* andrai con quejt zntiuedertA 

Dicbiareranci anebor le cofiuere. ^ 

PARADISO, 

» ^ 

2 * aT boria creatura , c'bà podere 
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iy>E*L : D A/NT -TE,.! ! -fs- 

/. Bt Jt come veder Ji f uè cadere^ > 

A terrà à torto da J^yò piacere; i : A 
Nel'ecUJJidel Jòl per traiparere 
Qj*e^onanè:peròèdavcdere Mi. AWXX 

F cdfific aio fiala ti* parere, ìz 

XIII, Per veder vn furar ^ altro ofièrercy 

Che quel può /urger; ^ quel può cadere M i'^.X 
Per veder in B eatrice il mt vedere 
XVIII, Et vidi le Jue luci f anta mere» 

Vinceua gli altri» ^ I hitimo /oltre 
2^/ mi attender dice» ^.delvedtre 3 
XXII I, Ét Beatrice Mfie ; ecco le fihiere v, A \ X 

Incolto delgirar di quelle fiere 
V egna in Hieru/alemme per vedere» 

XXV, Gli altri due punti ;ebe non per /apere» 

Quanto quetìa virtù t’ è in piacere ; 

Se /otto te tcbenefiunbà podere ^ X 

XXVI I, Ben fioft/ee ne gli buomtni'l volercLà^ J 
In Bozzacebioni le /ufine vere, 

E R G A 

ij, I N JP E.^R N Q. , V 0 

La duo jirpenti auotti con la vergai v v 

X X, Ar^fì quel» cb*al ventre gli i atterga » 
Lc'Càrrare/e»cììedi/otÌomerga/ 

P V R G A TORI O. 

■» 

Gmrdate dal Paftor» ebe'n sù la verga^\^ 

XXVII, E qual il mandrian , cb§ fuor alberga 
Guardando , perche fiera non lofierga» 

E R G H I 
• p y R G A T o R I 6. 

Tqfio diuenga fi» che' Idei te alberghi, • 7 ^ 

XXVI . Ditemi» accioebe anebor carte ne verghi» 

Che fi ne vi dirietr'à nofiri terghi, 

ERI 

inferno. 

« *4 V; 

Nomar le donne antiche, e'caualieri 

A a 2 I co, 
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I comincin . Poeta volenthri ' A 

Et paionsi alventotJJ^ 
SenzACofhmgwdegUangeiinorv A 

XXI II» ‘Ei^ojè adtmquerPiù,cbt tumnjpt^. A\ 

St moue, ^ uareatitttti vialionjtfp \ 

E qié^^lArtiu^eou^Ettggkri - .W \ X 

XXXlIl»'Cbepertepttode'fuo'mapenJùH 
E pofèiamortOtà^nonhieeJHterf», 

I . - . i • 


P V R G A t O R I O, 


i 4 AW'^X 


Conh petJÒfutyMu^aebti pen/letf^' 

XII- I merOinoj/o't e figtuài;òltnfiéti ' A\ \ jL X 
Già m^rauami eonfetattàm ieggiòrii- 


o 


paka.diso^ 

Einumr^vmjpìrt&i eh^n pertJSH^^ 

X» Efaèraìùteèttf^itdiSig^iy 

SilhgkxàhtuitBoJIvni. ' A\^iX 

EKLl 

P VR G A t O 

Onde conìta^I pia^r fftio pef’ptàeerB^ 

XX. Mt^IyfTlDùearrHoJtniòp'pttth 

' peYWar&Jtf'éHtrà tìftfB. 

ERMA 

P V R G A t Ó R T O. 

KI- j^e’iB'attefin^ifatiteAàueSaJ^mit ' 

eort dar voìMsìt aoìàr J^rrfett- A \ n X X 

ERMI 


INFÈRNO. 

Percb^tin Jt mojfe » egli altri Jletter fsrmtp 
XXI. CredituMaìacodaquivedermi ^ _ 

Sbtero già da tutti i uoflri Jcberrm- ' A. X 

PVRGATÓRIO. 

CbedelaviJiadelafneraemferTm 
X, Non u accorgete voi, cbe nvijìàm vermi^ 

Cb» iiolAà. ìa,gpufiiùafiiizja^fiÌMr^ 
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D E E D * N T E*J tÌ9 

P A R A D I S O;' 

Verme Ji fece , e*lJuwUr piacermi ^ 

IX, Gli occbiM Beatrice cb’eran fermi ,1X7^7 

Alraiàefaicerufeatofern^,c 

ERMa - 

I N E E R N O. 

Deivn de' liti fanno à laltro fiberi^^ X 

VI, Qwmdo fi fior/è Cerbero il grareverfOt 
^Plpn baeteamembrtn che Uneji' ferma 
Cbet'è giouato dime fere fibermoì • 

XI li. QMnddlmaeftrafkJòfn‘'eJiofeenmt^ ' 

Hofieolfanguedwrofo fermò j • 

V ojfe in Egina il popoltuttoinferrna 
XXIX, Che gli animali iffiri al piccioìverrtta 
Secondoeb'i Poeti boemo per fermo^ 

paradiso. 

Difhtfalquale, è confeetafo <dn*^htrmot ^ ^ ^ 

XXI, Coùricominciommll terto Jermof, - A 

A fèruigh di Dio mifì Ji fìrmoi 

' ERNA , ■. 

I N F E R J 

La cara buona imagpne patema^ 

X V. M'infegnauate eomel'buomo s'eterna , 

Conuien cbe ne la mi a lingua JI fiema, 

Tefal con mano^ d gm/a di lanterna 
X X VI II, Di fe facetead Jè iiejfo lucerna^ . \ 7 

Corri efèr può t quei sài ebe sh gauerria, 

Daom demoniOi cbe pojèia il goseerna^ 

XXXI II, EUaruinam fjìittaeifiema, 

‘De lombraycbedi qui dietro mi verna, 

PVRGATORIO. 

Fuggito battete la prtgion eterna^ 

J. Cbi tt'bà guidati f oc hi vi fàlbcemOf 
Cbe Jèmprenera fd la vaUeinfema. 

Surgiran prrfìo agri un di Jìta eauema, 

XXX, Cotali m sU la di teina bq/hma » 
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^t90 I L I ir I M A RIO 

Minifìrij ^ mejfagìtr di vita eterfta, 

A lui la boccatua,/t che di/cerna f . i 
XXXI, O i^lendor de viua luce eterna » ^ ' ■ . Ix \ 

Si di Parnajòt ò bene in fua ciftema^^ . 

P A R A I S p. 

Si riguardando ne la luce eterna » 

XI, Tu dubbiti bai voler che JiricerncuJ\ 

Lo dècer mio, cb'al tu Jèntir Ji fìerna ,* . ' ''l 

Tanto, cbejiio principio non difierna, ' 

X IX, Però ne la giujìitia Jimpitema 

Com occhio per lo rnar entro s’ interna, \ 

Pronte al conjiglio, cbe'l mondo gouerna » 

XXI, I veggio, ben difs'io,facra lucerna-^ 

Bi^a d feguir la prouidentia eterna < . V X X 

Inquefia primauera fempiterna, 

XXVIII. Perpetuaìmente ofanna fuerna » 

Ordini di letitia , onde j 'interna, ' 

QbtdoueDio Jdnza mezo gouerna; ; 

XXX. Nel giallo detta rofa fempiterna , , . . XX 

O dardi lode al fior, ebe fempre verna ^ 

Ficcar lo vifò per la luce eterna^ 

XXXI 1 1, Nel tu pr<f ondo vidi cbe s’interna 
Ciò ebe perl'vmuerjò f f quaterna. 

£RNE 'i' --x 

P V R G A T O R I O. 

AJJiri, poiché fù morto Oloferncj • 

XII, V tdeua Troia in cenere, e'ncauerne^ Z. X 

Maftraua’l fegno, che li fi dfeernci 
XI III. Molirandoui le fite bellezze eterne^ . 

Onde vi batte chi tutto difierne. - \\\ Y X ‘i ,, 

PARADISO. 

V irtù di charitd', cbe fa UolernzJ 
III. Si defitfitm' ejfer più fitperne i t 

Dal voler di colui, cbe qui ne cerne ' 

M alto fi mira , ^ poco fi dfierne 
; VII . La diuina bontà, che da fi ìpernt^ 

Si cbe dispiega le beOeX^e eterne, ,Y Z "1 * 
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Driì i; D A N T^. r r 

Et come voce in voce JidiJcernt^ ^ 

VI I !• V id’io in ejia luce altre lucerne Y-, 

Al modo credo di lor vifie eterne • \ 1 

T. riuia ride tra le Ninfe eterne , , ii 

XXI Ili Vid' io Jòpramigliaiacti lucerne i 

Come Jdl nqftro le vifte Jupeme : *. 

La mente amando di colui, che cerne» 

XX Vi- T al vero ài intelletto mio lìtrne . ' 

Di tutte le fuRantie /empitemi» 

ERNI 

INFÈRNO. .^3 

XXX / III. V exiOa regie prodeunt inferni ~ iQ 

Dijfe'l maejiro mio ,fe tu’l dd/cernu 

PARADISO. 

NoueUamente amor, ebe'lciel gouemi: ,1 \''i Y. 

/. ^ ruota, che tù fempiterrùi • ^ 

Con l'barmonia, ebe temperi 0- dijiemi 
Penjà tbe'n terra non è, eh i gouerni : . X 7. 

XXVII. Ma prima ebe Gennaio tutto /i fuerm 
Ruggeran Ji quejìi cerchi fupernu 

E R N O 1 

T N F E R N O. • VO 
Emcbe Ibaurà rimejfo ne I Irfemo \ 

/. Ond'io perlotuome' penfo,edifeemo ' 

Et trarrotti di qui per luogo eterno . 

Là entro certo ne la valle cerno, } \ X' 

Vili. Eojfero , ^ ei mi MJfe , il foco eterno» 

Comf tu vedi in quello hajfo Inferno, 

Cb'i difeeji qua giù nel hajfo I nferno .\T% 

XII. Ma certo poco più(fe ben dijeemo) 

Leuò à Dite del cerchio fuperno. 

Che fecer di Montagna il mal gouemo » ^ i' ■ X X 
XXVII. La città di Lamone, ^ di Santerno , 

Che muta parte daJa fiate al uemo 
Chi fumam come man bagnata il verno X 'L 7. ' 
XXX. Qui la trouai, ^ poi voUa non diemp» 

£ non credo, ebe dieiio in fempitemo. 
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P V R C A T O R I O. 

Non vid'io chiaro jìt coni io difiern* 

1111, Chel mesco cerchio del moto fìtptmo 

E che Jimpre riman tra' l Sole, e* Ivamo, 

L'iAngelii Oiomi prefe<i^qudSl4^emk^ 'XX 
V. Tute nr forti di co/lui ^eterno, 

tlMaji farò detaltro altro gouernoi »■ 

Che quanto dureràtvfo moderno A'HXX 

X X ¥!• O frate, diff«, quefti, ch'io ti fierno, 

FU miglior fùtbro del far ìar materno 
FUeorfa, e fummoin ^'l-^ado fupernOt 
XXVI !• E dijfe, il teniporalfoco, cT etèrno 

Ou'io ferme fiUoitrenondifcernó. ' WWXXX 

PARA 13 I S O. - ^ 

Latin riJfoJe quéH amor paterno, ’ 

X VI 1. La contingehtta , che fuor dei quadnm0, 

T uttaèMph^ mi cmjf ettoeterno' ^ 1 ' 

Di cberagiono peri am&o fitperno 'j^ > ^ 

XX. HarAcogHofetebt'igiaititiOfttrnO-^ A 

Fécrs^mo lagiù-delhodierno* ‘ 1''^ X X 

ij-,_ ^ 1 't 

E H O ^ 

I N F ’E' R ^ O. 

Cb’ei fudèPaimaHotàa,i difu Impero 
1 1. La qmtki e’I quale (à uolee^dirlo verof . 

V fitde*J futceffordal maggior Piero. '■ 

Qutùè Alejpindro , ^ Dtonijtofero \ 

XII» Et quella fronte , c‘bdl pel cosi nero v 
E‘ QéfXg daEfhtiiqualpernero 
Et, vidi dutr'd noi vn piattol uero, 3 
XXI. Abèqnanto egìfera ne faSpetto fero , ‘ 

C on iale aperte, efaurà piè leggero ’ ^ \ X 

Non tornò viuo alcun , si od^lvero 
XXVI I. t,lo fui buom d' arme ,e poifuicordelUero 

E certo il crederemo veniua intero • X X 

Ornhre, che vanno intorno, dicon uero\ 

XXX, Srio foffi pur Stante ancor leggero ' 

l^ai mtfio già per ìoj finterò. U .XXX 




O 1 t DANTE! 

Qual, cbe.tu Jìe , odombra» od buomo certo» 
Cotnincim'iOt per voier ejier certo, 

1 1 II. VJiicci m ai alcuno , ò per Jurnerto, 

E t quei cbe'ntefi il mio parlar couerto 
<A ciò non fu*io fai, dijft, nè certo, 

1^0 fu io fol colà, doue /offerto. 

Colui , cbe la difeji à •vijò aperto j 
' / acopo R u/iicucci fui, e certo 
XVI. S'iofuffi fato dal fuoco coperto, 

Et credo cbe’l Dottor l' bauria ffferto. 

» XIX» Soaue per lo foglio f ondo, ^ erto 
Indivn altro V allonmi fu fouerto $ 

Cosi fufs'io ancor con lut coperto, 

XXI /a Et Ltbicocco, T roppo bauem /offerto , 

Si che fracciando ne portò vn laeerto» 

Cb'i bebbi d diuentar del mondo e Speri», 

X XVI\ Aia mifi me per l’alto mare aperto , 

T*icoioh, da la qual non fui deferto, 

T^al colto in giù ,f cbe’n su lo /coperto, 
XXXI» Quefto fuperbo volle effere fert», 

Dijfe'l mio *Duca, onaegli bà cotal merto» Y. 

. P V R G A T O R I O. 

Quiuimi fece tutto difcùuerto, 

I» Vemmrno poi in fìl Hto difertò, 

Httom cbe di ritornar hi pofiiaffertol 
Stfttra'l tuo /angue , e fa nono, aperto ^ 

V I. C'bateete tù, e’I tu padre /offerto , 

Cbe’l giardin deio'mperio fa df erto 
Sanza la^uf fér qiial aSpro diferto, 

XI. Et come-nOiio'fnàl, c bduem fomrto 
Benignò , e tton guardare al n^ro mèi^o» 

'Afe la fèntintia'tua ycbemi fàcerto * ' 

XVI. Lo móifdo è ben così tutto dferto 
E di malìiia gravid({ » couerto. 

Rispofilui , m' hanno amor difouerto 
X y 1 1 L >Cbel\aì>ior è di fuòY d lòaittfferìo , 

Se dritto, ò torti vd.inotì è fuo meriò l- X 

XXI I. CbeniaritChlBMÌhfhdteldefeHo 

Quanto per I Euangelìo uè aperto. 

Cc 
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IL RIMARIO 

PARADISO. 

Di bella verità m'bauea fiouerto 
111. Et io per confejfar, corretto ^ eertOf 
Leua'lcapo à proferir più erto. 

Se credi ben vfar queh e'bai offerto 

V. Tu fe’bomai del maggior ^unto certo 
Che par contra lo ver, cb i t'bò fiouerto 
Frate, ^ Maejìro fammi, effo Alberto 

X. Se tu de tutti gli altri ejfer vuoi certo 
Girando su per lo beato fierto. 

Quando vedranno quel volume a fierto \ ■. , 

XlX. Li fi vedràtra l' opere d' Alberto 

Tercbe’l regno di Eragafia defèrto. 

Pronto ^ libente in quel, cb'egli è eletto ■ 
XXV. Speme, dfs io, è vn attender certo 
Gratta diurna ^ precedente merto. 

Con gratta illuminante, ^ con lor merto • L 
XXIX. Et non voglio cbe dubbi, ma fie certo 
Secondo che Paffèttol'è aperto 
AirboratalfCbe palefe^couerto .W'I v 

XXX. Ma poco poi farà da Dio [offerto 

Là doue Stmon mago è per Jùo merto, 

E R V A 

P V R G A T O R I O. A 

Cerchiato da la fronde di Minerua^ 

XXX, Realmente ne latto anebor proter uo 

E'I più caldo parlar dietro riferua, . - ; 

E R V E 

P V R G A T O R I O. \ 7. 

Le capre fiate rapide , ^ proterue 
X X VI 1, T aeite à l'ombra mentre cbe' l S ol fsrm 

Poggiato se, e lor poggiato ferue. . '\’L , 

PARADISO. 

Cbe più, ^ tanto amor quinci sù ferue f \ \s, X 
XXI. %SMa l’alta carità ,* cbe ei fà ferue. 

Sorteggia qui fi tome tu obferut , . i . 


BRVI 


D E L D A N T E. . 

E R V I 

INFERNO. 

E^Franctfio d’AccorJò anco t 
XV, Colui patti i che daìjèruo dt'firui -, \ 

Out ìaJììò li mal proufi nerui. 


E R Z A .\‘'V 

PVRGATORIO. 

E tomi dimandai etto la terzo-^ 

XI 11» Lo buon Maèfiro, quefìo ginghìo tferxxLmà 
T ratte amor le corde de la jèrza. 

X V, Quanto tra l' ultimar de fbora terzcL-» 

Cbt fimprt à guifa di fanciullo jtbtrz^ 


E R Z E \\^ 

INFERNO. 

Vidi demon cornuti con gran ferzi 
XVIII, Abi come facen lor leuar le berzi .* '/ / 'L 

Le feconde a^ettauay nè le ter^. 

ESA 1 \\\TLX 


INFERNO. 

Cerche penfando confumai limprtfa^ 
i I, Se ibò ben la tua parola inUjd 
JJ anima tua è da viltate offefa. 

Egli ban quell arte t diJSe % male apprtfa 
X, Manon cinquanta volte fia raccefa, \ \ \ 'L 

Che tu faprai, quanto quell arte pejà. 

Al piano è fila roccia difcofcefa-,» 

XII, Cotal di quel buratto era la fcefa 
Vinfamia di Greti era difiefa 
*EÌ^ofi'l fauio mio, anima leja \ \ 

XIII, *^(pn bauerebbe in te la man diflefa. 

Indurlo ad onza, eh' à me fiejfo pofa, 

Del Alpe per cadere ad vna fceja 
XVI . Così già d'vna ripa dìfcofceja 

Si, che' n poc bora bauria l’orecchia ofi^eja . . 

Abi fiera compagnia , ma ne la Cbiejà 
XXII, Puràlapego la era la mia intefa 
’ , ^ Cc % Eie 
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IL RIMARIO 
E de la gente, ch'antro u era incefa, 
P V KO A T Q R I O. ; 


Più de la fame , e men da'penfier prefj^A. 

IX, In fogno mt parsa veder faìpejàur» ' » .HX 
Con l'ale aperte, a calar iaitefa 
M a picctol tempQ, che poch’t l'offefi, 

XIII, Troppa è più la paura, ond'è Jolpe/à 
Che giàìo'ncargo tìlà gìùnù pefà, i 

PARADISO. 

Se la cojk Snteffa in la firprefk, ' v 

V , Però qualunque eofa tanto peja 

Sodisfar non fi può eon altra ■ • 

Tal volta l'ombra, che per fua diftfa 
XI 1 1 1. Et come giga , harpa in tempra teja 
A tal, da cui la nota non è intefà 
Già tutta il mio guardo hauea eontprejk-» 


XXXI, Et volgeami con voglia riaeeefa 
Di che la mente mia era Jolpefa, 

Che vinticìnque fecali à la’mprefÌL^ 
XXXIII. Cojt la mente mia tutta fò^efa 

Et tutta net mirar facea Jtac/eJài 






ESCA 

" •• \ 

INFERNO. 

\ 

Onde la rena s'accende a, coni efiot 

• 

Senza rtpofo mai era la trejca^ 

.X 

IfcoUndo da sè larjura frejèa. 


pvrgatorio. 

Subitamente lajciatno fìar l'tfca^ 



1 1. Coji ved'io quella mafnada frefca 

Com'bseom, che và, nè sà, doue sarrefia, . i 

PARADISO. 

Deltudijtomi dijfe ,Jich' eU’eJc/L.^ ''e\X 

XVII. Non perche nofra conq/centia crefes 
A dir la fete sì, che l’buorn ti mefca. 
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D t'.U 0 A H-TlEJ .11 M 

• E s e H I À . r .x v: i, 

INF E H N Ò.- H - v.''»' 

ly alcuna mink'a^'tua fÀmartnj^fchi 
XIII- Eltronco,ià€<>féhIoA4if^<ad^eiihA \y 
Perche vn piff^ 4 ra^moff'mmwjiinì . 

Ma non tatari fi tùdt^*tà'cnÌroafi^v i 
XXXII. piang&qmì'atgtnto-Ja'FrMii^^ .\ 1 "^ 
Lày(i(^i)ptf catari i 1 . 1 

ESK ;-,, 

I N“ F E ,R. N .OiA n -ia 

Et aumtiydta fitn dlU ; iK 

III. Figliuatmia <jk£k ilmatftta ctritfi' i^O . W X X 
T uni eonuettgan fui d agni pAtfi. 

Fui conofiiuio àa vn?* ck( tni prifi . 

XV. Et io ^ quanta’ Ifuo^ofciaà'mtdifi^i AWXX 
Sì, cbel vifò abkrHcistotton . a 

Recenti, e^vtccbie da le fiamme incefi \* 

XVI. Ah ìor grida il nùo dottor sattefi* , V. 

Dijfe à coftor fi vuol ^er corife, 

Condujfià far la vagli a del Mar ebefi 
XVIII. E n4n puri» qui pianga Bokgntfi \ X, 

Cbe tante lingue non Jòn bora appreJK . 

Con sì contente labbia fijn^c attefi \ 

XIX. Però con ambo le braccia mi prefi . . \ j\ 7^ X 
Rimontò per la via, onde difeeje. 

Pafìore, e quel di Brucia, el V eromfi , 

XX. Siede PeJjèbierabeÙo x& forte arn fi k .V IX 7*2. 

Ouelariuàintornapifidifiefit. ,v‘ 

Cb’io li vidi venir con l’ali tefi* 

XXI II. Lo Duca mio di fubito mi prefi t 

Et vede prefio à se le fiamme accefik . 

E con gli anterior le braccia prefi .i \ 

XXV. Gli diretani àie cojce diiìefi, > 

Et dietro per le rensu la ritefi. 

Non rechi la vittoria al NouareJL* .1 V X 
XXVI 1 1. Poi ebe l'un piè per girfine folpefix \ 

Indi d partirfi in terra lo diftefi ^ ^ 

Gente si vanaf come la Senefi, , ^ 

,40 ‘ ■ 0”* 
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XXIX» Onde P altro Itbrofi » che niìnteji^ 

Cbt ftppe fa/r le temperate . 

,P V R G A T O R I O. vTi 

7# prego, Ji mai vedi quel paejè 
V» Che tu mi Jtede'tuoi preghi eorteji 
Percb'i pojfa purgar le graui offèfi 
VI /. Guar dando’ n fujo è Guglielmo M arehefi, 
Fà pianger Monferrato , ^ Cauanefi 
Che penneUeggia Franco ^ologneji 
X /. Ben non fare t fato sìcortefe 
De P eeceUentlà, oue mPcor intejè 
Aceefò di virtù fempr’ altro aeeefi 
XXII. Onde dal bora, che tra noi difiejip 
Che la tu ajfettion mi fì palefe 
Ma ne la voce fùa mi fu peUeJL* 
XXIII. Quella fauiUa tutta mi r aeeefi 
E rouijàila faccia di Forefi. 

*J{icommeiò colei, che pria ne che fi 
X X VI, La gente, che non vìen con noi, offefi. 
Regina contra sè chiamar l'intefi. 

Si cani egli eran candelabri apprefi 
XXIX. Di fopra fiamme^iaua il belar nifi 
Di mezA notte neljfùo meno mefe. 

Et quando per la barba ilvifo cbìeJLa 
XXXI. Et come la mia faccia Ji difiefi , 

Da loro apparjìon , l’occhio eomprefi 
Colpa di queUa, ch’ai fierpente crefe , 
XXXII. Forfè in tre voli tanto ipatio prefe 
^moffi quando Beatrice fiefi. 
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XII. 


XV. 




PARADISO. 

Chiriceuefie'l /angue F errar efe ; 
Che donerà quello prete cortefi. 
Conforme Jìano alviuer del paefi. 
In che la /anta Chiefa fi difefe. 
Ben ti dourebbe affai effer pale/L^ 
Dinanzi al mi venir fu Ji cortefi 
Fu Ji sfocato, che’l parlar difiefi. 
La prima cofa, che per me s’intefe , 
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DEL DANTE.! 

Che nel mi feme fi tanto corteJLj 
T ende le braccia, poi cbel latte prefi . 

XXIII. Ciajcun di quei candori in su fi fiefe t 

Ch’egli baueano à M ariami fu palefii \ X. X 
Detant'ammirationnonmijòlpefi 
XXX II. Et queB'amor\t che primo li dijcefi 
^Dman%fàUi le fiale àfiefi. ' 

rs . ’ • • n 

ESI 

_I N F E R N O, 
dirotti, perch’io venni^^queleb’io*ntefi 
1 1. Io tra tra caloriche fon foìpefi 
T al che di comandare io la richiefi 
Semo perduti , e fol di tanto ojftfi 
1 1 1 1, Gran duol mi prefe al cor, quando tintefi \ 
Conobbi, che n quel limbo eran fo^efi 
T enendo l’altra fiotto grauipefi 
V I. Giujii fon due, ma non vi fori intefi^ 

Le tré fauillec hanno i cuori accefit \ 

Per li quoti eran sì del tutto accefi ^ . \ \ X X 
IX. T/utti gli lor coperchi eran fòfoefi, ^ 

Che ben parean de rmfierì , e d'ofiifi '' 

Selua faranno i noRri corpi attefi 
XIII, *Ifpierauamo ancora al tronco attefi ' 

Quando noi fummo £ un romor fior prefi 
Son di piombo sì grafie, che ti pefi 
XXIII, Prati godenti fummo, ^ Bolognefi 

nomati, ^ da tua terra infieme prefi. , \ \ \ X X 
D’ejfier di U dal centro, ouio niapprefi^ 

XXXI III, Di là fojli cotanto, quanto io ficefi 

Al qual ti traggon d'ogni parte i pefi» 

PVRGATORIO. 

Non foni antico, ma ^ìmeti/cefi, A 

VI 1 1. ci (tifiilui , per ti noRri paefi 

Per tutta Europa, ebe non fina paUfi 
Lo nefir amore, on£ operar perdefi ^ X X 

XIX. Ne’ piedi, ernie man tigati, ^prfi, 

T anta R aremo immobili, e diRefi 
Dicean per quel, eh' io da vieto comprefi , . , . /. 

Ned 
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X X. Noi ci rlfiammù immobili^ e /o^ejif O 
Fin cht'l tncìnar s^, ^ ti comprtfi v' 

Percb'i di menni tal quando lo'nttji \) A \ \ X X 
X X VI /. In tà'ie-mam 'commtjfe mi pr^ j. u J 
Humani corpi.già x/eduti aec^ \ iQ. 

^ A ^ À D t S'O. •^'VXXX 

Quefìe parole breni , tb’io^omprejt 
XXX. E di noueUa villa fni Yact^^ 

Che gli o^bi Wteì noti Jìfojfir dbfeji. 

V E S M Ou.^. r \ \\ 

t N P E R N O. * •* V 
Non hàHày pertbe nhnbibberbofttfhtb 
III I.'-^^ fuPondinstnid al tbrifiiamjmo ^ 

Èt di fuefli^ai firi io meiejhto. 

•>P V afe A T 6 Ri (X .i 

Di Tbebt potfàtido b'eWioìjatUjkió 
XXII. Lungamenté^HtùIiMitd(hpagaftefrn6 

Cereàr mi fè piitthe'i quarto eeni^^ 

■P .A R A. D I S O. 

V. •' , . . " . 

Ddinettìlpì4Xg,o plìe dilpàgànefìnd ' 

X X. donne gfi'pif" peréattèfhid^ 

Dimoiti idbtitieX^t^pik-^'On^lk^o 
CbtqutÈppefej^tf‘p[hd'irndèJhto *■ 

XXI III, ^biondo jl)>'hmfh afCh^t^MrJffHói 
E talf ebe'gli àfirì rton fòdoH xdritefktbr 

^ V Aiuxxx 

I ^ ,£( )Rr ^ jQ*; V q 
QueRotryio rujcel, quandi dtjcefb 

VII. Etio,ebedimii\iì^mfyfìt 

Ignde tutk,'^ ifon fernhinute ' A 1 \ 
Db^,akiti,ilmr, m fi^pem-eiioa}t&^' > 

XXV. EqdeSe^pkii^.^ih'ndìe^pPfmite ' 

S A .X \ X 

Si, cbèis^i^nbaPf^vtPf^nebhiì^pr^ 

X XVI. EH Duca-t eb*m vtìti tanto àitejò 
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DEL DANTE.: 

Ciajiun Jt fajcia di queU ch’egli è ìneefi, 

Fidandomi di lui , io fojjì prefo , 

XXX III. P ero quel, che non puoi bauer int^ 

V dirai, ^fìprai, fe m’bà offejb. 

P V R C A T O R I O. 

E del eamin del Sole , ajfai più Ipejò 
XII, Quando colui , che ftmpre innanzi attejò 

N on e più tempo d'an^r si fol^ejò, . \ \ 

Dijie, perche la faccia tua te Jiefo 
XXI. Hor fon’ io d'vna parte , e d’altra prefo , 

Cb’i dico, ond'io Jolpiro, e fono intefo. , . . \ 4 

Già manifefo, s'i non fojjiattefo 
XXVI. Che per lo mezo del camtn’aeeefi 

Laqualmi fece à rimirar folpeft , 

l^e. l’eterno piacer tutto fjpejo \ 

XXIX. Dinanzi à noi tal, qual vn foco accefo ^ 

E’I dolce fuon per canto era giantefo. WW'i.'I, 

PARADISO. 


l^efderato , à fe mi fece attefo 
I . ‘Paruemi tanto, all’bor del cielaecejò 
Lago non fece mai tanto (Elìefo. 

Però cbe^ l cibo rigido c'bai prefi 
V. Apri la mente à quel, cb’t ti palefo ; 

S enza lo ritener bauer intefo. 

Di nuoua fellonia , di tanto pefi , 
XVI. Erano i Rauignani : ond’è dijcefi , 

De l’alto Bellincionbà pofeia prefo. 
Raggio di Sol ardejfe fi accefi ; 

XIX. Et quel, che mi conuien ritrar tejlefi , 
Ne fù per fantafia giamai comprefi. 
i pinfe con la forZ^a del fu pefi : 

X X. Poi^pprejfo con l’occhio più accefi, 
tenermi in ammirar fòlfefi. 
^fé^ù per fetenza fofie cos’intefi ; 
XXI. X'eI . Così ^ìrò da quelt amor accefi 

D’efia moneta già la lega e'I pefi. 
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IL RIMARIO 

E S S A 

infèrno. 


\ \ 


Li vien dinanzi tutta fi conftfia 
V. Vedi qual luogo / nferno S" da ejjì 

Quantunque gradi vuol, cke giù fi* mejfia 
intorno eom’l foffo trifìo adtfia 
X III I. Lo Jpazxoera <marena arida, efi^ffk 
Cbe fu da'piè di Caton gid foppreffd 
Anima trfioh oonte pai eommeJpL^ ' 
XIX. Io fiaua, tornei fiate, ebeeor^efia ' 
‘Ulcbiama lui, perche la morte eejfi* 

Bollia la giuji vna pegola fiefi* 

XXI. I vede a lei, ma non vedeua in ^a 

E gonfiar tutta, ^ rifidereomprejfa 
La poiuer fi raccolfi, ^per ft^ffa 
XXI III. Cosi peri* gran fam fi confefik^ 

Quandi al cinquecentefimo anno apprejfa. 

PVRGATORIO. 

A cui forge la man^ più non fà fr^a 
VI. T al’ er a ioèn quella turba fi^a. 

Et promettendo vù fifig^adaejpk 
Et si bauejfi gii occhi volti ad e fa 
X. Noi fati uam per vna pietra j^a^ 

Si come l'onda, cbe figge, ìiìps'apprefa. 

PARADISO.'' 

A la mìa donnariuerenti, 

VI 1 1. Riuoferfi à la luce, cbe promefa 

La voce mia di grande affetto empreffa. 
D'intender qual fortuna mi t’appr^a, 
XVII. Cofi difs'io À quella voce fieffa 

Beatrice fu la mia voglia corftffa. 

Che dopo'l fogno la paffionunprefià 
XXXIII. Cotal forilo , cbe quqftMtta cfia. 

N el cor lo-dolce che nacque da effe. 
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DEL DANTE. 


ESSE 


I N F E R NO. 


Jlfa non fi, cb* paura non mi deJJL^ 

I . ^efii parta , die cantra me vtntfie 
Si, che parca , ebe l'acr ne temtjfe 
E non videa petfina , chelfacejfe 
XIII. I credo, cb*^ei credette , ch'io credtjfi . . . ì ? 7^ 
gente , ebe per noi fi nafiondefiè, j 

O ira, ò cofeitntia, che’lmordefii 
XIX. I credo ben, cb' al mio Duca piacejfe 
Lo fuon de le parole vere eSprcJfe 
Et per colei, ebe'l luogo prima el^e ", 

XX. Già k genti fue dentro più ^efie .W 

^aPinamonteinganno riceuefie.. 

CbeH Serpente la coda in forca fefir 
XXV* Le gambe con U cofie fico fitjfe . V 

Non facea figno alcun, che fi parefie. 

PVRGATORIO. 

Se mi contenti, itìmenrd ad effL» 

VII* Corni ciò ì ^ù rifio fio ehi vOi Tejfi • - 

D altrui } 6 pur fama, ebe non potefiè /• 

Tra le grand' ombre , ^ parlaremo ad efiL.» 

Vili. Solo tre pafit credo ch'io fiendefie 

Pur me , come conofeer mi voUfie. 
Terribil,comefolgor,difcendefe ^ 

IX, I ut partua , ch'ella , ardejfe 

Che conuenne ,cbe’l fanno firimpefiè A 

Conuenne Rege bauer, che difiernejfe ' ■> 

XVI. Le leggi fin, ma ebe pon mano ad efiè 

Ruminar può , ma non bà l'vngbk fifiè. 


III. Anz.i è formale.ad ejfi beato effe 

Percb’vna fanfi nofìre voglie fiefie. 
Li popoli fuggetti , non bauejfi 
Vili, Et fi mio frate quefto antiuedeffe 

Già fuggiria, perche non gli offendeffi. 


S'effer in earitate e quinecefiLa 
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Li motor di quà sìtiò fi ntcejfi 
XI li. Non fi tfi dare primum motum ejfi 
Triangol sì eh' un reti o non bauejSe 
Che guardai ponte ^ ebe Fiorenza fejfi 
XVI. Con qutfie genti, & con altre con effe 
Che non bauea cagion , onde piangeffe, 
De'nofìri fitecefior parte fedefie^ 

X X VII. Ne cb'e le cbiaui, che mi fur coneffe 

Che contea battezzati combatteffe, ^ ' 

ESSI 

INFERNO. 

E vò, ebe fappit che dinanzi ad ejfi^ 

1 1 II. ‘Nsilafiiauam l’andar, percb' e' dicejfi 
La felua etico de Ibtnti t^Jfiy 
Che Jel Gorgon fìmoiìra , e tul vedeffi 
I X. Così diffe’lmaeJlrOi ^ egli ficjfi 

Che con le fue ancor non mi cbiudejp, 

PVRCATORIO. 

T i eolfi nebbia per la qual vedeffi 
XV l /. Come quando i vapor bumidiy e ffff 
’ Del Sol debikmente entra per effe* 

paradiso. 

Che pria m’baueà parlato; ond^ ella feffi 
V. Si come'lSol, ebe fi cela egli fìtjfi 
Le temperane de'vapori Spefit 
De la mia donna , ^ Panimo con ejp 
XXL EteUinonridea'.maysiortdeJfi 
Semele fu, quando di cener feffi. 

Di quelle margarite innanzi feffi 
XXI L *Poi dentr’à lei vd't, fi tu vedeffi 
Li tuoi concetti farebbero tifrff. 
Sembianza femmi , perche to Ipandeffi 
XXIIIL La gratta, ebe mi dà eb'io mi confeffi 
Faccia li miei concetti effir eff reffi. 

ESSO 

INFERNO. 

^ Menando la fini lira innanXj^ 
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IX Ben maccorJi-tCh'tgUtradclcielrnefb 

Cb'i JleJfe queto , ^ tncbìnajfe ad ejjo • ^ ^ 

Farem noi d Cbiron coftà diprtjjò 
XXI. Poi mi tentò, e dijfe. quegli è Nejfo 

E fè di sè la vendetta egli lìtjfo. - ^ 

*Di tua letUone,bor penfa per-te JleJJo « 

X X. Quando la noftra imagine da pfejjo , , 

Le natiche bagnava per lo fejjo 
Ricominciò Iv^aurato apprijfo 
XXII. M ajiien le male branche vn poco ìnctjfa \ \ \ 

Et io feggendo in quello luogo JltJio. 

Lo tempo è poco bomai , che nèconctjfb 
XXIX. Se tu bauejjì, rijpos'io apprejjò , .\ 

For/e m'baureiti ancor lo ftar dimeno. 

Tutto quel giorno, nè lanotteapprejp), ' 

XX XIII. Come vn poco di raggio Jì fu mejfo : i A 

Per quattro viji il mio affetto JieJfo. \ 


PVRGATORIO. . 

Ma perla fUa foUia le fu sì preffo 'A 

/. Sì coni io dijjt, fui mandato ad effo, " 

Cbeque/ia,per laqualiomi Jònmeffo ì! Al.XYv 
Et tutti gti altri, che veniano apprejfò ■ 

III, SanzAvqflra dimanda, i vi corifejìo 

Perche' l lume del Sol in terra i feffo A \ W A X 

Perch'io varcai Virgilio, e femmi prefio 
X. Era intagliato lì nelmarmo JleJpt 

Perche Jt teme officio non commtffo \ AWXXX 
Cbe'l mal che s'ama , è del projjìmo, ^ ejfò 
XVII, Echi per ejfer fuo victn ffipprejfo 

Cb'e'Jia di fua grandezza in baffo meffo 
Per pocb'amor ^idauan gli altri apprefp, . ' 

XVIII. Ù'gente,incM feruore acuto adefpi ’ v .V 

Da voi per tepidezza in ben farmefio. ^ 

Dianzi non er'io foli qui da preffio '' 

XX. Noi erauam partiti già da efio 

Tanto, quant' al poder riera permeffo, ^ 

E noi venimmo al grandlalbore adeffo * ViO 
XX 1 1 1 1. T rapaffap oltre fenza farui preffo •' A 'A 

Et queja pianta sì leuà da ejp, ... > - «U 

Anime 


»J4 1 L R I M A R I o 

Anime fkntt il foco f mirate in ^0 X 

X Xy^I I. Sì di£ei come gli fummo da preJÌ 9 
Quale eoluiy ebe nella fo£a c meJÌ0 
V enuta prima trai Grifoncy tìt'ejfà- 
XXX, Et vn di loro quafida ctel mtjp> 

Gridò tre volte, ^ tutti gli altri appresi. 

PARADISO. 

Dinanzi à gli occhi tal, che parte JleJio 
t III, 1 1* ho per certo ne la mente me^ \ ' 

Però che fempre al primo vero è prejpt. 

Si alto , e fi magnifico procejfo 
VII, Che piu largo fu Dio à dar fe fiejfo, -u \ 

Che s e^HbaueJfe Jòlda fi dimejfo 
Si fara cantra te , ma poco prefiò ^ 

XVII. Di fuahefiialitate il fiè procejfo \ o 

Hauerti fatta parte per te fiejfo, 

A lo fremo del mondo , ^ dentr' ad efft 
XIX, Non poteo fu valor fi fare imprejfo 
Non rimanejfe in infinito eccefiò 
Trionfo ; per lo quali piango Sftjfo , \ 

XXII, Tu non baureiì'm tanto tratta , ^mefia < 

Che Jigue'l T auro , ^ fui dentro da ejà 
Farebbe lwtélocata,cein ffià \\ 

X XVI 1 1, Forfè cotanto ;qewito pareapprej/b 

Qua/tto’l vapor cbel porta piu èìfiejfo : 

P arcua in te, come lume rifiejfi 
XXXIII. Dentro da Jè del Jit'eolarefiefiò 

Ptrcbe'l nn vijo in lei tuù’ eramefio» ■. « 

ESTÀ 

INFERNO. 

mi, T{uppemitako Jònno-nelaUfia.^ ; AWh.1 

Come perjòtfii, che per forzaèdeiht 
Cbemuggbiaycome fdmar pertempeBek '' . 

V. La bufferà infornai, che mai non .Y.X 

Voltando,^ pereotendo gli molefia ' ' 

Guardomm vn pota, ^poi chinò la tejis. 

V I, E’iDucadfJfiàme. ^Pmnonvàdefia 
Quando verrd lòr omùso-podefia. 
x,:-.:-. ' Ma 
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DÈI DANTE. 

Àl'awm ptrdicb'itlctttta fin* rìut fi 
Vili. Qui le firafiinuretn^, ^ perì» mfià 

Ct^nr^al prim dei' ombra fitamok/fd 
M entrt che temi, p arieri con 
XVII. Cosi ancor sà per là fìrema trita 
Andaìyoue fiden la gente meiìa 
Et<eom’ei ^rfiìn iù la ripa fèjla 
XXI. Con fnei furor, ^ con quella iemfefta 
Che di fùbttoolÀedei otte r' arre/la. 

Come la madre , cb' al ramare è defia 
XXIII. Che prtnde'ìfi^ia,<^ fug^ noni arrefia, 
TanfOy che filo ima camicia vefia-j 
Se nonio far , ebe la dimanda honefià 
XXXI II . ^7s(pi.difiendemmo'i ponte da la tefia 
Et poi mi fu la bolgia manfe/ta 
Leuò'l braccio alto con tutta la tefia 
XX vili. Che far , Hor vedi la pena molefìa 
Vedi, saicunaè grande,eome quefia 
Carlo M agno perde la Canta gefia 
XXXI. Toco portai in là alta la tefia 

Ond’io, Maeftro di, che terra è quefia ì 
Qt^ndo viditre facce à la fua tefia 
XXXIIII, L altre eran due,ebe s'aggiungeano d quefi 
E s'aggiungeano al luogo de la crefia. 

TVRGATORIO. 
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Addojfandofi à lei, s’ ella s'arr^a_» 

III. Si vid’iomouerautmr laiefia • ^ 

Pudica in faccia , e nel' andare bonefià 
NauefinzaNoechieringraniempefia 
VI. QueU'anima gentil fu cosi prefia , - 

Di far al Ctttadin fiso quiui fefia. 

Ti Jìa cbiamua in #» ps ^ de la tefia 
VII. Se corfodi giuikionons'arrtfia, ' 

Andaua, comincrò: drizza la tefia 
XII. Vedi colàvri Angefcbe s'apprejia ■ • 

Dal firtngio dei -dà f ancella fifia . 

Quando vna donna parue /anta, e prefia 
" XXX. 0 Virgilio Virgilio che è ^ juefio-M 

Con fiocchi fitti pur in quella bonefia 

Per 
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XXVI. 

XXVIII. 

XXIX. 

XXIX. 

XXX. 
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XV. 

XVII. 

XXI. 

XXV. 

XXVI. 


IL RIMARIO 

P^r la cagion anchor non manifejii 
Et ecco dal profondo della teft a 
Poi gridò forte, qual grafia m è prejta. 

Venia gente colvifo incontr’à quejia 
U veggio degni parte farjt prefta 
Senzui reftar contente àbreue fejia 
Dì s’ altro vuoi vdir, cb'i venni prejta 
L acqua dijs io, e’I fuon de la forefta 
Di cofa cb’i vdì contraria à quejia 
Da tutte parti per la gran forejia 
Ma perche’ l balenar, come vien, rejia W X. 

Nel mi' penfar dicea,cbe cofa è quejia 
Hor da la rojfa, ^ al canto di quejia 
Da la fniftra quattro facean fejia, 

D'vna di lor e bauea tre occhi in tejia 
V e lata fatto I angelica f fto-* 

T utto cbe'l vel, ebe gli jeendea di tefta \ 

Non la lafciajfe parer manifejia. , i 

PARADISO. 

Del minor cerchio vna voce modejia, 

^Spander ; quanto Jia lunga la fejio-^ 

Si raggerà d’intorno cotal vejia. 

Per la cagiqn, gh’à voi è manifejia 
Ond'ecbe fon mortai, mi fento in quejia 
Se non col cor, ala paterna fejia 
T utta tua vifìon fà manifefta ; 

Che fe la voce tua farà molejio—t 
Lajeeràppi quando farà digefìa. 

Difcefi tanto Jol per farti fejia 
Ne più amor mi fece ejfer piu preftA 
Si come’l fiammeggiar ti manifejia. 
nfela fua terra fa di doppia vejia , . 

E’I fu fratello ajjài vìe più digefta 
Quefta riuelation ci manifejia 
Pu io con vita pura, ^ di sbone fta 
Come’l Sol muta quadra à l'bora fejia. 


V jf ì. 




V 




.Vi 


\\\X 






este 


117 


D E L D A N T E. 

E S T E ì 

INFERNO. 

Nonsò^ma paleggiando perle tejiey 
XXXII» Piangendo mi Jgridòy Perche mi p^eì 
Di Monte aperti , perche mi molejfe i 

PVRGATORIO. 

De le carne dlAdamOy onde JìveJle^ 

XI, Le lor parole che renderò d quejle 
Non jur da cui venijfer manifelìe. 

Per allungarjiy vn’altrayi fonOreJle 
XIII, O, dijs'ioy Padre che voci fin quejle 
Dicendo, amate da cui male bau^e ì 

PARADISO. 

Là , quaji vetro al color, che lo vefie, 

X X, Ma de la bocca, che cofi fin quelle ì 
Perch'io di corufcar vidi gran fejie. 
Perl Euangelio, spermi, che JcriueJlt 
XXI III. Et credo in tre perfine eterne, ^ quelle 
Che Jòffira congiunto funt,^ejie. 

Che per altro che prima, fi fi vefte 
XXX, Gofi mi fi fiamhiaro in maggior fefie 
xAmbo le corti del del mantfefle, 

E S T I 

INFERNO. 

Per quello Dio, che tu non conofiefii 
/. Che tumimeni Idydou'bor dicefli 
Et color, cui tu fai cotanto me fi* 

PVRGATORIO. 
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Con quelle membra, con le quai nafiefli 
V . Guarda s’ alcun di noi vnque vedefìi 
Deb perche vai } deb perche non t’arrejli ? 

Se tu fi' quegli, che mi rifpondefii 
XIII, I fui Senefi,rifj>ofe, e con quelli . 

Lagrìmando à colui, che fe ne prejli 
Che dice, neque nubent, mtendefii 

- ' Ee^ Vatten* 
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JCIX. Vattenbomaìy non vò, che più t'arrefii 
Col quii maturo ciò) che tu dieejìi. 

B quel l^irgilio dal qualtu togliefti 
XXI. La cagion altra al mi rider credefii 
Quelle parole ) che di luidicefti 
XXXI. Tentando a render te ; qual tu panfti. 

Quando ne i’aer aperto ti foluejtu. 

paradiso^ 

Si come quando yiarjta trahefli 

I. O' diuina virtù fi mi ti prepi 

Segnati nel rrii'capo mànifefìi, \ \ \ Z 

Hon procidejfey come tu baurefii 
V. E perche federai come da queftt 
Si come à gli occhi mi fur manifepi^ 

Et filo incominciò) tutti femprefti 

VITI. Non ci vogliam co i principi ceUjH 
Aqualitunetrhondo-già'dìcejìi. 

Ciò che credefii sì) cbe tu uince/ti 
XXI II /.■ tominciartO) tu vuoh cb'i manififit, '■ \\\ ì 

Et ancbo ti càgìon di lui cbiedejti. 

Superbir ài e^uh che tu vedefii ^ 

XXT X. QuellVche ‘ùedtqUìyfùfonmò'defii - 

Cb'i gli hìtted Jitìi a ìiìtìò ihtthitt Jfi'efiì 

E S T O 

IN F E k , ^ t). 

Fidandomi del tuo parlare bónefio' 

II. Pofiià-cbem'bebb'eràgìoniìoquefiò . ^ 

Perche mi fece deìvtnir più prefi ò. 

Viue te'n vai tosi) pàriando bonefiò> 

X. La tua loquela ti fìi manifefiO) 

A la qual forfè fui troppo mole fio t 
^iete à veder lo fìratio disho ne fio 

XII I Raccoglietel'al piedeltrifio tefiO) 

Cangiai primo padronetonde per quffio' 

E ferbolo à cbiofar con altro tefto 

XV. T anta voglio, cbt vi fiàmanifejlo 

Ch'à ia fortuna) come vuol, fin prefiot, 
Qol.DucamiOyfivolfi'tUtte prejio%, 
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XX/. Tot diffi à notypiù oltre andar per quejo 
Tutto [pezzato al fondo l’arco fefto. 

Al fuocoy non l'baueitu così prejlo 
XXX. E l’bidropico, tu di ver di quefìoy 
Là ue del ver foìJi à T rota ricbiejlo 
Et è legato, e fatto, come quejio 
XXXI, Nonpù tremuoto già tanto rubefìo 
Come Fialte à fcuoterji fu prefto. 

PVRGATORIO, 

A le fue note i cèt veglio banejio 
J I, Qual negligentiaì quale Jiare è quejio ì 
Cb’ejfer non lafìa à voi Dio manifefto, , 
0 luce mia e^rejfo in alcun tefto 
V I. E quejie genti pregan pur di quejio 
0 non m’e’l detto tu ben manifefto. 

Dell’ intelletto y e fiate manifefto 
XVII I. V animo cb’ è creato ad amar prefto, 

T ojio che dal piacer in atto è defto 

PARADISO, 

Lo grajpiy elmagro vn corpo, eoji quejio 
1 1. Se'l primo fqjie .fora manifejio 
Lo lume, coni in altro raro ìngefto 
Hìngratiail Sol de gli angeli, cb'à quejio 
X. Cuor de mortai non Ju mai JUbgejio 
Con tutto’ l Jie gradir cotanto prejio, 
Cbe’l prim'amor, cbe’n lui fùmaniffio 
XII. Spejfe fiate fu tacito, ^ defto 

Come dicejfe, i fon venuto à quefto. 

Oue fi troua pria l'ultimo fejio 
XVI. Bafti de miei maggiori vdirne quejio 
Più e'I tacer, cbe’l ragionar bonefto 
De la diurna gratta era contefto , .. 
XIX. Poi cominciò colui, che volfi il fifio, 
Diftinfe tanto occulto man fejio. 

Mentre cb'eUa dtcea , per ejjer prefio , 
XXII II. Di buon Cbriftiano, fatti manifefto 
In quella luce,, ondeipiraua quejio , 
Magli altri fon mifierati da quefto 
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XXVI I. Et come' l tempo tenga in cotaltejiot 

Homai àte^puot'effèr manifefto, ^ 

E S T R A . . .XXX 

INFERNO. 

Ma là, doue fortuna la baleftro-j 
XIII. S urge in vermena , ^ in pianta JìlueJira 
F anno dolor, ^ al dolor fineftra. 

PVRGATOR IO. 

S'era pernoi,e volto àlamandejiro-j 
XXV» Quiui la ripa fiamma in fuor balefirat 
Che là riflette , e via da lei fequeftra. 

ESTRO 

INFERNO. 

1 1. Tu Duca, tu Signor, ^ tu Matjiro 
Entrai per lo catnino alto, e filuefiro 
EJfer venuto, dijfe il mio maeftro. 

XXI. Sen-za voler diurno, e fato defìro 

Cb'imoftri altrui quefto camin filuefiro, 

' Guardò in fi, ne in me quel capefirOf 
XXVI I. Ma come Cofiantia chiefe filuefiro . i I 
Cofi mi cbie/e quefii per Maeftro, 

V olti à firfifira , ^ altrar d' un balefiro 
XXXI. A cinger lui qualche fojfe il maeftro 

Dinanzi l'altro , e dietro il braccio defiro, 

PVRGATORIO. 

Ce n' andauamo, e fiejfo ilbuon maefiro 
X X VI. Feriami’l Sole in su l'bomero defiro 

Mutaua in bianco appetto di cilefiro » 

V irtualmente , cb’ogn'babito defiro, 

XXX. Ma tanto più maligno, e più filuefiro 

Quant' egli bà più di buon vigor terrefiro, 

PARADISO. 

Scalzafi Egidio , e fealzafi Silueftro f 
X I. Indi fe'n vàquel padre, ^quel maefiro 
Cbe già legaua l'bumile cqpefiro. 
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DEL DANTE.- »Vr 

ETÀ 

INFERNO. ; A 

V ejtste già de raggi del pianeta-^ •' '■ ' * 

I. All’bor fu la paura vn poco queta 
La nottct cb'i paffai con tanta pieto-^ 

Honorate l'altij^mo Poeta^ 

IIII, ^oi chela voce jurejlataye queto—M 

Sembianzabaueuannètrifiat nè lieta, • * 

Tra l' altre prime creature lieto-^ 

VII, Hot difcendiamo bomai à maggior pietà ^ 

Quando mi mojft, e'I troppo fiar fi vieta, 

Difsegli all bora , che s’ appella Creta^ 

X mi, Vna montagna tièy cbe già fu lieta 

Hor è defèrta, come cofa vieta, I* 

Di Geriontrouammoeie'l Poetai . 

XVIII. Ala man dejlra vidi nuoua pietà •' ' 

Di cbe la prima bolgia era repleta ‘ ^ ^ 

Et guarda ben la mal tolta moneta ' ^ 

XIX, E fè non fofje, cb’ancbor lo mi vieta 

Che tu tenefìi ne la vita lieta - X 

Me più d vn’ anno, là prefp> à Gaeta ^ • 

XXVI, Nè dolcezza di figlio, nè le pietà 
Lo qual deuea Penelope far lieta. 

XXVII, Già era dritta in su la fiamma^ e queta 
Con la licentia del dolce Poeta, 

P V R G A T O R I O. ^ ^ 


Evengontià pregar dìfJelPoeta^ 

V, O anima, cbe vai perejjer lieta 

Venian gridando, vn poco'l pafJo queta 
Et all’bor per iflringermi al Poeta 
XIII I, Già era l! Aura d ogni parte queta 

Cbe dourial'buom tener dentr’à fùa meta'. 
Non sò qual fofle più ; trionfa lieta 
XX IIII, Sì diffe prima, e poi, qui non fi vieta 
No/tra fembianza ria per la dieta. 
Quando vedea la cofa in sè far queta, 
XXXI, Mentre cbe piena di ft^or, e het(L^ 

Cbe fatiando fe, difiafjeta. 



aaa 1 L R I M A R I O J 

PARADISO. 

Per trionfar ò Cejare ò Poeto-j 
J. Che parturìr letitia in su la lieta 

Peneia, quancC alcun di fe cfieUe, M 

Da indi mi riipoji tanto lietau» \ 

III. Frate la nojira volontà qu ìeta 

Sol quel coauemo, ^ d'altro non eiajfeta 
Percuote pria che fia ia corda queta, 

V. Quiui la donna mìa vid'io fi lieta , 

Cbe piu lucente fe ne fè il pianeta. 

De la fede Cbrifìiana, il fimto athlets 
XII. Mt come fu creata^fU repleta , i 

Cheneìamadreìei fece profeta, -v 

Con perpetuavifia,^cbem'ajfeta .l\\\ 'i 

XV. La voce tua ficurabaldat ^ lieta ■ w 

A' chela mia rifito fia è già decreta 
Induce fayiggiando la moneta A W ' ♦ ' 

. XIX. Li fi vedrà iafitperbia. eb'ajfeto-^ 

Sìy cbenon può foffrir dentr'à fica meta 
Incominciò ridendo tanto lieta i 
XXVI I, La natura del motOt cbe quieta^ 

Quinci comineia, come da fua meta, 

E T E 

INFERNO. y.Wk'l. 

ComeVetbioo fàicbe perlafite 
XXX. O voi , cbe fenz.a alcuna pena fiete 

Dìfs'egH à noiiguardatet ^ attendete. 

PVRGATORIO, 

• « 

Vernoi, dicendo à noi. Se voi fitpett.^ 

1 1. E Virgilio rijpofe. Voi credete 

%!Manonfem peregrin, come voi fiete. ■ 

Cbe que ffè corpo human , cbe voi vedete 
III, P(pn vi marauigJiate, ma credete 

Cerchi di fouercbiar que fa parete - ' I-T.X, 

VII. Pofciatobe I accoglienz.e honefte, e liett^ 

S orici fi trajfe, e dijfe. voi cbe fiete ì 
Tanto del ber^ quant'è grande la fete 
XXI. E'I fauio Ducay bomai veggio la rete t 


Cerche 




DEL D X t F. ’ 

Cerche à trema, ^ di ibe congauéUte^ 

Che tutti quefii n' hanno maggior Jet* 
XXVI* Dinne, come chi fai di tt pareti 
'Di morte entrato dentro de la rete. 

A diihramarji la decennafet* 

XX XII. Et ejjt quinci, ^ quindi bauen parete- - 

A jfeti^abeU con lan^iearete.. 

PARADISO. \ 

Non iamiraron come voi Jànte . *• 

I I, Lac^ncreeaa, fi;’ perpetua jète 
Vebciquajtjconie'l citi vedete. 

D’'ungiro, dTnn girare, ti^d‘itnajSte4: 

Vili. Voi cbentendendo il termo crei mouete 
Non Jìa men dolce vn poco éR quieti. 
Etrorateloalquantoivoibeuett^ 

XXI I Id. Cojt Beatrice, ^ quell anime liete ^ „ 

Fiammando forte à guifa di CemeU^ ‘ ' ^ 

ET! 

PVRGATORIO. 

Euui la figlia di T irtjta , ^ T beti , 

L. Tactuanjiamenduo^ài Poeti 
Uberi dal falire , e dà pareti^ " 

E T O 

pviìgatorìo. 

In Jua prejbntttìn.jètal decreto 

III. . Vedi boramai ,Jè tu mi puoi far lieto 
Come ntbà vijlo , ^ dnco ejfo dluieto. 
D'intagli sì , cbtnon pur Policleto 

X. L’ Angel, che venne in terra osi decrito> 
Ch'aperfe'l del dal fUlungo diuieto 
Che fe vedutljauejp buom far Jtlieto^ 
XIII. Di mia JèmenZ^ coiai paglia mieto 

Làuemefìier di conforto diuieto. , 

Che ciò noi fatta, ma fenza decreto' 

XX. 0 f gnor mio quando farò f lieto ^ 

Fà dolce l'ira tua nel tuofecreto. ^ ^ 

E fappii (be ftoflo come alftoj 
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XXV. Lo motor prima à lui Jì volge lieto 
Spirito nouo di virtùrepleto, 

PARADISO. 

✓ Del Ju lume fai del fempre quieto 

1. Et bora lij com’à JUo decreto f 

Che ciò che fiocca^ drizza in Jègno lieto. 
Et ancbor faria borgo piu quieto 
XVI. La cafa , ^ che nacque il vqfro fleto 
Et pq/iofine alvoitroviuer lieto, 
Delfangue mio» di Lin^ di quel di Cleto ; 

XXVII, M.a per acquilio d'elio viuer lieto 
Sparfer lo fangue doppo molto fleto, 

ETRA 


• k 



paradiso. 

Che fcende chiaro giti di pietra in pietra^ l' J y. 
XX. Et come fliono al collo de la cetra 
De la Jàmpogna vertto, che penetra. 


ETRI 

P V R G A T O R I O. 

Al su, mi dtf e fe vuoi, cb'i t'impetri <? • - 

XIX, Et egli d mCf perche i nqflri diretri 
Sdasy quòd ego fui JùcceJfor Vetri, 

paradiso. 

Si che guardando verjò lui penetri, 

XXXII. Veramente, ne forfè ^ tu t'arretri, , ^ 

Orando grada eonuien che s'impetri, 

ETRO 

I N PERNO. 

Si cb'i vegga la porta di San Pietro, 
io li tenni dietro. 

Si riuolge a ciaflun voltando à retro - • - 

VII. C ofltornauan per lo cerchio tetro 

Gridandofl ambo lor'ontojò metro , j. 

V erjò*l cartello, ^ vanno à Santo Pietro, 

XVIII. Di qud, di là sii per lo Jaflo tetro , 

' ■ Che 


DEL DANTE. ’ 

Che li batteano crudelmente dietro, 

Cb't pur ri^oji lui à queRo metro 
XIX. Nq/ìro Signor in pnma da San Pietro 7 
Certo non cbtefe^jè non, ’viemmi dietro. 

Di Malebranche, non gli bauem già dietro 
XXIII. E quei, s’io fojjìd' impiombato vetro 

T/« tolìo à me, che quella dentro impetro. 

Poi per lo vento mi ri/irinjt retro . .XX 

XXXIIII. Già era, e con paura il metto in metro, 

E tralparean, come fejiuca in vetro, 

P V R G A T O R I O. ■ 

Pregando Statio, che venìjfe retro , 

XXVII. Come fui dentro in vn bogliente vetro > . X 2\. 

Tant'eraiui lo'ncendio fenza metro. 

PARADISO. 

Così, come color, torna per vetro 
1 1. Hor dirai tu, che fi dimofira tetro 
*Per effer lì rifatto più à retro. 

Vede colui , che fi n alluma dietro 
XX VII I. Et fi riuolue per veder Je'l vetro 
Con efio, come nota con Ju metro. 

ETTA 

INFERNO. 

Che vuol quanto la cofa è più perfetto-à 
VI. Tutto che quefia gente maledetta 
Di là più, che di quà, ejfir afietta. 

Già fiorger puoi, quello, che s’aipetta 
VI 1 1, Corda non pinfe mai da se faetta: , ’ "X. 

Com'io vidi vna naue picchietta^ 

Giunfi à la porta, e con vna vergbetta, 

IX. O cacciati del del gente dilpetta, . » 1 \ X 

Ond'fia tracotanza in voi s'alletta ì 
yolfe’l vifo ver me, ^bora alletta, 

XVI. E fi non fojfe il fuoco, che faetta, A X 

Che meglio ftejfi à te, eh' à lor la fretta. 

Ifìfile ingannò la giouinetta 
XVIII. LafiioUa quiui grauida , e foletta 
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IS I L R I M A H I O 

Et anco di Medea Jt fà vendetta. 

Ma prima bauea ciafiun la lingnajì retta-.» 
XXI. Et egli bauea del cui fatto trombetta, 

Ondel Duca Ji voìfèy e dijp ajfetta 
XXIII; Riftretti , e vidi duo mo tirar gran fretta 
a tardauagUH carco , e la vta flretta. 
Quando venimmo d quella foce Jìretta , 

X X VI. Acciò cbe t buom più oltre non fi metta.-» 

Da l’altra già m’ bauea lafiiata Setta, 

Cb'ei viue , e lunga vita ancor ajfetto-.». 
XXXI, Così dijfe il maeftro , e quegli in jretta 
Qnd’ Hercole finti già grande lìrettà. 

Se tu non vieni à crefier la vendetta , ' 

XXXII. Etio,maelìromioborquìm'aIpettat 

"Poi mi farait quantunque vorrai fretta, 

PVRGATORIO. 

0 dignitofa eonfiientiay e netta-> 

III. Quando li piedi fiuoì iafciar la fretta^ \ 

La mente mia , che prima era rìfiretta , 
Qmuì di ripofar l affanno a fiett a 
II II. E com’egli bebbe fica parola detta^ 

Cbe di fiderein prima banrai dilìretto» 
Tuia vedrai di fopra in siila vetta 
VI. Et io, buon Duca ctndiam à maggior fretta^ 
E vedi bomai, cbe’l poggio! ombra getta, 
Parea dicer, fignor fammi vendetta, 

X. Et egli à lei risponder, bor affetta 
Come per fona, in cui dolor s affretta, 

Par si la ripa, e par fi la via fibietta 
XIII, Se qui per dimandar gente s'affetta. 

Che troppo baurà d’indugio nojira eletta, 
e'" il mine tuo, da cbe piti non s'affetta 
XI III. Ma va via T ofio bomai, c'bor mi diletta 
Sì m'bà vofira ragion la mente Jìretta, 

Ne! ucce! cb’à cantar più fi diletta 
X VI I, E qui fil la mia mente si ri flretta 
Cojà, cbe foffe anebor da lei ricetta 
Dir ti pofs' io da indi in là t'affetto^ 
XVIII. Ogni Jiffantial forma, che fitta » ■ 


DEL DANTE. 

SpeciJìcA "virtù bà in Ji colletta. 

'Pot' ejfer^tofìo ne farla vmdettiL-» 

XX. Chiamato fui di là Vgo Ci appetta 

Per cui nouellamente è F rancia retta. 

Se non con t’acqua^ onde la femìnetta 

XXI. Mi trauagliaua , e punge ami la frettai 
E condoleami à la giujia vendetta 
T ratto m'bà de la cojìa , oue s'aipetta 
XXIII. Tanfi à Dio più cara, e più diletta , • 
Quanto' n ben operar è più foletta. 

Ad affettar più colpi ò pargoletta » 

• XXXI. *Ffuouo augelieito due, ò tre affetta 

Rete Jt Jftcga indarno , ò fi Jaetta. \ - 

PARADISO. 


D'inteUigentia, quejf arco faetta, 

I. La prouidentia, che cotanto affetta. 

Nel qual f volge quel , ebà maggior fretta. 
Con quello ffo^, ch'ogni voto accetta, 

III. Dal mondo per feguir la giouinetta 
Et promiji la via de la fua fetta. 

Quando fr dice cbe giu fia vendetta 
VI I. Ma i veggi' bor la tua mente riftretta 

Del qual con gran fùjio foluer s'affetta. 
Son ne la mente, cb’è da si perfetta , 

VI 1 1, Perche qualunque quefro arco faetta^ 

Si come cocca in fui fegno diretta. 

In grido come fuol, ma la vendetta 
XVII. Tu lafcerai ogni cofa diletta 

Chef arco del' ejilio pria Jaetta, 

Già U farebbe nota la vendetta , 

XXII. La ffada di qua sù non taglia in fretta, 
Cbe defiando ò temendo l'affetta. 

Et con ardente affetto il Jole affetta 
XXIII. Cofì la ebnna mia fi fiaua eretta 

Sotto la qual il fol mofira men fr etta : . ^ 

Perla centefma, cb'i la giù negletta; 
XXVII. Cbe la fortuna, cbe tanto s'aifetta , 

Si cbe la claffe correrà diretta , 

Sola f intendi, ^ da te intellett a. 
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IL RIMARI O 

QueUa circolation, che Ji concetta 
D.i gli occhi mìei alquanto circonipetta. 

ETTE 

INFERNO. 

Perche tanta viltà nel cor allette 
Pofcia che tai tre donne benedette^ 

E'I mio parlar tanto ben t'impromette 
Nel Juon de le parole maledette, 

0 caro Duca mio , che piu di fette 
D'alto periglio , che'neontra mi Jlette. 
Correan Centauri armati di faette 
V edendoei calar, ciajcun ri/ìettey 
C on archi, ^ afticciuole prima elette. 

EH dolce Duca meco fi rifletter 
E quel fr ufi aio celar Jt credette 
Ch’io diJp,tU, che l'occhio à terra getti. 

Sì che non teman de le lor vendette 
Per vn, ch'io fon, ne farò venir fette 
Di far all' hor, eh’ alcun di fuor f mette. 
Perche nolìra noueUa f riflette 
1 0 non gli conofeea, ma efeguette 
Che l’un nominar l altro conuenette. 

PVRGATORIO. 

’» 

Che quando Domitian gli perfeguettiy 
E mentre che di là per me f fette y 
Ferdàjpreggiar à me tutt' altre fette 
Diretro al dirtator fe'n vanno ftrettiy 
E qual più à gridar oltre fi mette, 

E quafi contentato fi tacctte 

7er f altrui r ag gio, ebe’n se fi riflette y 

Così l’aer vicin quiui fi mette, 

V irtualmente l’alma, che ri flette. 
Proferpina nel tempo, che perdette 
Come fi volge con le piante frette 
E piedi innanzi piede à pena mette. 

Ne le figlie d’Adamo, ^ benedette, 
Pofcia ^’i fiori , e l' altre frefehe herbette. 
Libere fur da quelle genti elette 
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Etìterum JòreUe mie dilettLJ ’ -’/>> 0 . \ \ \ 

XXXIII, Poi li Jìtntfe innanzi tutte fitte ' J 

Me, e la donna, e’I fauio, che riflette, 

FARAD. ISO. 




Mon vanno i lor penfleri à Nazarette^ 

1 X. Ma Vaticano, ^ l' altre parti elette, . - VI \ Y. X. 

A' la militia che Piero figuette. . - 

Le lor figure, com’i' l'bò eoncette, 

XVI II. Mofirarfi dunque in cinque volte fitte 
Le parti sì , come mi paruer dette ^ 

XX. Cb'i vidi le due luci bene dette ■ .Vl\ 

C on le parole muouer le fiammette ^- " 

Ancbor ver la virtù cbe mi figuette 
XXV. V uol cb'i rtjbiri à te, cu'i!-, ti rùtette 

Quello, cbe la speranza ti promette, ' ^ 

^e ne prima, ne pofiia procedette 
XXIX, Forma, ^ materia congionte, puretft • ' 

Comedi arco tricorde, tre faette, 

ETTI 


u ■ I 


INFERNO. 

Cominciò poi à dir, fon tre cerchietti 
XI. Tutti fin pien di ^irti maledetti. 

Intendi come, ^perche ,fincoJlrettì, 

Ma com'i dijfl lui, li Jùoi difietti, 

XI III, Hor mi vi en dietro, e guarda, cbe non mittè '■ 
Mafimpralbofiotienli piedi flretti 
Si li notai, quando furono eletti, 

XVII. OP^bicante,fàcbetuli metti, 

Gridauan tutti infieme i maladetti 
Domandommi configlio, ^ io taeetti, 

XXVI I. Et poi mi dtjfi, tuo cor non filpetti, — ^ 

S i come Penefirino in terra getti 
V olfimi a piedi, e vidi duo sì flretti, 

XXXII. Ditemi voi, cbe sì firingete i petti ''E\ 

E poi cbebber li viji à me eretti. ‘ ^ 

PVRGATORIO. 

Dt l'alt a ripa, e fletter fermif e flretti 
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III, 


III, Ohm finìtìyò già Jpìriti eletti , 

Cb’i credo, che per voi tutti s /t ipetti. 

Per cupidigia di cofìà di/i retti , 

VI, V ien’d veder Montichi, ^ CapeUetti , 

C olor già trijli, e co fior con foretti. 
Perche V trgilio, e Statio, io rj/irettù 

XX II 1 1, ^cordini die e a de’ maladetti , 

Tbejio combatter co’ doppi petti, 

P A R A D I S Q, 

Però nò data , perche fur neglettip 
Ond'io à lei, ne’mirabtli ajpetti, 

Che vi trafmut a da' primi concetti, 
Produeerehbe fili fuoi effètti. 

Vili, Et ciò ejiertfn pud, fi intelletti. 

Et manco’ l primo, che non gli bd perfetti 
E la radice tua da quegli eupetti , 

XX. Et vo$ M ortali teneteui fretti 

ìlon cònqfiiqmo ancor tutti gli eletti 
*Di paradifò, ^l’ una in quelli appetti, 
XXX. Come fubito lampo che dtfietti , 

De l’atto l' occhio de’più forti obbietti, 

ETTO 

INFERNO. 

Cortefi fu penfando l'alto effetto, 

IL Non par'indegno adbuomo d'intelletto 
Ne t Empireo del per padre eletto. 

Qui fi conuien lafiar ogni falpetto 
III, Noi firn venuti al luogo, ou’tt'hò detto, 
C hanno perduto l bende l'intelletto. 

Del nofìro amor tu bai cotanto affètto, 
V. Noi leggiauam vn giorno per at letto 
Soli erauumo , ^ fin^o alcun foffetto. 
Quella, che piange dal deffro è Aletto, 
IX. Conl'vngbie fi fendea ciffcuna il petto, 
Cb't mi firinfi al Poeta per fojpetto, 
beffato m'era, non mutò aipetto , 

X. E fi. continuando al primo detto, 

Ctò mi tormenta più , che quello letto, . 
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E'I mi buon Duca che già gli ira al pettai 
XII- benèuoJco,e sì JòltUa, ' ^ 

N cctjji\à lo induce , e non di letto, 

E puro argento fon le braccia. e'I petto- 
XI 1 1 1, Da indf in gÌu(o è tutto ferro eletto , 

E Jìà in su quel, più cbe’n sul altro eretto» 

Ficcai gli occhi per lo cotto aJfettOt 
XV. La conofcenza fua almio intelletto^ 

Riljsoji Jìete voi qui fer Brunetto ì 
Che fi dduaUi giù nel baffo letta ^ 

X VI. F{imbomba là Joura S an Benedetto. . 

Doue deuria per miUe ejfir ricetto. '■ ' 

Et poi che tutto su mi s'bebbe al pettOy 
XIX. Nifi fiancò à'hauermi à se riiìretto. 

Che dal quarto al quint' argine è tragetto. 

Ma quei piùy che eagion fu del difetto » 

XXII. Ma poco valfe, che T ali al folletto. 

Et quei drizzò volando fùfò il petto. 

Portandofène me fbura’l fuo petto , 

XXII I. A pena furo i piè fuoi giunti al letto 

S ourejfi noi, ma,mn gli era fifpetto, ' .W \'à- X 
Di molta lodey ^ io però I accetto t 
XXVI. Lafcia parlar à me^ ch'i bò concetto-, 

^Percbcfur Greci, ^forfideltuo detto. '' /. 

G uar dammi, ^ con le man s'aperfe il petto $ 

XX Vili. V edi, come fioppiato è Maeometto, 

Feffonelvoltodalmentoalciuffetto, • . *. • > - jK. 

PVRGATOKIO. " 
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Che saccoglteua nelfirtno afpettOy ‘ A 1 XX. 
I. A gli occhi miei ricominciò diìettOf 

Che m'bauea contrifiatigli occhi, e'I petto. 

Per abbracciarmi, con fi grande affetto # • 'X 
J I. 0 ombre vane, fuor che ne P affetto t 

E tante mi tornai con effe al petto. > X 

Biond'era, e bello, e di gentile affetto , 

III. Quandi i mi fui bumilmente dtfdetto 

E molìrommi vna piaga à fòmmo’l petto. 

Non s ammendaua per pregar difetto , . 

VI. V eramenteà così alto foff etto y , 
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Che lume fta trai vero, e lo'ntelletto. ‘ 

Tar con colui tchà fi benigno aJpettOt - * /» 

VII» Guardate là, come fi batte il petto t 
Dedajua palma fofpiranio letto , 

Poifiete quafi entomata in difetto , . \ \ W X 

X. Come per Jòfientar Jòlaio, ò tetto, 

S i vede giunger le ginocchia al petto. 

*2^n tifia graue, ma fiate diletto , ' ' ^ X. ^ 

X V . Poi giunti fummo à l'Angel benedetto. 

Ad vn Scalco via men che gli altri eretto. 

Matakro puoi' errar per mal obietto ’ 

XVII. ^Mentre ch'egli è nel primo ben diretto, 

EJfernon puòcagion di mal diletto. 

Non fi dimofìr a, ma eh e per effètto, . ìT. 

XVIII, Però là, onde vegna intelletto , 

E de’ primi appetibili l’affetto, 

E prendemmo la vìa, con men fojpett», \ X. X 

XXI I. EUi giuan dinanzi , ^ io foletto 
Cb’d poetar mi dauano intelletto. 

Tempo futuro m'è già nelcofpetto .1 \ 1 >. A 

XXIII. Nel-qual farà in Purgamo interdetto 

L andar mofirando conte poppe al petto. 

De l'anima il pajjtbile intelletto l’ i X. 

XXV. Aprì à la verità, ebe viene il petto 
L’articular del cerebro è perfetto, 

FufieO rimonte fatto d’vn' affetto X. X 

XXVI I, Ciafiun di noi d'un grado fece letto 
La pojà del fàlir, più cbe’l dilettto. 

Cominciò ella, in quello luogo eletto, 

XX Vili. Merauigliando tienui alcun fojpetto. 

Che puote dijhebbiarvojìro'nlelletto. A 

Giurato hauria poco lontano affetto 
XXIX. E quandi carro àme fùà rimpetto 

Lor compatire à me più che s’è detto . i \ 

XXX. Lo giel che rrìerdntorno al cor riflretto. 

Da la bocca, e da gli occhi vfcì del petto. 

La giuftitia di Dione l'interdetto . \\ 

XXX III. Ma percb'i veggio te ne lo'ntelletto 
Si ebe t’abbaglia il lume del mi’ detto. 
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PARADISO. 

De la neue riman nudol foggeitOt 
/ 7. Così rimafo te ne 7 intelletto 
Che titremoleràntl Jisaipetto. 

' III. Quel fil che pria d’arnor mi Jealdo'l petto 
ProuandOi e riprouando il dolce ajpetto : 
Con quel consiglio i nel qual ogni appetto, 
X I. Però ch'andajli ver lo Juo diletto , 

Dilposà lei col [angue benedetto. 

V tdreù bauer folamente rijpetta » 

XIII, Con quefiaebJHntion prendi' l mi' detta^ 
Del primo padre ^dtlnofiro diletto 
Ma per necejjità^ cbtl fidconcettQy 
X V. Et quando l'arco de f ardente affitto 
Inuer lo fegno del nofiro’ntelletto 
Che rimirando lei lo mio affetto t 
XVI II. Finebel piacer eterno, che diretto. 

Mi contentaua col fecondo ajpetto. 

Conia Jita fiamma, Jì cbe l'alto affetto, 
XXIII, Indi rimafer lì nel mi' confpetto , 

Cbe mai da me fi partii diletto. 

Denota per lo tu' ardente affetto, 

XXI 1 1 1. Pofeta fermato H foco benedetto , 

Cbe faueUò cotti coni ibò detto. 

Et la mia donna in lor tenne l' ajpetto, 
XXV, Quejìi è colui, che giacque fepral petto. 
Di su la croce al grande offitio eletto. 

Si cbiaman T brani del diurno ajpetto, 
XX Vili. Et dei fauer, ebe tutti hanno diletto, 

N el vero, in ebe fi queta ogn intelletto, 
Cbe tu dijèerni, con tanta diletto , 
XXIX. Principio del cader Ju il maledetto. 

Da tutti i peji del mondo coferetto. 

In tanto amore , ^ in tanto diletto , 
XXXII. Le menù tutte nel fu lieto ajpetto. 

Di uerjàmente, ^ qui bafit i affetto. 

Cbo volger fe da lei per altro ajpetto , 
XXXIII, Però cbe'i ben, eb’è del voler obietto , 

G defittiuQ ciò, che li è perfetto. 
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PVRGATORIO. 


%AJcoUando’l mi Duca, che diceua, ' < 

XVI. I fintia voci , ^ttafeun a p arcuai 'i. AVI 
L'agnel di Dio, che U peccata lena 
Legno è più sù, che fù morto da Bua 
XXI III. Sì tra le frafcbe non so chi diceua, % 

Olir andauan dallato, che Jtleua, 

Et quel durando più, e piitfplendeua 
XXIX. Et vna melodia dolce corretta, .\ \ \ Xi 

Mi fè riprender P ardimento dEua, 


PARADISO. ‘ 

Neltranjtto del vento, ^ poi fi leua, 

XXVI. Fec'to in tanto , in quant'eUa diceua, 

Vn defio di parlar ,ond' io ardeua. ■ Ail'VlX 
Non fi Jmar ritta, ma tutto prendeua , 

XXX. Prefib ^ lontano , lì ne pon, ne leua. 

La legge naturalnuUa riletta, ‘ \ \ 7 X 

E V E ' 

I N F E R N O. - «. . .'V'W '/vi 

lo profhndo Infitmo ItyiceuLj, • 

III. Etto, Maefiro che è tanto grette * 

Rijpofi, dieeroUi molto breue . 

Eterna, maladetta.fredda, Egrette, 

V I . Grandine grojfa, ^ acqua tinta,'e neut, 

Pute la terra, che queflo ricette. . ‘ li \ XX 

T u, che forfè vedrai il Sol di breue, 

XX Vili. Si di viuanda, eh' è ftretta di mue , ?- 

eh' altrimenti acqUiJiar non fariaUue. .7\XX 

PVRGATORIO. 


Et ejfer mi pare a troppo più lette^ - 

XII. Ond'io Maefiro dì, qual cofa greur, 

Per me fatica andando firiceue. 

23/ quel, che' l cielo in sè da se ricette , • 
XXI. Perche non pioggia, non grande, non nette 
Che la fialetta de’ tre gradi breue. 
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Figlio la mente tua guarda t e riceut^ 

XXV, Sangue perfettOiCbe mainon JtbeuCf ' 

Quajl alimento , che di menfa lene . Y» 

E V‘ I 

,, P V R GÀ f ,O.R IO. :.\\\X-L 

Che portar quinci Ji che mondi , ^ lieuif 
X I . Deh fe giu/iitia, ^ pietà vi dijgreui , 

Che ficondo'l dijio voììro vi lem. \ 

P A R A D I S O. 

Per le /òr riji parolètte breuìf , * 

1* Et dij/igià contento requiem 
. Compio trascenda quejìi corpi lieui. 

Fai ghriojt^ rendigli longeui > 

XVI 11. I lluTìrami di te.fi ch'io nlem 

Paia tua pofia in quefii verfi breui. 

C osi al vento ne le foglie lieui ' 

XX XIII. O' fiamma luce , che tanto ti leui ^ 

Riptrefia vn poco dì quel , che pareui. ^ \ ^ ^ 4 

E V O L E 

inferno. 

evira ìtonchiufioy firetto , ^ malageuolet 
XXXIIII. Parlando andaua, per non parer fituoltt >. J. X. 

A paròle formar difionueneuole. 

' E V R A 

PARADISO. 

In che la Jua famiglia men perfeurat 
XVI. Et Beatrice, ch’era vn poco fi tur a, 

»Al primo fallo ferino da Gineur a. ■ 

EZZA - 

I N F E R N O.' 

S embraua carpa con la fua magrezza, 

I. QueRami porfi tanto di grauezzit-^ 

CVi perde' la fieranza da l’altezza .1? 
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XX. 
XXI III. 
XXIII I. 

V. 
XVI. 
XXII II. 

XXV. 

XXVII. 

XIX. 
. XXX. 
XXXII. 


IL RIMARIO' 

P V R G A T O R t O. ’ ■ ' 

Ch’i mi trafj‘ oltre per bauer tonte fisut, 

Ejffò parlau’ancbor de h larghez.zéii . 

Per condurre ad bonor ì$r giouinezz.a. 

Già di bere à Forlì con then Jiccbezzat 
Ma come fà dhi guarda , e poi fi pré^^t 
Che più pareadimehauer conteztM. 

L aura di Maggio muoutjì^e^^ olezza f - - 

T al mi /enti <vn vento dar per mezzot 
Cbe fèfentirdambrojtal'oletiza, 

P A R A D ì S b/ 

Et Jì com'buomttbt fito parlar non fptztùh 
Lo maggior don, che Dìo per Jìta larghezza, 

Più conformato, ^ quel eh' et più apprezza. 

V o’mi dat' d parlar tutta baìdezza ^ ^ 

Per tanti rtui s’empie d' allegrezza', * 

Perche può fifiener, che non Jì fp&zZA P 
M ente danzando de h faa rree^zza \ \ X. XIL 

Di qmUa, ch’io notai di piiebelkzz£^ 

Cbc nulla mi lafcià di più cbiorezza 

I nclita vita,^per etti Margbezza, ^ 

F àrìfonav la fpemeirrqu^’ altezza—»' 

Quanto desù d tre fì più cbiarezza,, . _ 

De' Ivnhierft, pr lamraébreztJ,. ' ^ -r ▼ v ^ 
0' gioia, à'imi^abifeaBegnzza^ A v A kAA 

O'fanzahritmaJn'isrvrtccheZZtt. • " 

Segue l' affitto, d' amor la: àokei^a, 

V e di l ecceljo bonfaii ^ la larghezza. 

Speculi fatti s^bà in ehejt fpetzet 
Si grande lume: quant i la larghezza,., -, 

La vìjla mia ne l'ampia (^ ne l’ altezza, • • ^ y 

II quanto e* l quale di aftella allegrezza, 

*Più s’ ajjomiglia, che la fua chiarezza—» 

I vidi foura lei tant’ allegrezza— • 

Creato àtrajùolar per queW altezza. 

E Z Z O 

I N F E R N O. 

Grand’arto, tràlaripa ficca, e’imzsatr 

Ve- 


B>E L J i 

V enhnmo à pit H’kjnà torì^ ' •’ ‘ - 

• X- Lajci.ifmno^irì^urù e ^imrhóinue^lomeicéo 
Cbe'nfinlàjùfaeeài^iatei^ftìòhzxd 
Mì)hi (* dinasti , tb'i trieì(zp 'i<\ I< 

XVII. Q^al’è cfiuii’t'bé y? prijiòif fiipf'ltìb&o; 

ht trema tvm)pir^»ct^ddrtddti{hi^ 

Fatti peì^freddòt ànde fntvìth Pipré'il^f -- 
XXXII. Et mentre àb’àbdàudmefinnéir Ibfbei^ 
EtiotremàuaAiIetei^bréÌ(^ò. 
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I N F E R N Ot 
BtlDiauolvit^ aJfaiytfìi^ltìi^eM * 

XXI II. KApprefirfì bitta À gtaft pàJ9 ftit X 
OndCid daglintareati mi parti 
Dinanzi àtrit fin vd piem&indò Mi. 

XXVIII. Etutt» gHakfii'thttttt^tmqtìd •- A\\\XX 
FurviuiiperòJònftJ]it9si.- 

A k A Ó I S d>. 


A 

) 


AAX-X- 
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Sperenf hff( di fiptSitót /xnH 

XXV. Po/ch» fra eji <àitìumé ffeèidri ‘ ’* 

' f - A ' A 

I K F E R N <y. 

Nontd/htatmi fafoFp’drtd JuàviiLt 
I, EtbànatUfafiih^^iayiiiA . 

E dopo'} pc^obà più fame, che prùt,\ „ ,, 

Ma ‘paf}'dua'lafeìiÌa'mftakTar " , * ‘ 

II II, Non e f afunga ariVór lanàjt/dtn£^ 

Cb' emi^eYi'o diténehfe'vìnctd. 
Fa\fità,ladhnecdó,^JtrAonì\ } ,v . 
r. PerVaUfo inodo qUtU'anPìY soÒUa^ ^ 

T\1 ^ 'tak y\ajL\ rt _•_ • a» •.* ' 


A 


Oi. - i 


XI. _ . . ^ 

che ti'fèdV Ipeciai fi cria 
' deurtbb'effer la tua mari più pfiL.j 
XIII, Come d’vn Jìtzz.o verde, cb'àrjo Jta , 

B cigola per vento , che va via. 

Deta fuajturiada, e dijfe, viiùjr 
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XVIII, IfìnraggttmJiconla fioHAmìa^ 

Là, doutvn ftqgliodtla ripAvfcia. 

C b^.^onfjfe le cbifmi in fm balia^ 

XIX. Nè£ierf^è gH ^riicbiefero à Matlbia 

NeUùogo^j^^frdè t^fiiwfi ria . , ' -sll'lX 

^fnirdi eonùfma^ . ^ 

parlajta - ;i , ^ 

ne erede, che Jìa^ v ; i .1 \ 7. Y X 
Oìtiuttn^mifi^fàrbAr atteri A \ • i 

XXI I . £ CJri atp, à cui 4Ì bove a vjcia^ _ , 

I^Jefentjry conte IvnAjdrucÌA. 

XXIII. T Aciti, /òli, fenX^ coMpagniA 

Cotne/rati tninoi' vanno per vìa, '' , . 

^^^X^^*VariJii,'cbeconuenÌA 

XXI 1 1. Attrauerfato,enudo,eperlavÌA AWXX 

QuAÌunque paJfA , «•owV/ pefA pria,. 
I^fXpi^diienAycb'inonmi fenticL^ ' 

XXIII I. Sii per lo foglio prendemmitU. via 1 i A \ XX 
£ f />/« i^ai, ebe quel di pria. A 

Cbe n'bauean fatta buoni à fender pria, 

XXVI, Et projiguendo la foìinga <dìa, 

Lo piè /enza la tnannon fi Jpedia ,■> 

Per non dir^ più, e già da noi fin, già .A t''5 X X 
XXV 1 1. Qupnd^ti ahra, eb’adtetro à -(ei v^SWala \ 

Per vn c'onfùfi Juon, cbe fuorn'vfcia 
Tubai del lato quel diieccària 
XXXII. Gianni del Soldanier credo, cbe fia ’ 

Cbjiprì Faenza, quando fi dormia. 
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PVRGATORxMO. . 

Per Itii campar, è non 'etera altra vid 
I, Monfiratp bò Itti tutta la gente ria, 

C be pìtrgan sè fiotto la tua balia 
P ojia traficórrer la'nfinita via 
III, State codienti humana gente al quia, 
MeBierhònera partorir Mana^,^ 
E ripqfiato da la lunga via-.» \ '' 

V . Rie orditi di me, cbe fon la Pia . 

Salfi éolùicbi'nnaneUata pria 
Ma ne le faci l'occhio fi Jmarria 
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F/ / /. tAmbo vegnan'dei greinbodi Mdrià^ 

, Ter lo 'Serpente, che ver rd via via. 

Quando l'anima tua dentro dormio—» A \ \ ^ 
IX. V enne vna donna t dijje ,i Jon Lmcìa 
S il'^euoìeròperlajuavia, 

Buon ti farà , per alleggiar la via, * ' i 

XII. Come , perche di lor memoria Jta, A'. 

Portati fegnato quel , ch'egli era pria 
Altri rimondo qui la vita ria f C 

XIII. S auia non fm',auegna chi fapia M 

Piuliet'afiaiche dà ventura rmaJà .llX 

Ci?f ne' nuo^ion amore, fff cortejta 
XI III. 0 Brettinoro , che non fi^g* ’ttia, ' • Ci. ' . 

E molta gente per non e^r ria, • . j ^ ' a . V\ \ 
Uberifoggiacean, é quella cria 'A 

XVI. Però JeHmondo prifentevijùia tC* 

Et io te nt Jkrà bor vera Jpia a .WTX 

Dentro da fi, ebe di fuor non vetùa^ t 
XVI I. Poi piove dentro ài' alta fantafìa ’ • . ‘ ‘ I. 

Ne la fua vifia, ^ coiai fi moria. ;■ > A \ 1 X i 
Et io attendo à I ombre, cb’i finita - \ 

XX. E per venturavdì, dolce Maria, . ' . 

Come fa donna, ebe'n pàrturir fio. ■ A' X X 

Che Cbrifio apparve a due, cb' erano in via 

XXI. Ci apparve vriombr^, e dietro à noi venia, 

Nè ci addemmo di lei, jì parlò pria. . » ' X X 

Antigone, Deìfile,^ Argia, 

XXII. V edejt quella, chi mojlrò Lan^a.^ *. 

Et con k fuori fùe Deidamia^ . - A \TX X 

Subitamente cofà, che defitta ' i.' 

X XVIII. Vnadonna filetta, che fi già, ..... 

Ond'era pinta tutta la jùa "óia 
Così da Moisè, come d'Helia, ^ 

XXXI I. Taltorna'io, e vidi quella pia, ' 

F ù de' miei pajfi lungo'! fiume pria 
Hor tre, bor quattro, dolce fahnodàa, 

XXXIII. EBeatrietfijpirofa,e pia. 

Più àia croce fi cambiò Maria, 
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PARADISO. ‘ ^ 

PontOMQ ignaknmte,^ però pria • , 

mi. De ierapèi» tfihtit ebt più s'india» 

Quak.prender vuoi» i dtco non M arìoi^ , , \ 

T rarji ver noù (^in eie^eun svdia, ' 

V. Et Jì cami ciajèw* à noi venia } 

Nel fufgor ehiaro, ebe di leivftia , ìax^O AllK. 

' Ben Jfittilafentef per alcuna via k . 

VII. O' Che Diq filo per Jua eortefia» • 

Hauejp JÈdùfatto à fisa foÉA - i * ■ ■ 7. * \ \ \ liL 

XII. Mimoniiù^mmataeorte/ia 'A l 

Et moj^ meco qnefia compagnia, s'' \ 

Di queUf^rti fon fai mchctia ' i \ 0 .\ \ \ \X- 
XI III. Et io vdì'm la luce più dia • 

For/è qual fù de l’Angela à M aria» \ 

Da terrai pleetì : db la regola mia \ .l' \ X 
XXII. Le mura , cbf -^Jvea ^er Badia,,* \ , 

Sacca Jòn piene di fyrithi ria. 

Che feguiraitufi^Qy db farai dia» \ 

XXIII. Così la fireulata melodia,-, 

Facean. fonar lo nome eli Maria. 

Ma quel la diJitUo nel mio cor pria • a .7, Z. 

XXV. Sperino intono Infsea.tbeoeUa 

Bt chi moìidtfeg^ bàia fede miai 
Idaaitaa tua ti^fà ragion che Jìa . A XX 

■ XXVr. fPerche U donnacke per quella dia» 

La virtù c'hehbe la man 4‘ Anania. 

Di coltày eh’ abbelliuA di Maria , , ..W X Z 

XXXII. Et egli àmo»baldex.za db leggiadria 

Tutta è in lui» d>‘Ji volem che fa, v. 
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P A R A D T S O. 

Drieto penfmdoàiiò»cheJi preliba» 
X, Mejfkfkii innanzi :^homai per te ti ciba 
Quella materia ond'io fin fatta fcriba. 
Del benedtdio AgntBo che vi ciba, 

XX mi. Se per gratia di Dio queJH pr aliba. 
Anzi che morte tempo gli preferiba. 
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XXXI. 


XXVII. 


XXIX. 


IX. 

XXVI. 

XXX. 


XVI. 

XXIII. 

XXVI. 


D E t DANTE, 

I B O 

PVRGATOJirO. 

mia gufiaua dà'quel nbo^ 

Se dimofirando del più alto Trito 
Tìanzando al lor angelico carrtbo. 

IDRA 

PVRCATORIO. 

Si come quando i primi raggi vibrai 
Cadendoli itero fottoV alta libra. 

PARADISO. 

Couertt del M ontone de la Uhretj* 

Quant è dai puniOy'dbe'l Zenit ìn^ltbra% 
Cambiandoì'btrmìiperiojtdtlibra. 

ICA 

inferno. 

_ e 

*Del vìfò Jet per queUa fiamma antica.^ 
Come le rane innanzi d la nemica 
Fin ch‘d la terra ciajcuna s'abbica. . 

N on vi monete , ma ì'vn di voi diciL.* 

Lo magnar corno de la fiamma antica 
*Pur come quella, cui corno caotica. 

Li denti addofio , non ti fia ^tì ea . 

Et egli à me , quell è t anima antica , 

M padre fuor del dritto amore arnica^ 

PVRCATORIO. 

Non Meo tutti, ma pollo cblldiea^ 

E libero voler , che fi fatica. 

Tot vince tutto .fi ben fi notried. 

Ne k f emine fue e più pudica, 

O dolce frate, che vuoi tu , ch'io dica, '■ 
Cui non farà quefì'bora molto antica. ^ 
S* ammufal’vnaconlaltra formica 
T ofto che parton t accoglienza atnies 
S <lpr a gridar ciq/iuna s'affatica. 
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■Verde partami più fe JltJfa antica^ 
X X. X I. jD/' penterjtmi punfe iut l'ortica, 

nel Ju^mor, ptù mi Jt fè nemicai 

PARADISO. 

Ben Ji conuien che la lung i fatica-^ * 
X V . Fiorent(a dentro de la cerchia antica 
Si Jiauain pace /bòria ^ pudica, 

I C'C A 

■inferno. 

*J{j/poJè al detto mio , tranne lo JHccO-,» 
XXIX. E N tcolò , che la cofli^ma rfcca 

Ne Ih orto , doue tal feme s'appicca. 


^ ?VRGATORlO. 

A la paj/ton, da che ciafcun Jtlpicco-j 
XXI. Io pur Jòrrì/i, come, l buom ^ch'ammicca 
Ne gli occhi, oue'l fembiante più Jt ficca, 

. IG c HI .. 

INFERNO. 

Mi dijfe, quel folletto è Gianni Schicchi 
XXX. 0 difs'io lui , fi l’altro non ti Jìccbi 

A dinchi è pria , che di qui fi Ipiec hi, 

P V‘R G A T O R I O. 

I più pojjeditor faccia più ricchi 
XV. Et egli 4 me , però che tu rificchi 
Diveraluce tenebre di/piccbi, 

ICCHIA' ' " 

•Con r argine fecondo s’incrocicchia, 

XX Vi 1 1, Quindi fentimmo gente , che fi nicchia^ 
E fi medefma con Te palme picchia . 

P V R G A T O R I O. 

Di lor tormento 4 terra gli raniccbia^ 

X. Ma guarda fi/òl4, e difuiticcbia 

Gì 4 fcorger puoi ^ come ciafcun fi picchiai. 
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D -E L DANTE. 

I C C I A 

INFERNO. 

Ancor li piedi ne l'arena arficeia^ 

XI I II. Tacendo diuenimmo, là ve ^iccia^ 

A cui rojiqr ancor mi raccapriccia, 
a Comes ‘ apprejfaua Barbariccia 
XXII. Io vidit ^ anco il cor me n accoricela 
Cb’vna rana rimane^ e I altra Ipiccia, 

PVROATORIO. 

TX una petrina ruuida , ^ arjtccia^ 

I X. La terza, che di fopras'ammajjiccia. 
Come fanguct che fuor di vena Jficcia. 

‘re E 

INFERNO. 

Che ricqrdarji deltempo felice, 

V. Mas’ a conojeer la prima radice^ 

Farò, come colui , che piange , e dice, 

PVRGATORIO. . 

Nipote di Gqfianzalmperadrice, ‘ 
III. Vadià mia bella figlia genitrice 
E diebi à lei il ver, s' altro fi dice. 

Non ti fermar ,Ji quella no'l te dice, 
VI. Non sò, s'intendi :i dico di Beatrict.j 
*Di quefìo monte ridente, ^felice, 

E lajjesk per la prima cornice, 

X I. SeMld fempreben per noi fidice. 

Da quei , e banrial éoler buona radicel 
O à lui ac^ùìftar ; quejia cornice 
XVII. Altro beri è, che non fàlbuom felice 
EJfentia à'ogni ben frutto , e radice, 
Cb'i farò là, doue fia Beatrice, 
XXIII, Virgilio è quefti , ebe così mi dice 

Per cui fcojfe dianzi ogni pendice ■ 
Vetàdeforo,e fu flato felice, 

XX vili. Qui fìt innocente I bumana radice , 
NettatfèquefiOfdicbecicfcundiet.'' 
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XXX. 

XXXIl. 


VII. 

XII. 

XIIII. 

XV. 

XXIIII. 

XXV. 

XXX, 


IL RIMARIO 

Continuò , come opluh, cbe dice. 

Guardami beni fon, ben Jpn,Bea$riee , 

Non fapeitu ,cbe qui è l'buom felice. 

S oura me ftarf , che condmitriee 
E tutto' n dubbio cUj^ a» è Beatrice b 
Nuoua fodeif in set lajìea felice; 

PARADISO. 

^i tutto me fur penB, e perHu, 

Poco fofferfe me coiai Beatrice i 
T al, cbe nel foco faria I buom feYtce ; 
Trouatointerrcèdala Jita natrice; 

0’ padre fio veramente felice 
S’interpretata vai, come fi dice. 

Del fu parlar, ^ di quel di Beatrice 
A' cqftui fà mefieri, e nohfi dice 
n^’vn' altro vero andar* dia radice, 

Pur affettando ; i fui la tua.radìce^ 
Pofeìa mi difie > ^uel , da cui fi dice. 

Girai’ al moni e in la primacoruice* 

Vid’io vfeir vn fuo fi felice. 

Et tre fiate intorno di Beatrice, 

Cbe la mia fantafia noi mi ridice» 

Quando mi volfi per veder Beatrice. 
Prejfo di liixS* ttel mondo 
Perche trouar con gli occhi d BeatHct. 

Se quanto infin à quié Uifi dict^ 

P oc ojàrtkhtd fornir fneUnvifto. 
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l c JJ AX 

J K 5 R R N O, ■ «: 

DivernolaDannoiamAì^krè^. ' O. 

XXXII. Com’era qmui ;cke fi Tabernkb ,\^ \\r 

NonbamaptirdaYorkfatéoqrklu 

I C H fi .w \ X X 

I N F £ R N O, . ^ V 
Lemanìal'I^cotkamkedMokficko^ -Al 
XXV. Daindiinwdenifurkjhpiattùttek^ A’iì'\>7, 

CQmedic^lwtkHÒ^ebtjdkdifi» .. 

■ . - , ■ C#* 


) 


deldat^te: 

CafiarorktìOtu^^hginU mtiebc^ 
XIX. Si rifiorar dk firatìt fanmicbt v. 

' ' Languir gli Jpirti Jf4r ditferfi bube. 

P A R A, D I S Ò. 


» 4 J 



J>ìUii^ €fmmÀgrado chi tu diche 
’ XXV, Etiopie nuOMC firitture ^ le antiche, 

‘De lanimCf cbe Dio s’ ^4 fatte aenicbe, 

I C H I 

P 4 & D J S O. 
*Pbiliff^xQiteci,,Qrmannh^ytìbert>ebi^, 
XVI. Etwdicofigtmdit.^eomiaotieltt, 

EtSoldanienèi,e^Ardmciù\^Eofiubi». i .Yw 


I K V. . v.:> 

I N p R R N o. .. \:ì: .^'A' ' 
Cbe Partono foktrdùin-dff^ pffcaét^i il 
XI III. Lo fondo Ju0i^4^9.kpendk\ 

Percblom’aefoefiieke’ip^fheradkk . 

P VR O A T O R la. 

Menauayd^idunqitèìàuedM, 

VI I. *Poco eìungiati i<raHam4iliei - « «-j t.i 

*Aguifik,iil^i<eìidkw^fi -SA . 71 . 


PARADISO. M I 

Ma.bw^mamtAoÌQ^dittetnù diel , .. u 
[1 1 1. Ma dimmi , voi, che fiett qui felici .. 

‘Per più veder, d per più farui amticii * 

Diùerjamente per diuerfi offici ì i 

Vili» Si venne deducendo infìnoàquiei . 

Conuien de' vofiri effitti le radici. 

Da Bagnpreggio. cbe ne'grandi offiei . 

XII. Illuminato, ^ Agiffim fin quid, \\ .a "A 1^^ 7. 

Cbenj^,qpi^t!(léDMfiferam(Ù 
Sarann(i ^infbtìra id» efie fuoi nimick ?. 

XVII. A'luit'^j(tta,.^j^mbentffi^^ ^ .V17Y. 

Cambiandgic^nAftion fkfibi, ^ mindifh 
tAndrd parlando i ^ notai gran patrki 
, Qmdat 


A «f- 


A L0 JV ' A iVl IV X 


XXXI l. Qu6duiC<be figgori la sù piufiluh ■’ 

Sondeflaro/a qua/i due raditU . .7, v X 


’ I C LO,, 

PAR A'D I S O. 




vili, Solea creder lo mondo in /u'periclot 

Raggù^ volta nel terzo epiciclo, ^ ^ 
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INFERNO. 


; 


tarlando più Jjffàiycb’i non ridico, ^ 
Qdi^uitròùammo Fiuto i il gran nemico, 

Quà entro è lo fecondo Federico 
X. Indie' afiofi,^ io inuer l'antico ^ - X 

%A quel parlar^ che mi parca nemico. 

Che difiefi da Fiefole ao antico 
XV. Ti fi farà periti b'eù farnemìeo I 

Sidijconuien fruttarle il dolce fico, 

Venetico fe'tù Caccia nimico .\ \ \ - X 

XVIII, Et egli à me , mal volentier lo dico, - » 

Che mifà Jòuepip Rimondi a^ico, y ^ 


P V R O A T O R I O. . 

La concubina di T itón antico - , ^ A 

IX. Fuor de k braccia del fi dolce amico, !” : ^ 

Che niafcondeua quanto ben io dico , 

XXII, Dimmi, dou'è T erentiò nofìro amico 

Dimmi , fi fon dannati, ^ in qual vkh: 

» \IV. A R A d i' S .0,; , . 

Gli concedette in man' àquel,cb'i diiòy 
VI, Hor quìi' ammira in ciò, eb'i ti replico ' 

*De la vendetta del peccato antico , 

Hò io dppreffo quel, che s'io ridico , ' * 

XVII, Es’iaì vero fin timido amico ; \ A \ X 

Cbe qu^o tempo chiamar anno antico,’' • ^ 

Solo prodotto fofii, ò Padre antico , _ 

XXVI. Deupto , quanto pojfi, d te fupplico, ' ‘ ‘ X 

Et per vdirti prefìo , non la dico. 


IDA 


ITE 1 D A N T E. ^ 


- I D^A ^ 

I N F £ R N O. 

' '' ' “* 
Cbetup$i figui, ^ io farò tua guidai ‘ 
I , Oue udirai le dàf^erate farida, 

Cb’à la feconda morte ciaf un grida 
*P«ò t buomo vfare in colui, cbe'n lui fida , 
XI. Quefo modo diretro par, cb'vceida 
Onde nel cerchio fecondo s annida. 

E diff à Nefio, torna, e fi gli grida ' 

XII. Notci mouetrmo con la fiorta fida 
Oue i bolliti facen altefirida. ■. 

D'acqua, e di fronde , cbe fi chiamò Ida, ' 
XI III. Rbea la fielfe già perenna fida 

Quando piangea, ui faeea far la grida, .. ' 

PV R C A TORI 

Cbe dietro a'piedi di fi fatta guidai ^ 

V . Et vno incominciò, ciafeun fi fida, 

^ur cbe' l voler non pofia non riddai 
Onde la feorta mia faputa , e fida 
XVI. Si come cieco và dietr’à fua guida \ 

In cofa,cbt'tmolefii, forfè ancida, 

Cui iraditor, e ladro, e patricida, -f ^ 
XX. E la miferia de l'auaro Mida 

*Per ia qual fempre eonuien, che fi rida ' 


PARADISO. 


*47 


•’A 

:l\ 



nirittiaoel lu vie de la dolce guido-^ 

III. Non ti marauigliar per chi forrida 

Poi fapra'dvero ancborlo più non fida 
E'I pafior de la Cbiefa , cbe vi guida-* 

V. Se mala cupidigia altro vi grida ; 

Si cbe’l Giudeo tra voi, di voi non rida, 
Lajpofa di colui, cb' ad' alto grida, 

X I. In Je ficura. ^ anebo à lui più fida 

Che quinci, (jp quindi le fojfer per guida. 
V tùer di Cittaiini ,àcosi fida—* 

X V . Maria mi diè cb\im.ita in alte grida 

lifieme fui CbriWano, ^ Cacciaguida, 

* ài i i 

\ ' 







a+8 ILRTMATIIO 

'XXII. Opprejpo di Jiupor àila rmt guida , 

S empre colà, dotu più Jì cot^ia, r 
kA predicar , ^ pur che hen Jt rìda 
XXIX. Ma Pai wceineléeecbetto s 'annida^ ' 

La perdonanza, di che ficonfida. ^ 

IDDI 

INFERNO. ... ; 
Koue trauaglitf ^ pene^ qmmP'i vidii 
VII. Come Ja l’onda la fouraCariddit 
Cojìconuientebe quìlagenttrideù* 

IDE 

INFERNO. 

*BlipoJe ipoi che lagrimarmi vidut ' J: 
/. Che queita bejiia per la qual tagride 
Ma tanto l impedifie, che I vcctde 
DiJ/è Mino! àmct quando mi vide 
V . Guarda, com'entri, e di cui tu ti fide 
O’I Paca mio -d lui, perche pur gride* 

PARADISO. 

Fu da Demopboonte , ne Alcide* ^ ^ 

I X. 'Flpn però qià fi pente > ma firidi 
Ma del valor, ch'or dmò-^prouide. 

Che gìufo in carne più d dentro vùk*je 
X. Ne l'altra piccoletta luce ride 
*Delculatin AgufiiHfi proutdde 
Che pria turbata,fi^'leiel-»eridl^ 
XXVIII. Cofifeeio,tooicbemi preuide «• f, 
E come fieÙa in cielo Uverfivide* 

IDI 

INFERNO.. 

0 mente, che firiue/ii cièchi vidi \ 

1 1, Incominciai, Poeta, che mi guiitì^ 

Anzi eh a l alto pajfo tu mi fidi 
Quando drizzò la mente acciò ch’io vidi, 
XXVI. Perche non corra, che virtù noi guidi. 

M’ha dato' l ben, chiojtejfo no’l m'inuieU* 
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PVRGATORIO. 
jy ejfer' abbandonato , quandi vìdìt 
III, E’I mi’ conforto, perche pur diffidi, 

Non 'credi tumetecoe ch'io ti guidi } 

Quindi feder cantando anime vidi , • 

VII. Prima che’l poco folhomai s’annidi, 

T ra color non vogliate , ch'i vi guidi. 

In giugner à veder , comi riuidi 
XVII, Si pareggiando i miei co' p affi fidi, 

A i raggi morti già ne’baffi lidi, A X 

PARADISO. \ 

Detto mi fu, ^ da Beatrice di di A 'IX X 

V, I veggio ben fi come tut’ annidi 
Percb’e’ corrufiaficometuridi. 

Deimi' conforto, qual' io allbor vidi, . ' • 

XVIII, Non perch'io pur del mi'parlar disfidi, 

Soura fe tanto , s' altri non la guidi. 

La telìa, e’I collo d un’Aquila vidi 
XVIII, Quei che dipinge lì, non bà cbi'l guidi 

Quellavirtù,cb’è forma per li nidi ^ 

Li fiori, ^ le f amile ; fi ch'i vidi, , ^ 

XXX. 0’ iìplendor di Dio , per cu'io vidi 
Dammi virtù à dir com'io il vidi , 

Almi concetto, ^ quejlo à quel,'cb'i vidi 
XXX III, O’ luce eterna, che fola in te fidi 

Et intendente te à me arridi, ... \'A Z’X 

IDI E 

P A R A D I S O. 

Di quel , che ti fu detto : ecco le’nfidie , ^ 

XVII» Nonvòperòcb’àtuo' viciniinuidie, ' \W1CI. 
Via più là, cbe'l punir di lor perfidie. •• 

I D I O V.XZ 

I N F E R O. 

Del mìfèro Sabello , e di Nafidio 
XXV, T accia di Cadmo, e d' Ar et uf a , Ouidio " ^ 

Conuerte poetando, i nonlo'nuidio. 


L 1 


li 


IDO 


«y# I L R I M A R I O 

I D O 

INFERNO. 

Con r ali alzate , e ferme al dolce ntda 
V* Cotalt vjcir de la Jcbiera , ouè Dido » 

Sì forte fu l'affittuofo grido, 

PVRGATORIO. 

7 * ener lo campo , ^ bor'à Gìoue il grido^ 
X I. Così bà tolto t vno d i akro Guido • 

Che l'un è l’altro caccerà di nido. 

Pria che Latona in lei facejfe l nidOf 
XX. Poi cominciò da tutte parti v» grido i. 
Dicendo, non dubbiar mentr’to ti guido. 
Per mareggiar intra Selio t ^ Atndo , 
XXVI 1 1, V oifetenuouiy Ó“forJi percb'ioriéh 
%A l bumana natura per fuo nido, 

PARADISO. 

Di/irrifci, f^di votino gridot 
Vili, Ma Dtont bonorauano , Cupido, 

Et dice anche Jèdette in grembo-a Dido* 

I £ 

inferno. 

C he la madre mi di^, t opere mte, 

XXV II. Gli aceorgimenti , le coperte vie,* 
Ch’ai fine de la terra il fuono vjcie, 

PVRGATORIO. 
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*Apprefio à t Sani, che parlaaan fe^ 
XXI II. Et ecco pianger , ^ cantar s*vdie , 

T al che diletto, e doglia parturic, 
P^Ipofe Stailo là doue tu fie > 
XXV, Poi cominciò, fi le parole mie. 

Lume ti fieno al come , che tu dìe. 

Del carro Dando à le fue Bantie ph* 
XXX, V oi vigilate neV eterno che , 

Pajfo che faccia l ficol per Jue vh. 


» A- 


DEL DANTE 

PARADISO. 

D/ proceder per tutte U Jue vit^ 

VII. tra r vltima notte e'I primo die^ 

O" per l'uno , à per l'altro fu^ ò fie. 

Sicbe,fenons'e^pondàdieinditt 
XVI. Dal voi. che prima Roma Jòffirù 
*Blcominciaronle parole mie, 

I F E 

_PVRGATORIO. 

E l'altra, ne la vacca entrò Pajife. 
XXVI. Poi come Gru, eb'à le montagne Riftf 
del giel, quelle del fole Jcbife, 

I F O 

INFERNO. 

M ettine giufo ( e non te'n venga febifo ) 
XXXI. NonciJarireàTitio,neàTifo . 

*Però ti china , e non torcer lo grifo» 

I G A 

INFERNO. 

Facendo in aer di se lunga riga^ V 
V. Ombre portate da la ftejfa briga. 

Genti, cbel' aer nero ficafiigaì 

PVRGA TORIO. 

Dicendo, ve di, fola que/la riga^ ^ ' 

VII. Non però cb' altra cofa deffe briga. 

Quella coi non poter lavoglia intriga. 

Se non mi credi , pon mente à la ffiiga, 
XVI. In fui paefe, cb' ASge , e Pò riga , 

Prima cbe Federico bauejfe briga, 

PARADISO. 
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ami; 

■■ 


■À 


Di quella terra , cbel Danubio riga , 
Vili, Et la bella T rinacria, cbe caliga, 

Cbe riceuè da Eolo maggiorbriga. 
Onde f orto eatbolico ^iga^ 

XII. Se tal fui una rota de la wiga 

Et vinfe in capo la fua eiuilbriga. 
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aj2 I L R I M A R r O f 

I G E ^ 

INFERNO. 

^ Et noi in compagnia de Vonde bigcj 

VII. Vna palude fàt chànome Stige^ 

Al piè de le maligne piaggie grige* . 

paradiso. 

Ma nulla mi facea , cbe fua effige , 
XXXI, 0 ' donnat in cui la mia Iperanf^ 

In inferno lafciar le tue ve fìige. ^ 

Mi parue pinta da la no lira ffgf » 

XX XIII. Qual' è’I geometra , cbe tutto s'aJfigCt 

E enfiando quel principio , ond'egli indige, 

IGGE 

P V R G A T O R I O. 

Che’l fol baueua il cerchio di merigge , 
XXV. Perche come fà l'buomt cbe non s‘ affigge 
Se di bijògno Jlimolo il trafigge, 

Teneua‘1 Sole il cerchio di meri^e » 

XX XIII. Quando s'affifier^ficome s affile , 
Setruouanouitatein fuveiiige. 

I G I 

PVRGA TORIO. 

Di me fion nati i Filippi , e Luigi , 

X X. Figliuolfui d’un beccaio di Parigi, 

T fitti fuor, eh' un renduto in panni bigi* 

I G I O 

PVRGATORIO. 

7 * utto m'offierfi pronto al fiuferuìgio > 

X X VI, Et egli à me, tu lafci tal vejììgio , 

Cbe Litbe noi può torre > ne far bigio, 

P A R^A D 1 S O. 

N on fife non di quella alcun vefiigìo, 

V. T u vuoi fiiper fi con altro feruigio, 
cbe l'anima fi curi dì litigio. 
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IGLI A 


D E L OD A N T E. ; I 

I G L I A 

INFERNO. - ^ ' 

/ 

* ♦ / 

E balenò vna luce vermtglìay 

I II. E caddiy comeìhuom, cui fanno piglia: 

Lucretia, lulia, Marita y ^ Corniglia , 
mi. Poi cbe'naìzaivn poco più le ciglia., 'V 
Seder fra Jìlofofica famiglia, 

E sì ver noi aguX^auan le ciglia , 

X V. Cefi adocchiato da coiai famiglia , , ^ 

Per lo lembo, e gridò , qual meratdglia l. 

Ciò, ch'io dirò , non faràmerauiglia , ^ ^ 

XXV. Corri io tenea leuate in lor le ciglia, ,, 

Dinanzi à l'uno, ^ tutto à lui s'appiglia. 

E tronco' l nafo infin fatto le ciglia, 

XXVIII. ‘EeRato à riguardar per merauiglia, , / \ 

Ch’era di fuor d’ogni parte vermiglia. 

Con tftito ch’ella volge vndici miglia , z 
XXX. Io fon per lor tra fi fatta famiglia, ^ \ 7 ;. ^ 

C'hauean ire carati di mondiglia, 

E cantra’ l Jùo fattore alzò le ciglia , 

XXXIII I. 0' quanto par ue à me gran merauiglia , JX 

Duna dinanzi , ^ quella era vermiglia, 

PVRGATORIO. 

Et vidile guardar per merauiglia, .m 

V. Cerche l animo tuotanto s‘impigli(L^ 

Che tifa ciò, che quiui jt bisbiglia 
Subita uede, ond'etfi mer ani alia, ■ 

VII, Tal parue quegli, ^ poi chinò le ciglia ■ 

Et abpracciollo, oue’ì nutrir s'appiglia , . , A X X 
Spatio à l'eterno, eh’ un wouer di ciglia, 

X I. Colui, che dal camin sì poco piglia, . > 

Et hor’à pena in Siena fe’n bisbiglia, , p \ x 

Poi che gi t a ferie la tua famiglia , - ± 

XI 1 1 1, Ben fa Bagnacaual, che noij^ifiglia. 

Che di fi^iar tai conti più s impiglia 
Innata uè la virtù che configlia 
XVI II. Quefi et principio Id onde fi piglia — j =. > 7 

Che buoni, e rei, Amor accoglie, e viglia . 
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IL RIMARIO 

7er Jè,ò per fucìelconcepe^e figUst 
XXVlll. Non parrebbe di là poi merauigliot 
SenX^ fenu palefe iui s' appiglia. 

PARADISO. 

*A toni’ altezza , non è merautglìa, 

X» Tacerà quiui la quarta fami^ieL-» 

M oprando come ^ira^ ^ come figlia^ 
Con la fua donna, ^con quella famiglia 
XI. Ne gli grauò viltà di cuor le ciglia. 

Ne per parer dilpetto à marauiglia 
Fauoleggtaua con la Jìia famigltat * 

XV. Sarta tenuta all bor tal merauiglia. 

Qual faria Cincinnato. Corniglia 

*Per giudicar da lungi mille miglia. 
XIX. Certo à colui, che meco $ affottiglia. 

dubitar farebbe à marauiglieL^ ' 

Nel primo a^etto de la bella figlia ^ ' 

XXVI I. Tu. perche non ti facci marauiglia , 

Onde fi fuial'bumana famiglia. 
Sufficienti, non è marauiglia 
XXVIII, Così la donna mia. poi dij/è, piglia. 

Et intorno da eJÌo t' affottiglia. 

T anto contenta di mirar fùa figlia. 
XXXII. E contra'l maggior padre di famiglia. 
Quando cbinaui à ruinar le ciglia. 

IGLI 

I N F E R N O. 

Et volfer contra lui tutti i roncigli. 

XXI. l nnanzi che l vnein voflro mi pigli. 

E poi di roncigliarmi ficonfìgU 
Che veggendo la moglie, co duo figli 
XXX. Gridò.^endiam le reti, ti ch’io pigli. 

Et poi diflefe i diipietati artigli. 

P V Rt} A T O R I O. 

i dijfe di parlar, ma parla, e digli 
XXI. Ondi io .forfè che tic ti marauigli 

Ma più d’ammirationvò ebeti pigli. 


DEL DANTE. 

Eran babituatì, ma di gigU « 
XXIX, Anzi di roji , e d'altri Jior vermìgU^ 
Che tun'ardejitr di /opra da i egli, 

PARAplSO. 


Co’G ueìfi fìtoi , ma tema de gli artìgR, 
VI. Molte paté già piartjir li figlia 

Che Dio trajmuti l’armi per fiiot gigìi 
Poi tbà pajciuto la Cieogna i figli » 
XIX. Cotal fift ce , fiUuat U cigli. 

Mouea fiipmta da tanti conJgH, 
Carne fi Jtct , quiui fon li Gigli. 
XXIII, Cofi Beatrice : (f^io, cb'à Jùot configli, 

A la battaglia de’ debili cigli, 

I G L I O 


V r 

* -I ^ 


INFERNO. ^ 

Lungo la proda del bollar vermìglio , 

XII, I vidi gente Jotto infino al ciglio > 

Cbe dier nel /àngue .enei bautr di piglio, 
Dije,^ prefigti il braccio col ronciglio. 

XXII. *Dragbinazzo anche i volle dar di piglio^ \ ■ X 
Si voìft intorno intorno con mal ciglia. 

Lo Duca a me fi volfecon quel ciglio , 

XXI III. Le braccia aperfe dopo alcun configlio. 

Ben lamina, editdemidi piglio. 


P V R G A T O R I O. 


' V ’l T 


0 è mutato in del nouo eonfigHo. 

J, Lo Duca mio allbor mi diè di piglio, 
7{iuerenti mt file gambe, e'I dmo. 

Ecco di qua, chi ne darà configio. 

Ili, Guardommi all’ bora con libero ciglio 
Et tu ferma la fieme dolce figlio. 

Fù meglio affai , cbe V'mciiìao fu figlio 
VII, Et qud na fitto. che lìretto d confato. . 
Morì fuggendo, disfiorando il giglio 
Non mi jar dir. mentrio mi merauiglio , 
XXIII. Btegli a me, del' turno eonfigUo, 
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Rimas’ adìetro, ond’ i Jì mi fottiglio 
Turbato vn poco dtp ; hor vedi figlio 

XXVII- Cornai nome diTisbeaperJe’1 ciglio . 

All borebei gelfo diuentò vermiglio, 

paradiso., 

Quejia perrriadr e fua^ quello per figlio t 

VI 1 1- Et da colìuiy ond' io principio piglio 

Che l Sol vagheggia sborda coppa, borda ciglio 
Et giufioi pofd fuo tanto, ebei giglio , 

XVI. Ne per diutjiori fatto vermiglio , 

In quanto affetto fu del fuo conjiglio, 

X X. *De' cinque i ebe mi fan cerchio per tiglio » ’ ’ 

La vedouella confolò del figlio 
XXX III» V ergine madre figlia del fuo figlio. 

Termine fiffo d'eterno corfiglio, 

IGNA 

INFERNO. 

Di Logodoro, ^ à dir di Sardigna, 

XXII, 0 me, vedete l'altro, ebe dirigna, : . > \'L\u 

Non s* apparecchi à grattarmi la tignai 

p V R G A T O R I O. 

*Pier T rauerfaro , e Guido di Carpigna , 

XI III. Quando in Bologna vn Fabbro fi ralligna , 

Verga gentil di pu ciola gramigna. 
tA se trabendo la coda mdigna, 

XXXII. Quelycberimafecome di gramigna. 

Forfè con intention calia, ^ benigna, 

PARADISO. 

A ^ 4. 

Talché fi mifeà circuir la vigna, ' 

XII. Età la fé dia , ebe fu già benigna^ 

Ma peir colui ebe fiede , che traligna, , 
DilVilìan dAguglion , di quel da Signa , 

X VI. Se la gente, ch'ai mondo più traligna. 

Ma come madre , à fuo figliuol benigna. 
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Cbf fin qua giù nel vìfo mi dipinge' 
i 1 1 1 , *Anc(iam , che la via lunga ne filpigne^ aW 'Ì.UL 
Nel primo cerchio > che Vabijfi cigne , 

PVRGATORIO. 

*^me Lettor, cb' altra fbefi mi fìrignet 
XXIX. Ma Ugi Ezecbiel che fi dipigne. 

Venir convento tconnubct e conigne, ‘ 'VY-'A 

PARADISO. 

A lo cigner la luce , cbe’l eUpigne, 

XX Vili, nifi ante intombai ^unio vn cerchio d'igne 
Quel moto , che piu tofio il mondo tigne, 

I GN O 

INFERNO. 

xA noi venendo per f aer maligno , 

V • O animai gratiofo^ e benigno^ 

Noit che tignemmo^l mondo di Jànguìgno, 
Veggendol cielo à tè così benigno^ 

XV. M a quello'n grato popolo malignOf . 

E tiene ancor del monte, e del macigno. 

T utto di pietra , ^ di color ferrigno, 

XVI II. *I{jl dritto mezo del campo maligno . \ \ 'L'LX 
Di cui Jùo loco dicerd l'ordigno,^ : \ , à 

P V R G A*T O R I O. 


Parlare ih modo fiaue , e benigno , 
XIX, Con t ale aperte, che parca di Cigno 
T ra due pareti del duro macigno, 

^-1 y 

I G Q 

INFERNO. 

Dimmi chi fi\ e Ho non ti disbrigo 
XXX III. *PiIpofe adunque, lo fin frate Alberigo 
Che quà riprendo dattilo per figo. 
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I G R r ^ 

pvrcator r o. 

Qu^ fitto foglie verdi tamlnìgrii-^ 

XXX III. 'X^tnonx.iaàtjfi .1\\\ 

Et qua/àìimtcì di parifrji A 

II 

. INFERNO. 

Domanda, dijfe, ancor , ft più disi/ 1 .. ,X \ X X 
XXII. Lo Dueek, dunque bor di de gli akrisr^ 

Sotto la peceì e quelli ,fo mi porty, 

pvrgatò’rVo. , 

. Cìnqueeent'anni , e prU, pur mò fintf . \ "V X % 

XXI. 7erò fintimi tremoto, e li py, . ^ 

xA quel Jignor che folio su ^inuq, 

P A R a' D 1 S" O. 

Noi ftamoaccefii^peròfìàes^, L 
. V. Così da vn di quelli Jpirti pij , ’ .'i _ 

Sicur odiente, Qf- cr^ come A Ì>f/* . 

Semprrcol canto di que fochi 
IX. Perebt.non fitifficiàmiei disfi.,, ìk .^X 
S'io tnittiuajfi , come tu't'immfM •’ . \ 

T^^el qual non fidccrederycbe s'inu^' 

XXX III* Et io, ch'ai fine de tutt'i desy, , V . v \ X 

LardoKcUldefiderio m me finf^ \ \ \CI 

\iàh 

P,VR GAIO rio; \ 

Che quem porta » ^ cbe l'Angel profilai X 
XXI, Ma perche lei , che di , e notte fila , 

Cbe Cloto impone à ctafcuri, e compila» 

I L E ^ 

PVRGATORtO. ’ ' 

Che‘l velo è boraben tanto fittiUt - A \ j * /. 

Vili, I vidi quell' efiercito gentile, 

Quafi (frettando pallido, ^ burnii 

\ . . _ OlUon 


XII. 

XXVI. 

^ VI. 
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XXXII. 

XXVI. 

XXVI. 
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XXIII. 
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0 Ilion corpns:te » / viif , ' ^ > ' 

Qua/ di permei fu rrtaeRro , o dì JltU, 

Mirar farialto vno'rfgegno fouììe. 

P^A R.a' D ISO. 

Inn/ìhxì che à l'oura trìtonfumahiU , 

Che nullo affitto mai razionabile ^ 

Seguendo l deh ffempre fu durabile, 

ILI. 

P V R G O R i O. 

L’ antiche leggi» ^ furonficÌMili 
V erfiì dite riha fai tanto JòttiU.t 
'Non giunge quel» che tu d’Ottobre 7SS. . \ \ W ^ 

PARADISO. 

Et anco per le voci puerili ' ‘ 

Nor dt{bbiìù»^ dubitando Jtli 
In che ti Jtringon li penjier fattili. 

' I L I A 

INFERNO. 

Da laman de^ràmi ìafìiat SihiHai 
O frati > rbe per sentomilia 

A queBa t^o picdola vigilia. ^ 

P A R A D 1 S O. 

; , V . . . ' 

Si nefiia è la fua fubita vigìlia^ • ,\ \ \ 7^ 

Cos^de^U oecbi.pùei ogni qui/quilta, 

Che riful^eua più de mille milia. 

.' ILIO V ' 
'inferno. 

In auefìfl foffa , e gli altri dal concilio 
tAll'bor vid io meraufgliar Virgilio , 

T anta vilmente nel’ eterno tjjiiio. 

•t> V R G A T ORIO; 

Noifi volgemmo fubito , ^ V irgiliOi 
Poi c^wiòf rtel benlQ eoneiliot 

Kk 2 Che 
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ILRIMARtO^ 

ChemtriUgamìtUmotJiìio^ ■ * 0 

^ A\X 

P A R A D I S O. ;C 

Che s'aequifìò piangendone yefilt9 
XXIII. Quìui trionfa fitto! alto /ìlio, 

Et con ! antico , ^col nUouo concilio, \ 

FU per ft la cagion di tanto efilioy ò X. X 

XXVI. Quindi, ondi mojfe tua donna Virgilio^ o 
JJi/ol dejìderai quejiq concilio. 

ILO 

P V R G A T O R I O. T 
Non vede piU da ! vno ,à!altro Jlilo A"^ 

XX II 1 1. Come gli augei , che vernanverfil Nilo , 

Fot volan piU in fretta , ^ vanfto in filo. 

paradiso. , 

Comincialo, de l'altro primipììo, A \ X X X 

X.XII I. Et feguitai , eome'l verace filo , » ^ 

Che mife F^ma teeo nel buon filo, 

I L L A . 

INFERNO. 

Per cui morì la vergine CamtUa 
/. Quelli la cauerà per ogni villa , ' ^ 

Làond' inuidia prima dipartiSa 
Soura’l bel fiume d'Arno a la gran villa ì 
XXIII. Ma voi chi fiete , à cui tanto dtfìilla. 
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£ che pena è in voi , che fi sfauìlla l 

PVRGATORIO. 

Giù per le gote , ebel dolor diftiUa f 
XV. E dir fe tu fifire de la villa-.. 

Et ond'ogm fcientia disfamila. 

PARADISO. 

Ogni liuore, ardendo in Je sfamila ^ 
VII. Ciò che da lei fenZ^ mezo deftilla 

La fila imprenta , quaniellafigilla. 
Che qui apprejfo me , così fiintilUh 


AH XX 
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D E L D A N T E. •<! 

IX. Hor /appi (be là entro ^tranquillai ' \ 

Di lei nel fommo grado Jì,/ìgilla. 

Quelli, onde l'occhio in tefia mi fcintilìOi 
X X. Colui , cbe luce in mezo per pupilla , 

Cbe l'arca tramutò di •villa in villa. 

Ch'io tùceo, ne la mente mi ^gilla, 

XXI III. Quefi'el principio : quejl'k la fauillai 
h comejlella in cielo , in me fcintilla, 

N on altrimente ferro di sfauilla, 

XXVIII. Lo'cendio Jèguitaua ogni fcintilla , 

Tilt cbe' l doppiar de JiJcioccbi, s’immilla. 

Mia vifione , ancbor mi dijlilla, 

XX XIII. Cosi la neue al Sol fe dijjìgiìia , 7 . 

Si perdea la fèntentia di Sibilla, 

I L L £1 \ - y». ^ 

INFERNO. 

7* empo Jt volfe ,* e vide’ l grande AcbìlUt 
-• V» V idi Paris , T riiìano , e più di milk^ 

Cb' Amor di nojira vita dipartille, 

E'I gran Cbirone , ilqualnudrì Achille | , 

XII. D’intorno al fojfo vanno à mille à mille 
' Del fangue più , cbe fua colpa Jhrtilltk 

Deidamia ancor fi duold' Achille, W'k 

X X VI, S'ii pojfon dentro da quelle fauille. 

Et riprego^ cbe'l prego vaglia mille, 

P V R G A T O R I O. \ i . A 


Cantai diTbebe , ^poi del grande Achille 
XXI. %Almiardor furon [cerne le fauille, 7 ^ 

Onde fon allumati più dà mille. 


PARADISO. 


0^‘ver per ae^e nitide, ^tranquille, 
III, Tornan de notìri viji le poFìille, 

Non ven men tofto d le noRre pupille 
Et quajivelocijpme fauille, 

VI /. I dubitaua , ^ dicea , dille dille 

Cbe mi difetta con le dolci flille, \ 
Surgono innumerabili fauille , ^ ,j 
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XV HI. Ktfurger parner quindi più di mille 
Si cornei Sol , che ì accende ,Jòrtille. 

I L L I 

PARADISO, 1., : 

Quanto pareui ardente., in que’fauHlh 
X X. 'I^ofcia , cb'e cari , ^ lucidi laptlliy J. 
Fojèrjìlentio àgli angelici fquiUi, 

I L L o 

> PARADISO. V 

*T>aChri^o prejè Ivltimo Jfgiìlor 
XI. Quani' à-coluitcb'àtanioben jòrtillot 
Ch'egli ac qui ftò nel fuo far fi piallo - 
Diuenijfer Jìgnaeoto in vejjilloy 
X X VI I. Ne ch’tfojii Jlgura di JìgtUo , 

Qnd'io foùenté arrojfò , ^ isfauiUo, 

IMA ; 

INFERNO. »'■> 

VI 1 1, I dico feguitandoy ch'ajiaì prhndy ' 

Gli occhi nofìri n'andar fujò à la cima 
Parole , ^ fangue. ond'i lajciàtla cinta, 
XIII. S'egli bauejìe potuto erjsder'primay 

Ciò cbà Zfeduto , pur con la mia rima, ' 

Eletto fico , riguardando primevL» ' 

XXI I II. Et come quei , cb' adopera , ^ i/lima , 
Cosìltuando àme sii per la cima. 

’ Ne fece volger gli occhi à la fua cima, 

X X VII. Come’lbue Ciciltany cbCtnuggbiò prima^ 

Che l’bauea temperato con fùa lima, 

PVRGAtORIO. 

A lo iplendor ajpeì più che di primoJ» '■ 

XV. Ondi leuai le mani inuer la cima, i .1\\ 
Che dal Jouerchio vifibite lima. 

Riuolga’l cielo d fi , faprài , ma prima , 

XIX. Intra Siefìri y^Chiauerìs’ aduna, 
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Lo titoldel mio fangue fà fua cima. 
Cinque mill' anni , e più 1‘ anima prima , 


Dorma 
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XXX III, Dorme lo'rtgeg^o tuo ,ft non ìjitmn , 
Lei tanto , ttauolta ne la cima. 


R 
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giudicar fi come quei , cheJUmOt 
XIII, Cb'h hd veduto tutto' tvemo prima t . 
Pojcia portar la rofa sù la cima. 

De l'albero , che viue de la eimay 
XVIII. Spiriti fon beati , che giù primUt 
St ch'ogni M ufa ne farebbe optma, 

Fii frequentato giJ in su la cima 
XXII. Etto fon quel, che su vi portai prima, 
Laverità^cbe tanto ci Jublima. 
Vagheggia il fu fattor l' anima prima ^ 
XX VI, Cometa fronda che fette la cima y 

Perla propriavirtU , ebe la fublima. 
De ì attender in sUy mi dijfe ,* adima , 
XXVI I, Dal bora , cbio beuea guardato primay 
Cbe fà dalmezo al fine , il primo clima. 
A' le fitte fiantie y ^ quelle furon cima, 
XXIX. Pura poten-tia tenne la parte ima , 
Taluime ; cbe giamai non fi diuima. 


1 M E 


PVRGATORIO. 
Tanto cbe gli augelletti per le cime, 
XXVIII» Macon piena lentia l'hore prime, 
Cbtteneuan bordon à le fue rime. 


IMI 

PARADISO. 

Ne lamia mente , difilyi cerchi prinu 
XX VI 1 1, Cosi veloci feguono i fuoi vmi 
Et pojfony quanto à veder fon fublimi, 

I M,I A 

INFERNO. 

XXIX. Che fa fai U metalli con alchimia 

Com'io fisi di natura buona ftinùa. 
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ILRI MARIO 

IMMO a.\A\7.7.X 

INFERNO. ^ 

7oJciacon pochi pajji dìuenìmmoì 
X VII I» Aj^ai leggermente quel falimmo , 

Da quelle cerehie eterne ci partimmo^ \ \ t 

IMO 

INFERNO. wr 

Sen^a parlarmi ,Jècom'io [limo r 
XXIX» Cosi parlammo infino al luogo primo , 

Se piu lume vi fo^e , tutto adimo. \ \ \ i 

PVRGA TORIO. 

D' alcuna nebbia andar dauanti al primOf 
I. Queft'ifoletta intorno ad imo ad imo , 
torta de' giunchi four ài molle limo. 

Et per Je fiante alcun ejjer dal primo» , j ; 7. 

X VI /. ^ftafi diuidendo benefiimo» 

Amor nafie in tre modi in vofiro limo, 

PARADISO. ^ • 

■ » • ■ « * 

Foco di nube fe l'impeto primo» 

I. Non dei più ammirar ,Je bene ftimo » 

Se d'alto monte feende giufo adimo, 

Eefiefio al fommo del mobile primo» 

XXX, Et cornee liuo in acqua di fuo imo» 

Quant’è nel verde, ^ ne'j^retti opimo, 

I N A 

INFERNO. 

Mena gli jpirti conia /ùa rapina» 

V. Quando gtungon dauanti à la ruina^s ' \ ' i 7 7 ; 

Befiemmian quiui la virtù diurna. - ^ ; :i 

A riguardar , s' alcun fi ne fiiorina 
XXI, T utti auanti Aliebmo , ^ Calcabrina 
Et Barbariccia guidi la decina, ' 

Montar potrete sù per la ruina» .7 \ X X 
XXIII, Lo Duca /lette vn pocoàtefia china» 

Colui, eh’ è peceator de le vneina, 

l-.i ^ ^ 


DEI DANTE. 

Et cui già vidi jù in terra ìatìnà^ 
XXVI li. ’E.imembritt di Pier da medicina , 

Che da V ercelli à Mercabò declina. 

La valle , onde Bijèntto Jì deebina , 
XXXI E D'vn corpo vfiiro , tutta la Caina , 
Degna più d" ejfer fitta in gelatina, 

PVRGATORIO. 

V olgianci indietro , che di quà decbìntu» 
I. L'alba vinceua ìbora matutina 
^ Conobbi il tremolar de la marina, 

Di V aldimagra , d di parte vicina^ 
Vili, Chiamato fui Corrado Malalpina , 

A miei portai l’amor , che qui raffina. 

La rondinella preffio la mattina 
I X. Et chi la mente nofira peregrina, 

*A le fue vifion quafià diurna. 

L’anima è qui tra voi, che fia latina , 
XIII, O' frate mio ciaf una è cittadina, 
chi viuejfe in Italia peregrina. 
Piangendo forte , ^diceua ò ^B^gìna 
XVII, xAnciJà t'hai per non perder Lattina, 
Madre è la tua , pria ch'altrui ruina, 

X X VI, Che vus gbida al fom de la fi alina 
• Poi s'afiofi nel foco , che ^ affna, 

Cbai figuìtata , e 'veggi jua dottrina, 
XXX III, E veggi vofira via da la diuina. 

Da terra' l del, che più alto ftfHna, 

PARADISO. 

Non hanno rifa, ^però mal camma, 

VI. Quat tro figlie bebbe , ^ ciafiuna Reina, 
Romeo per/ona bumile , ^ peregrina. 
Perche' l ben nofiro , in quedo ben s'affina, 
X X. Cosi da quella imagine diuina , 

Datami fù foaue me didna. 

Creda vna ejientia , si vna, ^ fi trina 
XXII II. De la profonda condition diuina. 

Più volte l’euangelica dottrina. 

, Tanto che veggi fiier la reina. 
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Ileuai 


XXXI. 

XXXIJ. 

XIIII. 

XV. 

XIIII, 

XI. 

» 

XXXII, 

XXIX. 

IX. 


I leuai gli occhi , ^ come da mattinai 
Souercbian quella , dotfel fol declina 
Guarda ne gli occhi la nojlra regina » 

Così rìcorji anchor à la dottrina 

Come del Sol lamella matutina. ^ \\ T, 

I N G I 

INFERNO. 

De le mifere mani , hor quindi , bor quinci » 

I cominciai , Maefìro, tu che vinci, 
eh’ ài’ entrar de la porta incontro vfeimi. 

P V R G A T O R I O. ‘ 

Con lieta voce dìjfe , entrate quinci 
Noimontauamo già partiti linci , 

Cantato retro , Sgridi tu, che vinci, 

PARADISO. 

* 

Però ch'à me venia, rifurgi, vinci, ’v) . \ W Y. 
Io m’innamoraua tanto quinci 
Che milegajfe con Jì dolci vinci, 

INDI 

PVRGATORIO. 

Di vento, c*bor vìen quinci,^ bor vien quindi 
Che famabauraìtu più ,Je vecchia feindi 
Innanzi che lafciajji e' l pappo, e’ l dindi . . 

Più, quanto più, e sù,fora de gl Indi 
Beato fe'Grifon fe non dìfeindi 
Pofeia che mal fi torce'l ventre quindi, 

PARADISO. 

Da se , però à glHiJpani , (^à gli Indi, 

Non bà in Fiorenza tanti Lupi , ^ Binda, 

In Pergamo fi gridan quinci e quindi. - 

INE 

INFERNO. ' . - . -V 

Serpentelli, Cerafie, hauean per crine, 

Et quei, che ben conobbe le mefehine , 

Guarda 
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DEL DANTE.’ 

Guarda^ me diffè , la feroce Erìnel 
La J^ola , e'I fiifo , ^ fecerjìindouine t 
XX. a Vienne tomai t che già tiene il confine 

Sotto Sibilla Cairo , e le ^ine . 

PVRGATORIO. 

'Convna forcatelladi Jùe itine 
mi. Che non era la callat onde faline 

Come da noi la fcbiera fi partine, 

%A le sfacciate donne Fiorentine 
XXIII, Quai Barbare furmcù ,quaiSaracine , 

O fiiritaU , ò altre difcipline. 

Che drrl^an ciafcun Jeme ad alcun fine , 
XXX. Ma per larghezza di gratie diuine » 

Che nolìre vi/le là , non van vicine, 

PARADISO. ^ 

De r eterno valor , ilquaìè fine ', 

I. Ne lordine , cb’i dico ,fon accline. 

Più al principio loro ^ men vicine. 

Per trecent'anni , ^ oltre infin al fine, 

V I. Sai quel che fe de mal de le Sabine, 

V incendo’ ntorno le genti vicine. 

Difio fio cadeà proueduto fine, 

Vili, Se ciò non fofie ; il del che tu camino 
Che non farebber arti , ma ruine. 

De’Campi di Certaìdo, ^ di Fegbine 
XVI. 0' quanto fora meglio efier vicine. 

Et dT re filano bauer voHro confine, 

V eder le volte tanto più diuine 
XXVIII. Onde fe’l mt difio de bauer fine, 

Che fola amor, ^ lucebà per confine, 

INGA 

PVRGATORIO. 

Gli occhi Jpietati vdendo di Siringa , 
XXIII. Come pintor , che con ejfempio pinga, 

Ma qual vuol fia, che l’ajfonnar ben finga. 
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INGHE ^ 

INFERNO. 

__ _ giù m hanno fommerfo le lujmgbet 

XVI IZ^ Apprejfo età lo Duca yfà che pinghe 

Si che la faccia ben con gli occhi attingbe* 

PVRGATORIO. 

Come tu dì % non c’è mejiier lufinghct 
I* Và dunque fa che tu coZìui ricingbe 
Si cp'ogni fuccidume quindi firingbe»^ 

• INGHIA 

INFERNO. 

Giù nel fecondo y ebetnen luogo cinghia ^ 
V. Stauui Minos horrihilmente , ^ ringhiai, 
Giudica , ^ manda ^ fecondo eb’auingbia^ 

I-NGO 

INFERNO. 

Io Catalano , ^ coRui LjodLeringOi 
XXI II. Come fuoleffèr tolto vnbuom filingo 

Cb’ ancor jt pare intorno dal GardingOm 

, ING VA 

PARADISO. 

In fi apertati fi dijiefa lingua^ 

X I. Oue dinanzi dijji u ben fi i impingua. 

Et quì,è buopQ che ben fi diftingua, ^ 

ING VE 

I N F E R N O. 

La tua ragion , ^ affai ben diftinguCi. 

X I. Ma dimmi quei da la palude pingue » 

E che s’incontran con sì alfre lingue, 

PARADISO. 

Di tanto grado icbe mai non fi fiingmp 
XXI 1 1, Se mò fonajfer tutte quelle lingue 
Del latte JordolciJfmo più pingue. 
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INI 

INFERNO. 

Per me , ma vn cU*neri Cherubini 
XXVI I» V enir fe ne dee età tramiet mefebint 
Dal quale in qua fiato li fina à erini^ 
Ei m'indujfer à batter u fiorini^ 
XXX^ Et io à lui , che fin li duo tapini t 

Giacendo fìretto à tuoi fir etti confini* 

PVRCATORIO. 

XI. Ma p oco tempo anelrà > che tuoi vicini 
Quefì opera gli tolfe quei confini, 

PARADISO. 


0.169' 
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Di fauilk efamor , con fi diuinit 
tu I, Et quafi me perdi con gli occhi chini 
0' vifibilitò non , tanto fefìini» 

VI II, A chi bauejji que’lumi diuinit 

Pria cominciato in gli altri Serapbini • 

Ciò chi dirò de gli atti Fiorentini 
XVI* I vidi gli Vgbi invidi iCatellini, ; 

Gid nel calare illujlri cittadini, ^ 

INO ' 

INFERNO. ' . y. 

Anzi impediua tanto il mio camino 
I. T emp’ era dal principio del mattino , 

Cb’eran con luì, quando tamor diurno. 

Dal altnt parte , i vidi il Re latino 
1 1 II, Vidiquel Bruto, che cacciò TarquinOf. /\‘'l 
Et filo in parte vidi il Saladino 
Per andar par di lui, ma' l capo chino, 

X V. Ei cominciò, qual fortuna, ò deflino, 

E chi è quelli, che mofira'l camino ì 
Cbe'l Jùon de l'acqua , nera il vicino , 

XVI. Come quel fiume, e’bd proprio camino,. 

Da la finifira cofia d’ Appennino, 

, Tra Garda, ^ Valdimonica Pennino , 

X X. Luogo ènei mezo là, douel Trentina 


Segnar 
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Segnar porta , /è fejfe quel camino. 
Conofci tu alcun che Jia Latino , 

XXII. Poco è davn tcbejudilàvicinot 

Ch’io non temerei vngbia » ne vncino. 

Che Jòftol fajio di Monte Auentino t 
XXV. và co'fuoi fratei per vn camino. 

Del grande armento , eh’ egli bebbe auicino. 
Con quejia oraiion picciola al camino , 
XXVI. E volta nojlra poppa nel mattino, 

Sempre acquifiando dal lato mancino. 

Cb’i fui de monti là intra Orbino , 
XXVII. Io era ingiufo ancor attento, ^ chino. 
Dicendo , Parla tu, quejii è Latino, 

V enuto Je quà giù , ma Fiorentino 
XXX III* Tu dei faper , ch’io fùi’l Conte Vgolino, 

H or ti dirò, perch’io fontalvicino. 

PVRGATORIO. 

Come gente , che penfa à fuo camino, 

II. Eteccoqualful prejodelmattino. 

Giù nel Ponente Jbura'l Jùol marino. 

T i trauiò fi fuor di Camp aldino , 

V. O'rilfos egli, à piè del Cafentino , 

‘ Che Jòura l’bermo nafee in Appennino. 

Guardai calor del Sol, che fijà vino , 
XXV. Et quando Lacbefis non bà più lino , 

Seco ne porta , e l'bumano , e’ l diuino. 







PARADISO. 


V olìri rtfilende non sò che diuino, • * 

III. Terò non fui à rimembrar fé fino, ■ - - - ^ ^ 

Si che r afigurar m'è più Latino. ■ \ 

Per feme da lacob , ^ vien Quirino 
Vili. Natura generata fu'camino, 

Se non vincefie il proueder diuino _ H 

Che Domenico mena per camino 
X. Quejìi che m’è àdeftra più vicino ’ 

E di Cotogna , ^ io T bomas d'Aquin o. 

Il Cataurefe Abbate Gioachino , - • 

XII. vAdinueggiar cotanto paladino, 

Z>s 


DEL DANTE. 

Dì frà Tbomafo , t'iàifereto latinol 
C orrer lo mar per tutto fuo camino^ 
XIII. N on creda donna Berta, ^Jèr Martino t 
V edergli dentr* al conjtglio diutno. 

Che tu non ti riuolgi al bel giardino 
XXIII, QuiuièlaRofa,incbe'ìverbodiuinOf 
Al cui odor Ji prefel buon camino 
Simili fatti u'bà al fantolino, • 

XXX. Et fia perfetto nelforo diurno. 

Non anderà con lui per vn camino. 
Perfettamente, dijfe, iltu'camìno , 
XXXI. Vola con gli occhi per quejlo giardino, 
Più à montar per lo raggio diuìno 
Francefco , Benedetto, ^ Agojiino , 
XXXII, Hor mira l'alto proueder diurno 

Igualmente impierà quello giardino, 

INNO 

PARADISO. 

Di moke corde fan dolce tintinno, ' ’ 

XII II, Così da i lumi , cbe lì m'apparinno 

Cbe mi rapiua fan%a intender Ibinno, 

INQVA 

PARADISO. 

Del nofìro cielo , cbe più ni è propìnqux,^ 
I X, Qtfflo centejìm'anno ancbor s'incinqua , 
Ss, cb' altra vita la prima relinqua. 

INQVE 

P VR G A T O R I O. 

A darne tempo già felle propinque, 

XX XIII. Nel quale vn cinquecento dieci, e cinque , 
Et quel gigante , cbe con lei delinque. 


A 

» .V 

A'iXri: 
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INSE 

INFERNO. 

Di LancsUotto, coni Amor lo lìrinfì, 
V , Per più fiate gli occhi ci Jòipin/è , 

Ma fol'vn punto fu quel, che ci vinfe. 



Perche'} 


' / *Percbelmaefiro accorto lo fo^ìnJL» 

Vili. Lo collo poi con le braccia mi cir^fè 
Benedetta colei > cbe'n tè sincinfe. 

I jpin/i , 

Ptù folio dentro il fuo nuouo rifirin/è. 

Et ditnanda^ qual colpa qui già il ptnfi^ 
XXII 1 1. E’I peccator , cbe'ntejè , rwn sinjìnfe. 

Et di trifia vergogna Ji dipinfe. 

Gocciar sà per ie iabra , tfV gelo Jirtnfe^ 
XX XII, Con legno legno Ipranga mai non cinfe, 
Cozzaro ir^me , tanta ira li vinfe, 

PVRGATORIO. 

T^rouò V Arcbìan robe fio , e quel foj^inji , 
V • Cb'i fe'di me j quando' l dolor mi vinjè | 
Poi di/ua preda micoper/ct e cinfe, 

PARADISO, 

<Al fu collegio ; e'I collegio Jì Jlrtnfè » 

XX 1 1, La dolce donna dietr'à lor mi pinfe. 

Si fua virtù la mia natura vinfe. 

Et mane > rifirinji 

XXIII. Et con ambo le luci mi dipinfe » 

Cbe la jù vince, come qua già vinjè 
Sempre <T intorno al punto, cbe mi vinjè 
XXX. A po^ d poco al mi' veder Ji JlinJe 

Nulla veder, ^ amor mi cofìrinfe, 

I N S I 

PVRGATORIO. 

7 * re volte dietro à lei le mani accinji, 

1 1. Di merauiglia credo mi dipinji, 

Et io'feguendoleì oltre mi pinji 

INTA 

INFERNO. 

Semprè'n quell'aria Jènza tempo tìntcCa 
III. Et io, c'bauea d'borror la tejia cinta, 

E cbe geni' è , che par nel duol sì vinta 
Trouammo rifonar quell acqua tinta , 


D EX DANTE. 
X^Vlt Io baueuavna corda intorno cinta j 
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Prender la lonza à la pelle dtpintat 
Porre minijlri de la fojfa quinta 
XX III. La già trouamrno <vna gente dipinta , 

Piangendol e nel fembianteftancay ^ vinta . 

PARADISO. 

Ma vince leu perche vuolejfer vinta ^ 

XX, La prima vita del ciglioyt^ la quinta f 

La regione de gli angeli dipinta. 

IN TE 

INFERNO. 

Tre furie infernal di /angue tintCi 
I X, Et con bidre verdijpme eran cinte • 

Onde le fiere tempie erano auinte, 

I N TI 

PVRGATORIO. 

Ancbor nel voler tuo prejfo che lììnti 
XII, Fien li tuo'pie' dal buon voler si vinti. 

Ma fia diletto lor eJTer sà pinti, 

I N T O 

I N F E R N O. 

Che noi à pena , eì lieue , ^ io foìpinto, 
XXI 1 1 1, E fi non fojie » che da quel procinto , • 
Non.sò di lui , ma io farei ben vinto. , 

Non sò io dir , ma ei tenea fuccinto, . 
XXXI. D’vna catena , cbe'l teneua auinto. 

Si rauolgeua in fino al giro quinto, u 

P V R G A T O R I O. 
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Pojliy eia/ un faria di color vinto » 

VII, Non bauea pur Naturaiui dipinto, ' 
V i facea vn’incognito indifìinto. 
Lafeiando dietr’à se I aer. dipinto , 
XXIX. Di ch’egli Jòprarimanea di/linto, • v 
Onde fè l'arco il Sole , e Delia il cinto'. 
Patto di pietra , ^ in peccato tinto , 

M m 
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I t RI MA K I O 

y'oglforanebo, e fe non firitto ■, almen dipfHt§r‘ 
Che fireca'l bordondi palma cinta. 


PARADISO. 




////. 

XF. 

XVIII, 

XXVII, 

XXVIII, 

XXIX. 


II, 

III, 

mi, 

V, 

IX, 


*Da li miei dubbi, Sun modo foI^intO t 
I mi iacea: màlmto.dtfir dipinto, 

Più caldo ajf ai, che per parlar dijlinto. 

Dal voftro vccellatoio , che corri è vinto» 
Bellincion Bertin vid'io andar cinto. 

La donna fica fanzalvifo dipinto. 

Fù verbo , ^ nome di tutto'l dipinto , 

Pofiia nel AI. del voeabol quinto , 

Pareri argento lì, d'oro ditiinto. 

Si come quejìo gli altri, c^quel precinto. 
None Jùo moto, per altro ditiinto , 

Si come dice da mezo, da quinto. 

Si giraua fi ratto , c* bauria vinto > 

Et quefi'era d'vri altro circoncinto. 

Dal quintili quarto , e poi dal fi fio il quinto» 
Infin cbe l’un ^ l’altro da quel cinto 
Tanto col volto di rifo dipinto, 

FiJJò nel punto, cbe m’baueua vinto, 

I o 

inferno. 

V egno dal loco , oue tornar difio. 

Quando Jarò dinanzi al fignor mio % 

T acette ad' bora, e poi comincialo, 

QmIU cbe muoion ne l’ira di Dio, 

Et pronti fono alte apajjdr del rio. 

Si, cbe la tema fi volge in difio. 

Non adorar debitamente T)io , 

Per tai difetti , non per altro rio , 

Cbe finza Jpeme viuono in defio. 

Quanti dolci penfier , quanto difio , 

Poi mi riuolfi d loro , e parla'io ► 

A lagrimxrmi fanno tri fio , e pio. 

Et io cbauea di riguardar difio 
Corrilo fui dentro, l’ occhio intorno inuto. 
Piena di duolo, e di tormento rio» 
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DEL DANTE. T 

Di quella nobtl patria natio , v 

X* Subitamente quejlofuonovjciot 

T emendo , vn poco più al Duca mio. 

Dicendo, colui fejfe ingrembo à Dio . 

XII, Po* vi di genti, che di fuor del rio . ' j ^ 

E dicofioroajfairiconobb’io. 
*^otabiletcome'elprejènteri 0 t 
XI III, Quejle porole far del Duca mio ^ ^ 

Di cui largito m baueua'l difio 
Pofcia fi poJèlà,douenacqu'io, 

X X. Pofcia cbe'l padre (ùo di vita vfcio , i '.N '1 - 
Quefia gran tempo per lo mondo gìo. 

La fiamma dolorando fi partio, 

XXVI I, Noi pafiamm'okre , io, V/ Duca mio » L X 
Cbe eopre’l fojfò, in cbe fi paga il fio, ^ 

Che non gbè vendicata ancor, difsio^ 

XXIX, Fece lui difdegnofo : onde fen gìo, X* 

Et in ciò m'bd, e fatto à fi più pio. 

Le man difiefe, ^ prefe il Duca mio, 

XXXI, Virgilio quando prender fi fintio, • 7 'iSL 

Poi fece sì, cb'un fafiio era egli, io, 
Piangeuanelli , ^ Anfelmuccto mio , 

XX XIII. Però non lagrimai , ne rilpos'io, . \ ^ 7. XX 

Infin cbe ìaltro Sol nel mondo vfcio, 

PVRGATORIO. 

V occhio per dimandar lo Duca mio, 

II, Poi d' ogni lato ad efiom' apparto , 

A poco à poco vn' altro à usi nvjcio. 

M'impigliar sì, cb'i caddi , e li vid'io, 

V , Poi dtjje vn' altro, deb fi quel difio. 

Con buona pici at e aiutai mio 
Vanirne degne di falirà Dio 
VII, I fon y irgilio , ^ per nuli altro rio. 

Così rilpofi all' bora il Duca mio. 

Era già l bora, cbe volge' l difio , ■ 

Vili, Lo dì, eban detto à i dolci amici à Dio, 

Tanto, cb'i tomi, ^ ella } Signor mio. 

Se tu non torni ìdf'ci , cbi fia doti io, 

X. *A te cbe fiafe'ljuo metti in oblio. 


Al 


MI 


U\ 




Mm 


Mentre 
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Mentre cb'h vijji per h gran óijto > ’ 

X /. 'Di tal fuperbia qui fi pagai fiot 
Che pojfendo peccar mi volfi à Dio» 

Dolce di madre dicer figliuol mio» _ ,, 

X V. Ecco dolente lo tu padre , ^ io» » . 1\ X 
Ciò che parca pria difitario. 1 

Poco dinanzi à noi ne fUy per eh’ io t 
XIX. Et volfi gli occhi à gli occhi al Signor mio, •, 1 \ Y.. 

Ciò che cbiedea la vifia del defio 
E Virgilio mi difie figlimi mio , 

XXVI I, ^cordati , ricordati , ^ filo» T zL 

Che farò bor che fon più prefio à Diol 
Dentri la felua antica tanto» ch’io , 

X X VI II. Et ecco più andar mi tolfi vn rio , A \ X X. 
spiegano Iberba , ebe'n tua ripa vfiio. 

Quando mi volfi al fuon del nome mìo, 

XXX, Vn dì la donna , che pria m’appario» . ,'L \ X X 
Drizzar gli occhi ver me di qui dal rio 
Piacer, quanto le belle membra» ambia, 

XXXI. E fe'l fommo piacer, fi ti failio-' .\ X 'L X 

Douea poi trarre te nel fu’ difio. 

Con beilemmia di fatto offende Dio, 

XX XIII. Ter morder quella in pena, Ò‘ indifict, .\ \ \ X XX 
Br.amòcoiuicbeUmortoin fi punto. > 

P A R A D I S Oi ' I 

Di ìor cagion m'accefèrvn difio ', ' 

I. Ond’ella. che vtdeameficom’io , 

Pria ch'io à dimandar, la bocca aprio 
Com'vna dimtnfion altra patio 

II. Accenderne douria più il difio, \ 

Come n ofira natura e Dio sunto. 

Maria cantando , cantando vanio , 

III, Lavilìa mìa, che tanto la figuio, 

Volfes’al fegno di maggior difio. 

De la voglia abjòluta intende ,^io, 
mi. Coiai fù l’ondeggiar del fanto rio, v . \ \ 

T al pofe in pace vno, ^ altro dipo 
Contrai corfò del del, che la feguio , 

V I, Cento ^cent'anni, ép piùi’vecel di Dio 
•.aAf. , Virìn’ii 
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Vtcìnf Rimonti , Je' qaai prima vph» i 
%A la giufìitia figliuol di Dio, \ \ \' \ v 
VII. Hor per empierti ben ogni dìjìo. 

Perche tu veggi lì casi, compio 
Cbe'l tuo parlar m’infonde fignor mio, v 

VI 1 1. Per te Jiveggia , come la vegg’io, 

Perébed dijcerni rimirando in Dio, > 
tA'deuotion,^àrenderfàDio, \XYwX 

X. Com’à quelle parole mi fecio 
Che Beatrice ecclipsò ne I oblio. 

Suoni la volontà.Juoriildefio , 

XV. I mi voljià Beatrice , ^ quella odio 9 

Cbo fece crefier I ali al voler mìo. I 

*Bldtndo parue quella, che tojjìo, .WSl 

XVI. l cominciai, vo’Jùte'l padre mio, 

V o’vi leuate sì, cb’i fon più ch'io. . .1 \ A X , 
Et finar ne la voce, (^ta^ mio, \ 

XIX. Et cominciò, per ejfer giufo e pio, '\ 

Che non fi lafcia vincere d di fio .1 A W 1 XX - 

Del’ eterno piacer , al cui difo, ' • ' 

X X. Et auegna cb’i fojfe al dubbiar mio , ' 

T enipo ajpettar tacendo non patio. A X X X 

Dtldir, del tacer , fijld : ond'io , 

XXI. Perch'ella, che vtdeua il tacer mio. 

Mi dfìe : fòlui H tu caldo difo. 

S’ipojfo prender tanta gratta, ch’io 
XXII, Ond ehi , Frate il tu alto dtjio, 

Oue s'adempion tutti gli altri, e l mio. . '..XX 
Fatta più grande di fe Ref^ vfcìo , . 

XXIII. tApri gli occhi, ^ riguarda qual forilo 
S’è fatto à fifentr lo rifa mio. 
ha forma qui del pronto credir mio , 

XXI III. Et irijf ondo, i credo invno Diof .'TX 

'Flpn moto con amor, ^ con difo. . ^ 

Che pofaòn far lo eor volger à Dio 
XXVI. Che l’elfire del mondo, ^l’ e fermio. 

Et quel, che Ipera ogni fedii, corri io, ‘ 

iVow ti marauigltar, che dicend‘io, 

XXVII.- Qnegli* che vfurpa in terra il luogo mìo • '»> V \ 

Nella prefnsut del fgltuol di Dio 




IL RIMARIO 


Et di giù vìncon sì > che mrfo Diot 
XX Vili* Et Dioni^ con tanto di/tOf 

Che li nomò t ^ diftinfct cam'h. 

Di benigna letitia in atto pio, 

XXXI. Et ella, ou'è f di fubito difsào ^ 

Mojfe Beatrice me, dal loco mìo. 

Giù à Maria quando’ IfigUuol di 
XX XII» Ma Vienne b ornai con gli occhi Ji, com'io 
Dì quejto imperio giu/HJpmo, ^pio. 
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Prendendo più de la bollente ripa^ 
VII. *Abi giufìitia di Dio tanto chi ftiptt 
Et perche nofìra colpa fi ne fiipa, 

XI. In sùVefiremit ài vri altra ripa, 

V enimmo fopra più crudele Ììipa, 

Doue s* aggiunge con l'ottaua ripa, 

XXI III. Et vidi entro terribile fiipa. 

Che la memoria il /angue ancor nù felpa, 
E fon nel pogzo intorno da la ripa, 
XXXI. Come quando la nebbia fi dijfipa. 

Ciò che celdl vapor , che l’aere liipa, 

I p I o 

PARADISO. 
S’appareecbian di bere : ò buon princìpio 
XXVII. Ma lalta prouidentia , che con Scipio, 
Soccorra prejio , fi coni io concipio. 

IQVA 

PARADISO. 

X V. Benigna voluntade , in cui fi liqua $ 
Come cupidità fà ne l'iniqua, 

IRA 

INFERNO. 

Parole di dolore , accenti d'iro-j 
HI, Paceuanun tumulto, il qual s’aggira, 
Come la rena, quand’à turbo I^tra, 
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D E L D A N T E. 

V anime di eolor i (utvinfe Viriti 
VI /. ^he Jotto i'asqua hà gente , thè JòJpira^ 

Come roecbh ti dice tù che s aggira, 

E'I pi» lontan dal citi, che tutto gira 
% J X» JQwJla palude , cbe*l gran puzzo Ipira 

V' non paterno entrar bomaifenz' ira, ' X 

Sonei puniti, fe Dio gli bà in irOf 
X /. Et egli d me, perche tanto delira 

Ouer la mente doueaUroue mirai / 

Che mori per la bella Deianira , 

XII, Et quel di me%p , ch'ai petto Jt mira. 

Quell’ altro è Polo, che fa sì pien d’ira, 

Fer forza dt Demon, cb’d terra il tir a^ 

XXI I II. Quando fi leua , cbe'ntorno fi mira. 

Ch'egli bà fofferta, ^guardando fedirà. 

Di Jopra, che par furger de la pira, 

XXVI. Riìpofimi, la entro fi martira, 

A la vendetta corron, eom’à l’ira 
Quando’ l maefiro mi ^f[e, bor pur mira, 

XXX. Quandi io' l fentì à me parlar con ira, 

Cb’ ancor perla memoria mi fi gira 
V erfo di noi, però dìnaniQ mira, 

XXXIII I. Come quando’ una grojj'a nebbia ^ira > 

Foi da lungi vn motin, cbe'l vènto gir o,^ 

PVRGATORIO. 

O dolce padre volgiti, (ir rimira, 
li II, O figlio, diffe, infin quiui ti tira. 

Che da quel lato il poggio tutto gira, .y 
Quel da Efli'l fé far, che mibauea in ira 
V. Ma s’i fofji fuggito inuer la mira , 

Ancor farei di là,doue fi èpira. . y 

De l’antico auerfario à fe vi tira , 

XI III. Cbiama’l cielo , e’ntorno vi fi gira 

E l' occhio vofixo pur à terra mira, . ^ \ \ IL X 

Che faren noi à chi mal ne defira , 

X V. Poi vidi genti ac^efe in foco d’ira 

Gridando d fe pur , martira martira , 

Nel qual fi queti l’animo, e difira. 

C XVII. Selenio amor in lui veder vitira,, 


Dopo 
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IL RIMARLO^ 

Dopo eiuRo pentir ve ne martira. ' \ 

Glt oe^i rtuoìgi al Logoro, che gira, . \ 

XIX. Quale il falcon , che prima à piè fi. mira 
Per lo dtfio del pajìo , che lòti tira. 

Come furò le fioglie fi, che l'ira , i , 7. \ 

X X. Indi accufiam col marito Safira, 

Et in infamia tutto’ l monte gira^ 

Scura tant' arte di natura , e Spira, , \'k 

XXV. Che ciò che troua attiuo quìui tira. 

Che viue, e finte, ^fiinfe rigira, 

. P A R A D I S O. 

Nahucbodonoforleuandodira, l'i 
mi. Et dijfi : i veggio ben come ti tira^ •[' \\\\X 7. 
Se ftejfa lega sì , cbe fuor non Spira. 

Se’n mano al terzo Qefare fi mira , 

VI. Cbe lavtua gìufìitia, che mi Spira , \ 7 X 

Gloria di far ven ietta àia fua ira. 

Di complejfion potentiata tira , 

VII. Ma nojira vita finza rnezo Spira—* . 'k X. 

■D/ fi, fi che poi fiempre la dì/ìra. 

Cbe l’vno ^ l'altro eternalmente fièra , 

X. Quanto per mente, ò per occhio fi gira , , , WViklkJ. 
Senza guSìar dtlui , chi ciò rimira 
Sempre S amor , cbe drittamente Spira-* 

XV. S i lenti 0 pofià quella dolce lira 

Cbe la dejlra del del allenta tira . 

Nullo creato bene à fila tira—. V W \ 

XIX. Quale Jour'efio'l nido fi rigira, ' . 'j 
■ Et come quei, cb’ è, poSto, la rimira. 

D'entrar ne l'alta rota, cbe vi gira, .''I 
XXII. A voi diuoiamente bora foSpira , 

Al pajfo forte, cbe à fila tira. 

Qua giù, ^ più à sè I anima tira , \ ^ 

XXIII. Comparata al fonar di quella lira. 

Del quale il del più chiaro s’inzafiro-* 

Mi traffi Beatrice, cìr difie, mira, 4 

XXX, V e di noSìra Città , quant'ella gira , 

Cbe poca gente borncù ci fi difira. 
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D£L DANTE. 

IRANO 

PARADISO. 

Principati y ip. Arcbangeli Jt girano, 

Quejli ordini di su tutti rimirano y 
T utti tirati fono , ^ tutti tirano. 

IRCI 

inferno. 

*I^on vi dispiaccia, fe vi lece , éUrci 
Onde noi amendue pojjiamo vjiirci, 

Cbt vegnan d'elio loco à dipartirci, 

IRE 

INFERNO. 

Nel foco perche Speran de venire, 

%A le qua'poi fe tu vorrai ftlire, \ \ \ 

Con letti ìafcerònelmio partire. 

V idi quattro grand' ombre à noi venire 
Lo buon maefro cominciò à dire , 

Cbe viendinan'I^àte,fi come /ire 
Credendo, cb'akfo ne voUJJè dire, 

Similimente d colui, cbe venire . j . 

Cbyde lebejlie, e le frafebe f ormire. 

Di veder quel, cbe li conuien fuggire. 

Cbe per veder non indugia' l partire . , ' T. 

Correndo su per lo foglio venire. 

Cbefralunaua gli occhi per ferire , 

Se voi volete veder, ò vdire , ' 

Tofbi, ò Lambardi, i’ ne farò venire 

yid’el carro d'Helia al dipartire 

Cbe noi potea sì con gli occhi feguire, . V h 1 

Si come nuuoletta in su falire. 

PVRGATORIO. 

Di buon proponimento per vdire. 

Non attender la forma del martire, 

Oltre la gran fententìa non può ire 
*D' una vera Città , ma tu vuoi dire , 

Queéìo mi parue perriSpoJlavdire, 

Nn Ondi 
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Owi*/ mi feci ancbor più là ' fentir e. 
y f r Ia fuA formA , eh' è natA à Jàlirtt 
XVII I» Così l’animo prejò entrain difiret 
Fin che la cojà amata il fà gioire» 

Et quanto fa piacer del giufio fri - 

XIX, Io m'era ingenocebiatot e volea dire» 

Solo afcoltando del mi riuerire. 

Et dijjtt ch'ai fu nome il midejìre » 
XXVI» Si cominciò lib eramente à dire 

Chi eu non puous, ne vueil à vos cobrin» 

PARADISO. 





Fuioj ^ vidi cojè » che ridire 
I, ^ercb'apprejfando sè al fuo dejire 
Che retro la memoria non può ire. 
Ch’alma beata non porta mentire 
1 1 II. Et poi potè Rida Piccardavdire 
Si ch'ella par qui meco contradire. 
Congiunto fi giraua perle fiire 
X. Et io era con lui , ma del falire , 

tAnzÀ'l primo penfier , del fu venire» 
Con due campioni» al cui far» al cui dire» 
XII, In quella parte» oue furge ad aprire 
Di che fi vede Europa riuefìire 
Et vedrà' il tuo credere' l mìo dire» 
XIII, Ciò che non more» ^ ciò che pò morire» 
Che partorifee amando il nolìro fire 
Ma per la mente » che non può reddire » 
XVIII. Tanto pofs’io di quel punto ridire 
Ubero fu da ogn'altro di fire 
•Si vniforme fon » cb’i non sò dire» 
XXVII, Ma ella » che vedeua il mio dtfire» 

Che Dio parea nel fu volto gioire, 
T{aggio rilplende sì , che dal venire 
XXIX, Cosìltriforme effetto del fu fire» 

Sanza difiintion neìeJfordÀre, 

I R I 

INFERNO. 

Kon bauea pianto » ma che dàfolfiri 
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DEL DANTE. 

niL E ciò auenta di duol finz.a martiri, 
D*infantì , ^ di /emine , e di viri 
Et eomineiai , FranceJcOy i tuoi martiri 
V» Ma dimmi , al tempo de’ dolci fo^irì 
Che conojèefie i dubbio/ dejìri. 

D' ogni baldanza, ^ dicea nefo^iri. 
Vili* Età me dijfe, tu, per ch'io m’ÒMri , 

Qual, cb à la dtfenjìon dentro s’aggiri, 
Tra’l muro de la terra, egli martiri , 

X. O virtù fimma, che per glt empi giri , 
Parlami , ^ fodisfammi a’ miei dejìri 
Soffiando ne la barba co’fuffiri , 

XXI 1 1, Mi dij/e , quel confitto, che tu miri , 

Porrvn'buom per lo popolo a' martiri, 

PVRGATORIO. 

Che non mi lafcerebbe ir à martiri , 
l HI, Prima conuien, che tanto' l del m’aggiri, 
Perch’io indugiai al fin li buon Jù^iri. 
Di veder l’alto Sol, che tu defiri, 

VII. Loco è la giù non tri/lo da’ martiri 

Non fonan, come guai, ma fonfoìpiri, 
Conofce’l danno , e però non s'ammiri, 
X V. Perche s’ appuntane uofìri defiri 
Inuidia mone’ l maniaco à fojpir i, 

Sentì dir lor con sì alti fòìptri, 

XIX, O eletti di Dio , i cui /off tri. 

Drizzate noiverjò gli alti falirì. 

A ber lo dolce ajfentio de’martiri, 
XXIII. Con fuoi priegbi denoti , e con foffiri, 

E liberato m’bà de gli altri giri. 

Quindi facciam le lagrime, ^/oìpiri, 
XXV» Secondo che ti affiiggon li dfiri 

E quella è la eagion di che tu miri. 

Pur che la terra, che perd'ombra, Spiri, 
XXX, Così fui fenza lagrime, ^ /off tri, 
Dietr’à le note de gli eterni giri 
Fuori fiorgando lagrime , e fijpiri, 
XXXI, Onde ella à me per entro i miei defiri, 

Di là dal qual non è à che s'aSpiri. 

Nn 
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PARADISO. 

Per ejio loco al vero i che dejtri 
1 1. Lo moto, e la virtù de' fanti girit ^ , 

Da beati motor conuien che Jpi^*^ 

Foran dìfcordi gli voftri dtjtri , 

HI» Che vedrai non caper in quejli giri, 

Efela fua natura ben rimiri. 

T uo moto , ^ tua virtute, che rimiri $ 
XVIII. Si cb’ un' altra fiata bomai s'adiri 

Che fi murò di f angue, dà martiri. 

XXVII !• Mortale in terra, non voglio ch'ammiri 
Con altro ajfai del ver di quelli giri » 

De l alto lume paruemi tre giri, 

XXX III, Et l’un de I altro, come Iri da Iri , 

Che quinci, ^ quindi igualmente fi ^iri, 

IRMI 

PVRGATORIO. 

XVI. Già biancheggiar , e me conuen partirmi. 
Così parlò, e piu non volle vdirmi. 

La guida mia incominciò à dirmi 
XIX. Et io con tanta fuàpitionfò irmi. 

Si, cb’i non pop> dal penjàr partirmi» 

I R O 

INFERNO. 

E de la fchiera tre fi dipartirò, 

XII. E l'vn gridò da lungi qual martira. 

Di tei cofìinci,fe non, l’arco tiro. 

De l'acqua , che cadea ne l'altro giro, 

X VI. QiMndo tre ombre infieme fi partirò , 

Sotto la pioggia de l'aàpro martiro, 
Perlo'nfemoquàgiù di giro in giro p 
XX VI 1 1. Più fur di cento, che quando l’vdiro. 

Per merauigUa obliando’ l martiro» 

PVRGATORIO. 

\ 

Di cui le Biche mifire finti ro , 
l. Dolce color dOrientaìZ^^firo , 

De l’aer puro infin al primo giro. - 
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D E L D A N T E. 

Gii occhi Vegliati riuolgendo ingiro ì ' T 
JX, Quando la madre da CbironàSebirOf 
laonde f poi gli Greci il dipartirò 
Che fè T omiri quando dijfe à Ciro, 
XII, Moiìraua , come in rotta Ji fuggirò^ 

Et anco le reliquie del martiro. 

V Angeli cbetrebauea volti al fefio giro^ 
XXI I, Et quei e' hanno à giujìitia lor dijìrot 
Conjhioi^fenzl altro ciò fornirò». 

PARADISO. 

Di grane! ammirationi ma bor ammiro 
/ . Ond'ella apprtjfo d'un pio fo^iroy 
Che madre fà foprafigliuol diliro. 

Che quelli Spirti , che mò f apparirò » 

II II. Ma tutti fanno bello il primo giro» 

Per fentir piu,^ meni eterno Spiro 
V edut’à noi venir t ìafciando'l giro 
Vili. Et dietr’d quei che piunnanzÀ apparirOt 
Di riudir non fui jènza dijtro. 

Giufo in Cieìdauroy ejfa da martiro 
X. Vedi oltre fammeggiar l'ardente Spiro r 
Che àconfderar fu più che viro, 

Fìt per Honorio da !' eterno Spiro, 

X I. Et poiché perla Jite del martiro. 

Predicò C brillo e gli altri, cbe’l feguiro. 
Cominciar à veder, ^ far vn giro , 
XII II. Ovvero fauillar del fanto Spiro, 

A gli occhi miei , che vinti noi fiorirò. 
Penfa che Pietro, ^ Paolo, che morirò, 
XVI II. Ben puoi tu dire, i bò fermo' l dijìro 
Et che per folti fìi tratto al martiro» 
Onde Jicoronauailhelz.afiro, 

XXIII. I fin amor angelico, che giro. 

Che fu albergo del nofìro dijìro. 

%A la mia donna dirizzo lo ìpiro 
XXI III. Et ella ; ò luce eterna del gran viro , 

Cb'ei portò giù di quello gaudio miro» 
Son le due luci fiU , che faliro 
XXV, xAl quejìa voce lo'nfiammato giro, ». 
'èJ. 
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Che Jì fatta del fuon ntì trino 
Ond*egU t A' terminar lo tiìàifiro , 
XXXI. Et ferijguardi sii nel terzo giro, 

*I(eltbrono, eb’e fuoi mortile fortiro* 

Cbe Jèmpre fanto • il defèrto e'lmartiro% 
XX XII. Et /òtto lui tosi cerner fortiro , ^ 

Et gli altri fin qua giù di giro in giro, 

I RR O 

PARADISO. 

*Esmani incontr’d Brenna, ineont/d Pirro 
V I. Onde T orquato, Quintio, cbe dal cirro • 

Hebber la fama, cbe volentier mirro, 

IRSI 

IN PERNO. 

Indi rupper la ruota, à fuggirjt, 

VI, V n amen non farla potuto dirji, 

Eercbe’ almaefro parue di partirji, 

IRTI 

INFERNO. 

Dijfe, dentro dei fuochi fon gli Ifirti, 

X X VI, Maefro mio riipof , per vdtrU, 

Cbe così fife, e gid voleua dirti, 

PVRGATORIO. 

Et bora intendo molìrar quelli fiirti 
I, Coni io l'bò tratto, farsa lungo d dirti, 
Conducerlo d vederti , ^ ad vdirti, 

IRTO 

PVRGATORIO. 

Et io di Id rifiofe quello fiirto , 

XXI. T unto fu doue mi vocale fpirto , 

Jdoue mertai le tempie ornar di mirto, 

I S A 

PARADISO. 
Eederigonouello,equeldaPifà$ 
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DEt DANTE. 

VI» Vidi Conte Orjò^ e V anima diuìjà. 

Come dicea , non per colpa commijia, 

PARADISO.. 

Credendo quella quindi ejler decìfa, 
////, Et forfè Juafententiaed’ altra guiph 
Con intention da non ejfèr derifa, 

ISCHIO 

PARADISO. 

Si quietò con ejfo’l dolce mìfcbio , 

XXV. Si come per cejfar fatica ò rifibio , i 

Tutti fi pofan al Jònar d un fifcbio. 

I SCI A 

PVRGATORlOi 
La picchia vallea^ er'^na bifciat 
Vili. Tra r berta, e fior venia la mala lìrifiìa » 
Leccando, come hefiia, cbe filifcìa, 

I S E 

PVRGATORIO. 

XI l. T rouai pur fisi le lettere , cbe'ncifi , 

%A cbe guardando timi’ Duca forrifi. 

Fin alla fine col figlio d’Ancbife, 

XV III. *Poi quando fur da noi tanto diuifit 
Nouo penfier dentro dame fi mifi 
Voler ui ftar di quà ì indi forrtfe 
XXVII. Poidentr'al foco innanzi mi fi mif e t 
Cbe pria per lunga firada et dìui/i. 

. PARADISO. 

Come nel fegno di quel del fi mtfif 
V. Et fi la fiella fi cambiò ^ rifi 
Rrafmut abile fon per tutte guife $ 

Et fi tutto' l mi amor in lui fi mifi, 

X. Nonle dispiacque : ma fi fi ne rifi. 

Mia mente vnita in piùcofidiuifi. 

A contemplar quefi' ordini fi mifi , 
XXVIII. Ma Gregorio da lui poifidiuifi. 


iSS IL K.IMAK.1^^ 

Inqueftoeultdifcmedejmorifi, - » 

I S I 

PVRGATORTO. 

T entndo gii occhi con fatica fijit ^ ^ 

XI, 0' àiJRluunonfe tùOdcrifii ^ t 

CbMuminar è chiamata in Par^ 

PARADISO. 

Ditutte k fuefogUCifonoajfft/t, 

XXX IT. Da r altra parte» onde fono inter cip» 

Qwi» eh' à Chriflo venuto» hebber li vip v 

ISM A 

INFERNO. 

Seminator difcandalo» e (Ufcijhta^ 
XXVIII. Vn Diami è qui dietro, che n acci/ma, 

^Blmettendoeiafiundiquejlarìfma. • T 

ISMI 

PARADISO. 

Quanto Jòn difittiui JUlogiJmi 
X I. Chi dietro à giuochi, ^ chi ad amphorìjmit 
Et ehi regnar per forza» ^ per fophifmi, 

I s o 

INFERNO. 

Quella lettura , e fcoloroceiilvi/ò, 

V. Quando legemmo il difìato rifi \ 

Quejìi, che mai da me non fia diui/ò. 

Son'io più certo» ma già m’era auifi » 
XXVI. Chi è in quel fuoco, che vien sì chuifi» 
OuEteoele col fratei fù mifo. 

PVRCATORIO. - 

D'vn giunco fehietto, e che gli lam'l vifi, 

' J, Che non fi conuerriaV occhio forprifi r 

M iniiìro» eh’ è di quei del Para^Jò. 

Tu fi*» cosi andando volgii vifi » 

III. I mi vojfi ver lui» e guardai 
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Ma F vn de cigli vn colpo bauea dìmjò^ " 

MoJJon le labra mie vn poco à rifò , i. \ . 

mi. Dite bomar: ma dimmi percb'ajjìfit 
0 pur lo modo vfato t'bà riprtjò i 
Credo ^cbeFvdir ai per mio auijòf. . .‘V'it*- 

XIII. Ma Jicca’l vifo per Faer ben fijò ' ; 

E eiafiuriè lungo la grotta ajpjo 
Amor del fu Juggetto volger vijò f . .* ’ . / 

XVI I» Et percbe’ntendernon Jt puòdiuijò^ 

Da quell odiar ogni affètto è decijò. 

V-eggio in Alagna entrar il fior di lijò ^ ' I 7. % 

XX. V eggiolo vn altra volta effèr derijò 
E tra viui ladroni effèr aneijò. 

V oh' à me gli occhi vn ombra, e guardò fijòf 
XXIII. Manonl’baureiriconofciutoalvijò, 

Ciò che Y affetto bauea in fi conquifi, 

XX vili» A’ mie' poeti, e vidi cbe con rijò , 7 'ù 

Et poi à la bella donna torna Ivifi, 

Cbe la mia vifia, e quanto à mio auijb, 

XXIX. Sotto così bel del, com'io diuijb , ' a a Z 

Coronati venian di fior d’alijò. 

Di non caler così lo fanto vifo , 

XXX II, Quando per forza mi fu volto' Ivijò 
F ercb' io v£a da loro vn tropo fijo. 




PARADISO. 
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I. D'inipedimento giutifojpaffifo, -, 

Qmnci riuoJfi inuer lo cieloilvijò , 

Et cominciò raggiandomi d'vn rifi. 

VII, Secondo mto infallibile auifo, 

Fiimta fofie , t'bai'n penfier mìfi. 
Dirietr'atmi parlarie'nvencolvifif ■ ^ 

X. Quell' altro fiammeggiar efie del rifi 
Aiutò sì, cbe piace tn Para difi. 

Pofiià riuolfi à la mia donna il vifo, 'L 

X V. Cbe dentr'à gli occhi fuoi ardea vn rifo. 

De la mia grada, ^ del mio paradifi. 

Già s' inuefiaua, pria cbe foffe ancifi, k 
XVII. Ma per chiare parole , S' con precifi, 
Cbiufo,i^paruinte de) fu' proprio rifo. 
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Jiaggiaua in Beatrice , dalM •oi/9% ' \ 

X VI I /. Vincendo me col lume d'vnforrtfof 

Che non pur ne' miei occhi è par^idjbk \ A \ s. 

La dolce Simphonia di Paradijòr'^'* 0 
XXI. Tu hai l’vdir mortai, fi come'lvi/b* .> 

Per quel, che Beatrice non bd rifa. ^ .1 \ \ X 

Non fi verria cantandoci finto rifi ^ 

XXIII. Et così figurando' l par adifi t 

Come chi troua fua camin recifi, ‘ A \"Ni X. 

Cominciò glori a tutto' l Paradifii 
XXVII. Ciò, cb'i vedeua, mi femUaua vn rifi, 

Intraua perl‘vdire,^per lovijo. TT. 

De la faccia di Dio, non voljer vifi, 

XXIX. ^erò non hanno veder intercifi, 

Bimemorecr per concetto diufi, W\T i., 

Coù lo rimembrar del dolce rifi, > 

XXX. Dal primo giorno eh' ivi di’ IJu ufi, 

Non e l figuente almi' cantar prec fi 
D’altrui lume fregiati,^ del Jurìfi, 

XXXI. La forma generai di par ad fi , > < \ 

In nulla parte anebor formato vifo. j 

I S S A . .'IX'X.X 

INFERNO. 

Lo mio penfier,perla prefenterifja, 

XXIII. Che più non fi pareggia mò, & ifa. 

Princìpio, e fine con la mente fifia. \ 

ISSE 

INFERNO, ^ .riH 

Galeotto Ju il libro, cebi lo fcrijfe 
V. Mentre, che l’uno Spirto quefio dijfe, 

I venni men così , coni io morifie 
kAH hor mi volli al Poeta, e quei dijfi 
XII. Poco più olirei Centauro saffijfe, 

, Parea, che di quel bulicame vjciJSe, ^ 'L 

^LavoSìra eondition dentro mi fijfi, 

XVI. T olio che quello mio fignor mi dijfi 

Che tal V oi fiete, tal gente venijje. • •'x 

fi'auentòunferpente ,ebe'ltrafiiffi 

•!i ■ ■ n, 
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XXII NèosUoJlorndi^nèì JtJèriJjfi 

Conuenne, che caji andò diuenijfè. 

N^ro alimento ài un di lortrajjiffè, - . • ^ 

XXV» Lo tr affitto il mirò i ma nulla dijpt 
Pur come fonnot ò febbre l ajfalijfe. 


P V R C A T O R I O. 

Mijerìcordiacbiefiichenìipriffit 
I X. Sette P. ne la fronte mi defcrijje , 

Quando fe'dentro, quejle piaghe dijfe^ 
Prima che paffiter^o, quanto vtjie ^ 
X I . Quando viuea più gloriqfo dijje , 
Ogni’oergogna àepojia, saffijji. 
Vinum non babenty altamente dijfe 
XIII. Et prima ebe del tutto non tvdtfe , 
T>afsò grìdandot ^ anco non icffijfc. 
Talvoce vfcì dal cielo , ^ cotal diJfL 
XXXII. Poi parae àme,cbelaterras'apriffi<t 
Che per lo carro su la coda fijjè . 

PARADISO. 






Drizza la mente in Dio grata, mi diffit^ 
1 1. *Pareuame < be nube me coprijji , 

Quajì adamante^ in cui lo Jòl ferìfSe 
T acito cor am me cisffi un sffifjfe , 
XXV- *PÌdendo all bora Beatrice dUiCf 
De la nqflra bajthca fi fcrifje. 

•ISSI 

INFERNO. 

Puro Jiohtrati, ^ tosi tofto dijfi, 
XVII I. ^Perciò à figurarlo gli occhi affiffi. 

Et affienttycb' alquanto indietro giffi. 

- ‘ S'io meritai di voi , mentre ch’io vi fi, 

X X VI. Quando nel mondo gli alti verfifinfp^ 
Doue per lui / erduto à morir gifii. 

‘ PVRCATORIO. 

La. fiala sii , ^ erauatno affijfi , 
XVII. Etioattefivn pocotsiovdsjfi., 
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Poi mi vóJJtal matjiro mio t ^ 

Asperges me , sì dolcemente dijpt 
XXXI. L^ibetUd'jnnane le braccia apriffè. 

Onde conuenne ch'io l'acqua ingbiottijjì. 


PARADISO. ■ 

Quel mormorar de I aguglia falijji 
X X. Fece/s voce quiuU ^ quindi vfcijpt ^ 

Quali alpettaudl cor^ ouio le firtjp. 

ISSO 

inferno. \ X 

E per lecar lo Jpeccbio di Nareìjjh » ^ 

XXX. tAd afeoltarli erio del tutto fijjo , ■ \ 

Che per poco è , che teeo non mi rijps, \\\'L 


•PVRGATORIO. 

Che foRin terra per noi croci^Jps, .\\'k\'H 

VI. Oè preparation^cbenel'ahijpì j 

In tutto da ! accorger nolìro fiijpt. 

p a’r a D I S O. 


'Dimejfo bauejjfit ò che l'buom per fi ì/fi, 

VII. Ficea mò l'occhio per dentro ìabijfit 
Al mi parlar àifiretamente fijfo. 

Quel Sefapbin^ebe'n Dio piiiloccbiobà fifiOf y, 

XXI. Però che sì s'innoltranel'abifio, 

Che da ogni creata vifta è fiijfo, 

IST A . 

INFERNO. 

Conia paura fCb'vfiia di fua vijla, ’ x 
7. E qual' è quel , che volentieri acqmfia 't 
Cbe’n tutta Juoi penfier piange» e s’attrifia. 

Ma perche poitibafti pur la vifia» .a. 

X I. D'ogni malitia» ch'odio in del acqui/la , 

0 con forza , ò con frode altrui contrifta» 

1 fui ne laCittdy che net Battifio-^ 

XIII- Sempre con I arte fisa la farà trifta p 

Rsman ancori lui alcuna vtfta» \ \ \ 

^ Cbf 




D E t D A N T E. - T api 

Che ìikvojlr auaritìa il mondo altri ^ 

XIX. Di voi pa/ior saccor/è il Vangeliiìj» \ , x 

Pattaneggiar co i regi d lui fu vifiUt 
La lega fuggelhata del Battylay 
XXX. Afa s'iovedefequd l’anima tri^a, X 

Pe r fonte Branda non darei la vifta, 

E V R G A T O R I O. ~ ^ 

Degno di tanta riuerentia in vifta 
I. Lunga la barba > e di pel bianco milìa , 

Dequaì cadeua al petto doppia lifta. 

Pur sii al monte dietro à me $' acqui fla t 
mi. Lo Jàmmo eralto^ che vincea la lilìa* 

Che da mezo quadrante à centro lifta. X X 

*Trefeando alX^o l’bumile Salmifta > 

X I. Di contra effigiata advna vifta. 

Si come donna diffiettoja, e trifìa, 

Stau audir turbarftt e farji trìftay 
XI III. Lo dir de Yvnayé' del altra la vifta, 

E dimanda ne fè con priegbi mifta. 


PARADISO. 

Preclara cojà mi Jì fece in vifta^ 
l X< Per letitiar la su fulgor sacquifta 

12 ombra di fuor^come la mente è trifta. 
Similmente operando di' artiRa, 
XIII» Però fe’l caldo amor lofbiara vifta , 
Tutta la perfettion quiui s'acquifta 
V eloci , ^ tarde rinouando vifto-^ 

XI li I. Muouerjì per lo raggio, ondeJiliRa* 
La gente con ingegno, ^ arte acquifla 
Da poter arme tra Marte e'IBaitifta, 
X VI. Ma la cittadinanza , cb'è bor mifta , 

Puravedeqfinell'vltima antifta, 

E’I Duca Gottifredi la mia vifta, 
XVIII. Indi tra Valtre luci mota, é‘ mifta. 
Qual era tra cantar del cielo artifta. 
Per farmi chiara la mia corta vifta, 

X X. Et coma buon cantar^ buon citbarìfta^ 
In che più di piacer lo tanto acquifla • 
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SHtogizzAr fenz^bauer altra vi fia ' 
XX 1 1 1 1. AU'bor vdìtjè quantunque s*acqwfia, • 
Non n* bauria luogo ingegno di Sopbì^Op 
In quella vita, injìnà quella vìfta , 

XXX. Ma bar conuien che’l mio figuir dejtjiof 
Come àlvltimo fiio ciajcitn artìYia 
Occhio mortai alcun tanto non difta^ 

XXXI. Quanto li da Beatrice à la mia vijlay 
T>{on difcendeùa à me per mezo mifia, 

ISTE 

'INFERNO. ' ' 
Quando n*apparuer due figure ntifié *- 
XXV. FterJI le braccia due di quattro lijte y ' 

Diuenner membra^ che non fur mai vijìi 

PVRGATORIO. 

Tra la mezana tele tre, e tre dìjie » 
XXIX. Tanto faliuan, cbe non eran vìfitt ^ 
E bidncbe'I altre di vermigliò mìfit. -I 
Rijpondi à me, cbe le memorie trijiey 

XXXI. Confujton, paura ìnjteme mijie, 

Al qual' intender fur mejiier le vijit. '' v 

' . s -%‘ ISTI ' .,«1 

I N F E R N O. • _ l 
Se tu mangi di vtoY^T u ne veftifiiy 
XX XIII. Quetami all’bor per non farli più triJU 
Ahi dura terra, perche non t'aprijii. > 

r P V R G A T O RIO. ‘ { 

Eoi dimandò, quaht'è. cbe tu Vèneti, ' 
VI I /. 0', dijfe luì ter entro i luoghi trifii. 

Ancor cbe l'altra sì andando acquifii. 

PARADISO. 

0' Buodelmonte quanto mal fuggifii 
XVI. Molti farebber lieti, che fin trijii. 

La prima volta, cb'd Città venijii, - ■ 
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*Da bocca if t da guQCcbt l cortrytay.r^ 
XX XII. Quandi^iftbbi d'intorno alq^uanio vt/io^ 
pcl(klt^obaucanoinJìememyÌ9* 

paradiso. 

« 

SicopicictagricoìaiChfChrifìo ^ 

XII. Ben^arutmeJfoy^f»migUar diCbr^Of 
Fu al primo cpnfiglioy che diè Cbrijio. 

Cben quella croce lampeggiaua Cbrtfiot 
XI III» Ma chi prende Jua crocei ^ figne Cbrifto^ ^ 

V edendo in quell albor balenar Qbrìfto. 

Non Jàlì maiy cbi non credette in Cbrijio » 

XIX. Ma vedi, vioki gridan Cbrifto CbriftOt 
A' lui, che tal, che non conobbe Cbr^o. • 

QueUbe tu vttoì viiir, percb'i l'kòyijt o^ ^ 
XXIX. *7Jj>n per bauerd Jè di bene acqui/lo , 

Potejfì rilplendendo dir, fuhjifto. 

Sanza hattefino perfetto di Cbrijio. ^ ^ 

XX XII. tTy^gf/yrda bomai ne la faccia cb'd Cbrijio t 
" Sola Jt può dilhorre à veder Cbrijio. 

ISTRA 

INFERNO. 

' De lungo feogUo pur damanjtntjira^ ^ 

XXIX. GiùverloJbndo,ldvelaminiftra, ^ 

^unftti falfator, cbequìregijtra. 

« V R G A T O R I O. 
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Vien ^ veder la gente, cbe minijira , 
XXX. In sii la Jponda del carro Jìniftr a , 
Cbec^necefjtàqut JìrigiJira, . 

’ ITA 

. ' I N F E, R N O. 

/, mezo del camìn di noftra vita, 

Cbe la diritta via era Jmarrita. 
C))i^J^r fuonasuneìatuayit^ ^ 
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I L H I M A R T O 

I III, In tanto voce fu per me vdita^ 

L’ombra fua torna, fb’erft dipartitiù 
Mi pefa si, cb’à lagrimar minuita, ^ 

V I. Li cittadin de la città partita , f ^ 

'L eredi e t bà tanta àifiordt afdlità ■' 

Guìdoguerra bebbi nome,f^inJuavftà^ 
XVI, V altro, eh’ apprtjfo me la terra trita 
Neimondo sii deuria ejier gradita 
Ecco vn de gli antian di fonia "Lita^ ’• ^ 
XXI. A queftaterra , che n’èben fornita, 

Deino perlidenarvif fàita ‘ i' i 
A lui , cb' ancor mìraua fua ferita, •) 

XXI l. Chi fìi colui, da cui mala partita , 

Etei rijpofi. Fu frate Gomita, 

PVRCATORIO. 
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0 indurajfe, vi puote bauer vita , 

I, Pofeìa non fa dì quà voftra redita. 

Prendete’ l monte à più lieue falita 
Di fuor da efa, quanto fece in vita 
mi, S’oratione in prima non m'aita a i v v 

' ^ V altra che vai, eben dei non ì gradini t ^ XX 

Che ne moftrafe la miglior falita, ' • ' ^ 

VI, Madinoftro paefe, e deiavita, 

Mantoua, e l'ombra tutta in fe romita 
Quanto più che Beatrice, ^ Margarita ', 

VII. Vedete il 'Eè de la femplice vita, - , 

Quefti bà ne' rami fuoi migliar vfiita, • X 
V ehnifaman,^ fon in prima vita f ^ 

Vili, Et come fù la mia rilpofta ‘OditcL^ 

Come gente di fubitofmar rito. . 

Pria che f penta, l'orlo de la vita ; 

X I. Se buna oration lui non aita , 

Come fù la venuta à lui largita-* ^ 

E da materia,^ è cop leìrvnita, 

XVI II, La qual fenz! oberar norie fntita . 

Come per verdi fronde in pianta pila, 

^2^/ più falir poieaf in quella vita, 

XIX, Fin à quel puntò mifera, ^ partita , ^ 

Hor, comeuedi', quìnefèn punita,-* 
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BJfer chi foJSeauaro in F altra <oita , ’ ^ 
XXII. Hor Jàppi, cb'auaritia fk partita. 

M igliaia di lunari hanno punita 
Nel qual mutajli mondo- à miglior bit a » 
XXIII. Che prima fu la pùjfa in U finita , I 

Del buon dolor, cb'à Dione rimarita • A \ \X 
tD; mia feconda etade. ^ mutai vita. 

XXX. Quando di carne à If irto era falita. 

FU io à lui men cara, e men gra dita. 

P À R A D I S Ò, , ‘ Mv 

t •• 1 * - . . 4 ^ 

Lucida , Ipefia.Jòlida. ^polita , . A 
1 1. Per entro Je l'eterna Margbarita, 

Paggio di fole permanendo vnita. 

Et differenUmeitte ban dolce vifa. 

1 1 1 1, Quìfimojharon non perche fòrtitaf^' 

De lacitlefifals e’hàmen falita' ' ^ 
Ci^'-diuerfifeanni in nofra vita) ■ \ 

VI. Et dentro^à la prejènte Margarita. 

Fk r opragrande. ^ bèlla nul gradita 
Quef a natura al fif attore in vita 
VII. Ma perfi f efla fk ella sbandita . A ^ "V \ 

Da uia di verità . ^ da Jità vita. ♦ ' > 

I{iparar l'buomo à jùa intefa vita . 

VII. Ma percbei'oura tanto i più gradita-^ 

Da la bontà del core, ond’è vfcita. 

Dietr'à cqflui. la cui mi r ab il vita. 

X I. Di fcond'a corona redimita. 

La finta voglia dello archimandrita. 

Pojcia la luce^ in che mirabilvitd.' 

XIII. E dijfi quandofùna paglia è trita. ' • 
batter l'altra, dolce amor fi inulta. 

Pofcia che s'inftiturH la tudvita 
Poi che tacendo fi mofirò Ihedìts. 
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In quella tela .eh’ i le por^ ordita. ' „ ' ' 
Quegli .ch'è padred'ogm mortai vita 
XXI I.xEt pai quando mi fitgratid largita: 

La voftrtt region mifk fortìta •' 
Porgerto'i fegno i ^ ejfi lo m’addita. 
XXV. Dice ifaia che ciafeutjaj)efiita. 


V 

• 4*. ■ 


i 


TP 


Et 



IL n r M a; r I’ o 


Et lafiia Urrà è queSìa ddoe-vitu. ' ^ 

ITE 

INFERNO. A 

S'apprejfa la Città, c'bà nome Dite * -- 

Vili. EtioMaeftrOygiàle fuemefcbitet 
V ermìglte come fedi focovfeite* 

PVRGATORIO, 
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Del cu nome ne* Dei fu tanta lite 

XV. Vendicate di quelle braccie ardite , 

E'IJìgnor mi parca benigno, ^ mite» 

ITI 

INFERNO. 

Tojio così, cornei furolpariti ^ \ 

XVI. lo lo feguiua,e^^poco erauam’itì, 

Cbe per parlar faremmo à pena vditi» • ^ 

PVRGATORIO. • ^ 


Volti al Lenante, ond'erauam filiti, I 


III I. Gli occhi prima drizzai a'baJJìUti . AV^ 

Cbe da finifran’erauam feriti, ' 

T unto di là erauam noi già iti , , ' 

XIII. E verjò noi volar furon f miti , ' AV'^ 

c/4 la menfa clamor cortefi inulti. 

PARADISO. a 

Defàerofì d'afcokar ,fiquiti , \ 

II. T ornate à riueder li voftri liti, 

Perdendo me , rimarrefii finarrHì, . W \ X 

I T I A 

INFERNO. AV',7. 


Crollando il capo, e dife, ò di malitia* 

XXI I. Ond’ei c'bauea lacciuoli à gran douitia. 

Quandi io procuro à miei maggior trà/iitia» ' X 
De l'alto Sire inf allibii giuftttia , 

XXIX. Non credo, cb'à veder maggior triftitia. 

Quando fui aer f pìendimalitim 

P V R 
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P V R G A T O R I O. ^ . 

Uber arbitrio , t non fora giujlitia , 

XVI. Il cielo i vofiri mouimenti initia , 
iMme u'è dato^ à beney ^ d malitia, 

PARADISO. 

Hd men veneny però che fua malitia , ^ 

1 1 1 1, Parer ingiufta la nofira giuflitia , 

Di fede non (dberetica ne quitta^ 

V edeaji l'ombra piena di letitiay ‘ 

V, Penfa Lettor fe queU che qui s’initia. 

Di più fauer angofciofa cariti a , 

Col merto, ^ parte di nojira letitiay 
V I. Quinci addolci/ce, la viua giufiitia > 

T orcer giamai ad alcuna nequitia .1 \ 

Difcefe , bauria mejiier di tal militiu-» 

Vili. Però cb'icredoy che latta letitiay 

Che ogni ben fiterminay ^ l'initidy ■ .L Yv 
Et et mi cinfe de la fua militia , 

X V. Dietro gli andai contro à la nequitiay 
Per colpa del pqftor voftra giufiitia. 

La mente mia, cbe disè fàletitia 
XVI. Ditemi dunque, cara mia primitia , 

Cbe Jì Jègnaro in nofira pueritia. 

Mi dimojiraron cbe nofira giufiitia, 

XVIII. Percb’i prego la mente, in cbe s’initia^ 

Ond'efie il fumo ebe'l tu'r aggio vitia. 

Di quella fcbiera, ond'vfitla primitia, 

XXV. Et Ja mia donna piena di letitia , 

Per cui la giù fi vifita Galitia, 

Amor di vero ben pien di letitia , 

XXX. Qui vederai l’vna, ^ l'altra militia, 

Cbe tu vedrai à 1 ultima giufiitia. 

‘J{ider vna bellezzas, cbe letitia, 

XXXI. Et si bauejji in dir tanta diuitia , ■ ' 

Lo minimo tentar di fua delitia. 1 \ v X 

ITIE 

PVRGATORIO. 

H aurei quell' ineffixbili delitie , 
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XXIX. Mentr'io andana tra tante prìmitie , 

E dejìajò ancbora à più letitie. 

I TI O 

INFERNO.. 

Vanno à vicenda , cìafcun' ài giU^tio't 
V. 0 tUt cbe vieni al dohrojò hoì^tio , 
Lajfando l'atto di cotanto v/^tio v. 
Fede portai al gloricjò vjjUio , ^ 

XIII. La meretrice , cbe mai da i’bolpitio v.'.'vj 
Morte commune, ^dele corti vitioc. ' 

a 
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Virtù non fi veftiro , e Jènza vìtio - 
VI I. Ma fe tu fai , e puoi , alcuno inditio, 

Là .^doue’lPurgatorio bd dritto initio V 
Quanto veder Ji può , per qued bolliti Ot . 
XX. Seguentemente intéfi, ò buon F'abritiOf 
Che gran ricchezze pofedtr con vitto. 
Parer la fiamma , e pur à tant' inditio^ 

X X VI. Quefta fù la cagion, cbe diede initio. 

dir, colui non par -corpo fittitio^ =• ‘ A 

ilo v:o 

I N F E R N O. 

He la diferta piaggia è impedito-, 

1 1. EtemOicbenon fia già fi fnarrito. 

Per queh cb'i bò di lui nel del vdito. 

Ombre mgftr.ommi, ^ ngminolle à dito- 
V . Pofcia cb'i bebbiil mio dottor e. vdito, 

Pietà mi giunfi y cf^fui quafi fmarrito». 
Mi dijfè , perche feitusì fmarrito ì 
X. La mente Jua conferuì quel, cb' vdito 
Et bor attendi qui, e drizzo’ l dito. 

T anta, cb’i non l'bauea sì forte vdito , 

XI II I, La fua fuperbia,Jetu più punito » o 
Sur ebbe al tuo furor dolor compito. 

Lui cbe di poco ftar m'baue' ammonito , 
XVII. Trouai lo Duca mio, ch’era falito, 

F. dijfe à me , bor fie forte , ^ ardit à y 
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D E I D' A N T E. 

Oro, od argento, quando fìt Jòrtito, 
XIX, P ero ti ftà, che tujè'ben punito , ^ 

Cb'eJJer ti fece cantra Carlo ardito. 
Volando dietro li tenne inuaghitó, ' 
XXII. E come'lbarattier fù di sparito , • 

E fu con lui Jòurdl fofio ghermito, • 

N on bajìa da co fioro ejfer partito, 

XXI 1 1 1. Leua'mi all'bor mofìrandomi fornito ^ 

E dìjjì, va, cb‘ia fon forte , ^ardito. 

In Cefare, ajfermando, cbe'l fornito, 

XX Vili. 0 quanto mi p arcua sbigottito , 

Curio , che à dicer fu così ardito . 

M oflr arti, minacciar forte col dit(r, • 
XXIX. Tueri all'bor sì del tutto impedito , 

Che non guardali in là,fì ju partito, 

P V R G A T Ò R I O. 


foir 
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O Seitentrìònal vedono Jtto ' • 

I. Com’io da loro /guardo fui partito. 

Là, onde il carro già era /par ito. 

V. Io era già da quell' ombre partito , 
Quanek di retro à me drizzando' l dito , 
Salir di notte, fora egli impedito. 

VII. E'I buon Sordello in terra frego'l dito , ^ 
Non varcberejli dopo'l fol partito. 
Pìmprouerando à sè , còm'bai vdito , 
XXVI. Nojiro peccato fu Hermafrodito , 
Seguendo come bejiie l'appetito. 
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Ma folgore fuggendo' l proprio Jìto,. 
I. S'i Jui del primo dubbio difueftito , 
Dentr'à vn nono più fù irretito. 

Et coràm patre le fi fece vnito, 

X I . Quejla priuatà del primo marito. 
Fina cojlut fi fi ette finza inulto . 

Di ciò, c'baueua incontr’à fe vdàto 
XVII. Tal ero io, ^ tal era fentito , 

Che pria per me bauea mutato Jlto, 
Folle d'V tìjfe , di quà prejfo illito . 





Et 




yO\ IL RIMARIO 

X XVI I, Et più mi fora difcouerto il JìtOy \ 

Sotto i miei piedi vn fogno più partito^ 
Cafual punto non puot'bauer foto» 
XXXII, Che per eterna lege è foabiìitOt 

Ci Ji riiponde da l’anello al dito. ± 

Del viuo raggio , cb'i fare' fmarrito , 

XX XIII. E mi ricorda , cb'i fù più ardito » 
Vafoetto mi' col valore infinito, 

ITRIO ,v 

P V R C A T O R I O. 
XXVII. Ubero , dritto yfano è tu' arbitrio > > 

Percb’io te fopra te corono, e mitrio, 

ITTA 

INFERNO. 

Del grande puzzo, cbe l'àbifiò gittO-^ 

X I. D'vn grand' anello, ou'i vidi vna Jcritta 
Lo qual trofie Fotin da la via dritta. 

PVRGATORIO. 

Eagionauan di me mi à man dritta, y ^ 

XI 1 1 1. E dìfiè l'uno I ò Anima cbe fitta , 

Per carità ne confola , e ne ditta, . ^ 

Sotto le ciglia à V enere trafitta, 

XXVII I. Ella ridea da l'altra riua dritta , 

CbeY altaterra fonza feme gitta, 

PARADISO. 

Di fua circunferenZa è derelitta, 

XII. La fua famìglia , cbe fi mofie dritta , ■ 
Cbe quel dinanXj à quel diretro gitta. 

IT T o 

INFERNO. 

V edi là Farinata, cbe s'è dritto , \ 

X, lobauea già'lmiovifo nel fuo fitto , 
Com'bauefie l'I nferno in gran defoitto. 

Lo perfido afiafifin, cbe poi cb'è fitto 
XIX, Et ei gridò, fe’ tu già coftì ritto f 


f 

I 

I 

I 

k 

l 

» 
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Dì parecchi anni mi mentì Io firitto. 

Col piatito di coliti ( 4 ciò Ju dritto ) ' 

XXVII» Muggiauaeonlavoce del' afflitto t ^ 

Furt pareua dal dolor trafitto. 

Maejtro mio, difi' io, quando fui dritto , 

XXXI III. Ouè la ghiacciai èquefiieom'è fitto, > \ 

Da fera à mane bà fatto il Sol tragitto, 

PVRGATORIO. 


Tal che parea beato perifcritto, 

1 1. In exìtu Ifrael de Egitto , 

Con quanto di quel Salmo è poi firitto. 
L'alta virtù, che m'bauea gtà trafitto, 
XXX. V olfimì à la finìjira col ri^itto, 

Quand’bà paura , è quand’egli è affilitto, 

PARADISO. 

Non bacon più speranza, com'è firitto, 
XXV. Però gliè conceduto cbe d'Egitto , 

*Anzà cbe’I militar gli fia prefiritto, 

I V A i 
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INFERNO. 

V fitto fuor del pelago àia riua, ^ i \ 2'L 

I. Cojì l'animo mio, cb’ ancor fuggiua , 

Cbe non ìafiiò giamai perfona viua, 

J vegno per menarvi d l’altra riua , . i X X 

III. E tu , cbe fe'coftì anima viua , 

Ma poiché vide, cb'i non mi partiva. 

Già ogni ftella cade , cbe faliua , • l X X. 

VII. Noi incidtmmo'l cerchio à I altra riua , 

Per vn fojfato, cbe da lei deriva, 

XII. Eralo loco, ouà fenderla riua, A V '.''1 XX 

Tal, ch’ogni vifta ne farebbe fchiua, 

T al' era quivi, ^ tal puzzo n’vfciua, 

XXIX. 0 / difcendemmo in sù tvUima riua , ■ XX 

Et alt bor fù la mia vifta più viua, 

L’alteZg.a de’T roian, cbe tutto ardiva , 

XXX. H ecuba trifta mijera, ^ cattiva, V X 

E del fuQ Polidoro in sù la riua^ 
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XIX. 
XXI III. 

XXV. 
XXVII. 
XX vili. 
XXX. 
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PVRGATORIO. ' 

L’vccel diurno ,più chiaro appariua. 

Ma chinati vi fi , quei Jen venne à rìu . ' 

T anto, che l'acqua nulla ne'n ghiotftua. 

Che furga su di cuoVi che' n grada viui^ 

E gidl Poeta innanzi mi Jaliua f .\\\\ m. 

MfVtdian da^ Sole, e da la ritta. - \ 

Che detto hauea colui, cu io Jèguiua, 

Ma fk detto à fnan dejìra per la riua 
PoJJìbile d filir perfona viua. 

Cacciator di qUelupi in sk la riua, \ 

Vjttde la carne lor ejfendo viua , 

Molti ek vita, e fedi pregio priua. 

Fra me ftejfi dicea che mi fentiua, ,Y Y y. 

Noi er aitar» , doue più non filma, 

Pur coinè nàue , eh' a la piaggia arriua 
F)el tìmido Voler, che non s'apriua. 

Onde i' Maefiro il mi' voler s'auìua. 

Quanto la tua ragion porti, ò deferiua, 

Fieraoiente dicea, ^ ei veniua , 

L'altra prènde uà, dinanzi Taprtua, 

Qual mi fuegliò col puzzo, che n'vfcìua. 

Forefe, e dietro meco fe'n veniua, 

'J^n sò, rilpojìlui, quant'io mi vinai ' 

Cb'i nonfa col voler prima àia riua. » \ 
Coagtilando prima, e poi rauiua , 

Anima fatta la virtute attiua. 

Che quell' è nuia, ^ quella è già à riua^ ‘ 

Si ftaua il Sol, onde'l giorno fe'n giua 
Fuor de la fiamma faua in sk la rtua, 

In voce affai fkebe lanofra viua. . .ll'I 
La diuina forefa Jpefa, ^ znua. 

Senza più appettar lafciaila riua , ,\ \ X 

Sk per lo fuol, che d ogni parte olìua, • 

Chefa le mani angeliche faliua, 

Soura candido vel cinta d'oliua , ^ . '/. \ X 

Vefita di color di fiamma viua. i 

Et tir andò fi me dietro fe'n giua, 

Quando fk prefio à la beata riua, Y 

Cb'i mi so rimembrar, non cb'i lo ferina . 


Che 


D E L D A N T e: 

Che ^tjjè volti la memoria prètta » 
XXXIII» MavediEunoètcbelàderìuat 
La tramortita Jita virtù rauiua, 

PARADISO. 

Col pretiojò corpotcbe Tauiuat 
1 1, T*er la natura lieta^ onde deriua. 

Come le tùia per pupilla viua. 

Cb'vfeì del finte t ondogm ver deriua, 
mi, 0' Amanza del primo amante^ ò Ditta , 
Et fi alda ri, cbe più , e più m’auiua. 

Cbe t'afiondeua lagiu/ìitia viua, 

XIX. Cbe tu diceui vnbuom nafie à la riua , 
Di Cbrifìo , ne cbi legga, ne ehi firiua. 
Del mondo , cbi più ferue, e più t'auiua, 
XXIII, Hauea /aura di noi V eterna riua^ 

Là dotti era , ancbor non m’appariua 
La morte cb’e’ Jbfienne percb’i viua, 
XXVI, Con la predetta conofienza viua , 

Et del dritto m'ban pollo à la riua. 

Li Spiriti vifiui sì, che priua, 

XXX. Cosi mi circonfùlfi luce viua. 

Dal fu fulgor, cbe nulla m'appariua. 

Di tante foglie, ^ quindi rifaliua , 
XXXI, Le facete tutte bauer di fiamma viua, 
Cbe nulla neue d tal termine arriua, 

I V E 

PVRGATORIO. 
irabilmente d I vna de le riue, 
XXV. Tofìo cbe luogo là la cir conferme , 

Così e quanto ne le membra viue, 

E far ai meco fenza fine due, 

XXXI I. Però in prò del mondo, cbe mal vitti, 
*Bfiornato di là fà cbe tu firiue, 

PARADISO. 

Per r buomo in terra, fi non fijfi due / 
Vili. Et può egli ejfer, fi giù non fi viue, 
*I^n,fi’l mafiro nfiro htn vi firiue. 


33^ I L . R I M A" R’I O 


Per viuer colà iu : non vide quitte , 

XI II I> Qttel <cno ,^due^ tre, ebe fewpre viue , X "'e- 
*l^n cireonjcritto, ^ tutto circonjcriue, 

Fulc/do di fulgor intra due riue « 

XXX. Di tal fiumana vfiian fauilk viue» 

Qjtafi rubin, che oro circonfiriue» - 

I V I . •' ^ 


INFERNO. 

Che quefiera la fetta de’cattiui t ^ • \ i ^ 

III. Quefti fsiurati, che mai non fur vini. 

Da mofiioni, e da velpe, cb'eran iui 
Pojfide l'arco già, che varca quiui, ^ X 

XXI 1 1 1. Io era molto in giù, ma gli occhi viui , 

Percb'io, Maejiro, fà, che tu arriui. 

Ciò, cbe tuviuiycbe farebbono fcbiui, 

XXVI. Poi che la fiamma fu venuta quiui 
In quella forma lui parlar vdiui. 

P V R G A T O R I O. 


V 




Nel nome di Maria finì, ^ quìut» 

V. I diro'lveroy^tulridìtràviui, ^ ^ 
Gridaua,òtu dal del perche mi priuii 
Che ritraejfe l’ombra, ^ tratti, cb’iui, 

XI !• Morti li morti, e viui parean viui, , 

Quant'io mirai fin che chinato giui . 

Quefie parole fi le'nfigna àivtui, 
XXXIII. Et haggià mente , quando tuie feriuiy 
Cb’è bor due volte dirabata quitti. 


■ PARADISO. 

De 'buoni spirti , che fon fiati attiui, 
VI, Et quando li dtfiri poggian quiui, 

^ Del vero amor in su poggin men viui. 

L'impeto fiuo più viuamente quiui 
XII. Di lui fi fecer poi diuerfi riui 

Siche fiuoi arbufcelli fian più viui, 
Cb et fi fur, ^ onde venner quiui , 
XVI. Tutti color, eh’ à quel tempo eran iui. 
Erano’ l quinto di quei, ebe fon viui, 
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Afa 


XVIII, 

XXI. 

XXIIII. 


XV. 

XXXIIII. 

II. 

I, 

V. 

XX. 

XXIIII. 




DEL D A K T E. 

Ma bor Jt fà togliendo bor qui, bor quìutf 
Ma tu ì che fol per cancellare Jcrim , 

Per la vtpia cbe guajti , anchor fin viui. 
Et poi continuando dtjfe quiui, 

Cbe per coneibi di liquor d’ vii ut 
Contento ne'penjter contemplatiuì 
Non t’è occulto ; perche' l vifi bai quìuit 
Ma perche quefto regno bà fatto dui , 

Di lei parlarne è buon cb’à lui arriui. 

I V o 

INFERNO. 

Et quant'io Pbabbi ingrato, rnentrio viuo, 
Ciò cbe narrate di mio cor fi firiuot 
A donna, cbe fiprà, s'd lei arritio 
Noi domandar lettor, ch'io non lo firìuo. 
Io non morì, e non r 'imaji viuo , 

Qual’ io dìuenni d’vno, c d altro priuo. 

PVllGATORIO. 

Per lo Jpirare, cb*io era ancor viuo. 

Et come à mejfaggìer, cbe porta oliuo , 

Et di calcar ne^unfimoftra fcbiuo. 

PARADISO. 

Lo tu’Jalir, fe non come edvn rìuo 
Marauiglia farebbe in te fe priuo \ 
Com’à terra quieto foco viuo. 

De la fua madre femplice , ^ lafciuo, 

C osi Beatrice à me, com'io fcriuo , 

A quella parte, out*l mondo i più viuo 
Dal fu ben optrarnon gli è nocino , 

Et quel, che vedi ne l'arco decliuo , 

Che piange Carlo, Federico viuo. 

Si volfe con vn canto tanto diuo, 

Terò flit a la penna, ^ ru)n lo fcriuo. 
Non cbe'l parlar, e troppo color viuo. 

IZ z o 

inferno. 

Su per la punta, dandole quel guizzo. 
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Vdimmo 


3o9 I L R I M A R I O 

XXVI I. Vdimmo dire , ò tu^ d cui io drizzo t 

Dicendo,, IJfo te'n và , più non t'aizzo, >. \ A 

PVRGATORIO. 

Si confumò al confumard’vn tizzo, '' ' 

XXV. Et fe pcnfiffi, com'al vofìro guizzo» 

Ciò, che par duro, ti parrebbe viZ^^o, 


o 

INFERNO. 

Ciò, cbe'n grembo àBenacoJlar pò 
X X. 7oJìo , che P acqua à correr mette cò 
Fina Gouerno, doue cade in Pò, 
XXXI. Lucifero, con Giuda, ci posò, 

EP come albero in nane fi Uuò, 

O B B I 

PARADISO. 

Vardor del facrificio , ch'io conobbi» 

X II li. Che con tanto lucore, ^ tanto robbi » 
Cb’i dijjt, ò Helios, che sì gli addobbi, 

O B O 

P A R A D I S G. 

Le fette Jpetie , e vidi quello globo, 
XXII. Et quel confglio per migliore approbo 
Chiamar Ji puoU veramente proboi 

OCA 

PARADISO. 

Acuti si, cbe'l vifo ch'egli affoca^ 

X X VIII, Et quale fìeìla quinci par più poca’ 
Come fella con /iella JtcoBoea, 

oc E 

INFERNO.- 
NeceJRtà la fà ejfer veloce, 

VII, QMtì'è colei, eb a tanto pofia in erort » 
Dandole biafmo àtortOf t mala voce. 
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VI 


Si 
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DEL' D A N T E. 30# 

Si eonutrtì quel vento in eotal voce% 

XH I* Qmndo fi parte l'anima feroce % 

Minos la manda àia fittima foce 
E Teggbiaio Aldobrandi , la cui voce^ 

XVI. Et io, cbe pofio fon con loro in croce^ 

La fiera moglie più , cb' altro mi noce, V \ / Y 

Soura colui, ch'era diflejò in croce, 

XX III. Pofiia drizzò al frate eotal voce, 

S'à la man lUJìra giace alcuna foce. 

Et faccian jtepe ad Amo ,in sàia foci 
XXIII, Cbe Je'l Conte Vgolinobaueua voce 

N on deuei tu i figlimi porre d tal croce» 

PVRGATORIO. 


Cantauan tutt'infieme ad vna voce, 
li. Poi fece' ì fignolor di Jànta croce. 

Et et fen gì , conte venne veloce. 

V er lo fiume reai tanto veloce, 

V • Lo corpo mio gelato in sù la foce , 

Nel Arno, efciolfe al mt petto la croce. 

PARADISO. 


.X 

.awx 


Con tjimiclate al Jùon de la fita voce, 
XI. Nevalfi ejftr colante, ne feroce , 

Ella con Cbr ifio faìfe in sù la croce. 

Il prun mofirarfi rigido, ^ feroce, 
XIII. Et legno vidi già dritto , ^ veloce 
Perir al fine à I entrar dela foce. 

Cbe venijfir al cièl,fur di gran voce, ‘ 

• XVI 1 1. Però mira ne'corni de la croce, ’ 

Cbe fà in nube il fii'foco veloce, * : 

O C I a 

PVRGATORIO. 1^^?; 

Beati Paupereslpiritu, voci ^ 

XII. %Abi quanto fini diuerjè quelle foci, 
S'entra, e la giù per la menti feroci. 
Inetto n'bauean beati in le fine voci, 
XXII, Et io pur lieue , cbe perl'altre foci, 
Seguiua in sù gli giriti veloci. 


A X 
» 
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AXX7. 

UUYV.X 

PA- 




IL R I M A R I O! 
paradiso. , ' 

Forji dir ietr'àmt con miglior voci, > v. '• li 

/. Surge à mortali per diuer/i focit 

Che quattro cerchi giunge con tre crocia 
Quieto fon grandi f quanto fon veloci,, > X 

XXII* Vamola, che ci fàtanto feroci. 

Tutta m'apparue da colli à le foci, 

o, c o r:, ' ’■ 

,1 N F EvR N O. 

Che venendom incontro à poco à poco, .\\\T. \ 
' I. Mentre, ch'j' rutnaua in haffò l oco. 

Chi per lungo Jìlentio parca fioco. 

Di qua dal fonno , quandi vidi vn foto 
SUI, Di lungi uerauam ancor vn poco, 

C'borreuol gente poJfediOcqud loco, ,\ \ 

A tè mio dir, fé non pet^dicfr poco « , ^ 

X. O Tbofeo, che per la ciiti;4*l fico /) 

diacciati di refiar in qutjìo loco, ^ 

XI III. Poi che la carità del natio loco, . Y_ 

E rcndele à colui, ch’era già roco. 

Le rote larghe , e lo feender fa poco 
XVII. Come la navicella efcediloco 

Et pòi, eh' aitano fi finti à giaco . \ 

L’alta miatragedia in alcun loco, 

X X, Queir altro che nefianchi è coti poco, 

De le magiche frodi. feppe'l gio co. 

Doue parue al mia D^c^ tempo, e loco , 

XXVI. 0 voi, che fitte due j^ntrqàvn foco, . 

Ch'io meritai di, voi affai poco. 

Eispofel'uìf, mifimfÌÌer alfoco,^ v. , 

XXIX. Vere, cb'iodiffà ìu\ pàrlando à gioco, ' 

Et quei, ebauea vagbeZf.a,'^ fenno poco. 

Si ebe'lvìfàm'andaua^innanzi pofot) 

XXXI. T into, cbaurehbe. ognituonfatt<r fioco £ 

DiriZfthflgUocchlmiei tàuè advn lqtOic J 

Ecco^Ì)Ue, dicendo, ^ecco ilioco f,. c 
XXXII II. Com’io diuenni aìl’kar g<ki(«i%e fioca^%\< c{ 

Però ch'ogni parlar farebbe poco. 
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D B L^T n A^N'T^. I 1 $it 

. G a T O R Ì O. «r ' u A 

Fùyfìiiht Jìamo Iptrtidejìo loeot 
DianzJ venimmo, innanzi à voi vn pon\ 

Che lo fììir bomai ne parria gioco. ’ ^ 

V enìuan gente innanzi à noi vn poco. 

Quando s'aeeorfir,cb‘i nort daua loco 
Mutar ior canto in vn ò lungo , ò roco. '■ ^ X 

Pur ^uì per vjb , e forjè c£ altro loco , 

Poi mi parea , che più rotata vn poco » 

E mi raptjfe Jùfainfin al foco 
Ad vnoad vno, ^ ei temeàl foco, 

Lo Duca mio dice a, per ejìo loco. 

Però ch'errar potrebbljì per poco. 

Cbe prej/ò bauea, diiparue per lo foco-, 

I mi feci almojìrato, ìnnant^vn poco. 

Appareccbiaira gratiojò loto. 

Fece I buom buono à bene, e quejio loco. 

Per fu a diffalca qui dimorò poco. 

Cambiò bonejlo- rijo , e dolce gioco. 

Quell' afe oltana Jì fati a ^ cbe poco, ‘ 

M a poiché l' altre vergini dier loco , 

Tiìlpojè colorata , come foco. i. Y i .• J'.X 

PARADISO. 

A le nofre virtù, mercè deliaco , 

I noi fofferji molto , ne Jt 'poào , 

Q^l ferro, cbe bollente efié del foco. ■ 

Dejiderate vot più alto luoco, \ 

Con queWaltr ombre, pria forrifivn pocOf 
Ch'arder parea' dì amor nel primo foco, 

M a fà, come natura face foco, 

Perche iella Jì piega affai, ò poco. 

Potendo ritornar al fanto loco. 

Ritorno à dichiarar in alcun loco. 

Tu dicii veggio I aere, i veggio' l foca, 

V enir d corruttion, ^ durar poco. 

Dijcorre adbor adbor Jùbito foco , 

Et pare ftelìa cbe tramuti loco 
Nulla fe'n perde, ^ejio dura poco. 

Et trenta fiate venne quello foco , 


V» 


V? V. 






GH 
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ir» ILRIMARIO 

X yi» Gli antichi miei, io nacqui nel loco , 

Da quel, che corre il vofìro annual gioco 
Luce, ^ falir quali affai , ^ qua* poco» 

XVI li» Et quietata ciajiuna in Jìì loco, 

Rappre/entare à quel difìinto foco. 

Di quel, che guardai' [fola del foco, • 

XIX, Etàdar ad intender quanto è poco. 

Che noteranno molto in paruo loco, ' 

Tornata ne la carne , in che fu poco , ». . 

XX. Et credendo s'aceejè in tanto fòco. 

Fu degna di venire à quejlo gioco. 

Su t'efaltajlì per largirmi loco, % 

XXIII. Il nome del bel fior, cb’i fempre inuoeo, 

E animo ad auifar lo maggior foco. 

Di veder eclipjàr il fòle vn poco, i.' . T. 'E 

XXV. Tal mi fee io à quell vlcimo foco. 

Per veder co fa, che qui non bà loco f 
Vejfer qua giù lafctando'l dolce loco , / 

XX XII. Qual' è quel Angel, cbe con tanto gioco. 

Innamorato si, cbe par di foco ì 
Pareareflejfo, e'I terzo parea foco , \ 7^ X. V. 

XXX III. O quant’è corto' l dire, <^ome fioco, 

E‘ tanto, cbe non balia dicer poco. 

O C C A 

INFERNO. .1 

Cbiron prefe vnofìrals, ^ con la cocca, 

XII. Quando s'bebbefèoperta, la gran bocca, 

\ Cbe quel dirietro mone ciò cb' e' tocca. \ 

XVII. *A pielà piè de la fagliata rocca. 

Si dileguò, come da corda cocca, 

Vvn per la piaga, e ! altro per la bocccU W W 
> XXV, Taccia Lucano bomai là, <Pfue tocca. 

Et attenda à vdir quel, c'bor fi fcocca. 

Cominciò à gridar la fierabocea, • i' 

XXXI. E’I Duca mio ver lui , Anima fciocca, 

Quand’ira, ò altra pajjton ti tocca. 

Et tratti gli n'bauea più d'vna ciocca , .1 
XXXII. Quandlvn'altro gridò , cbe bai tu Bocca ì 
Se'fu non latri ì qual diauol ti tocca ì 


PVR. 


D ^ L D A N T E. ' 

P V R O A T O R I O. - 

Di queJlA digrejfion t rbs nomti tocca, 

VJ» M olii ban piufiitia in cor, ma tarda fiocca , 
Mài PopoTtuofbàin fimmadclabocca. 
Lo dolce padre imo, mi dàjfe fiocca, 

XXV, *Airbor ficur amente aprì la bacca. 

La doue, tbuopo di nutrir non tocca. 

Mi pinfir vn iaì fi juor de la bocca, 
XXXI, Come baUjlto fiange , quando fiocca. 

Et con men' foga f b /fia li figno tocta, 

PARADISO. 


ìH 




y\\ 


Ancor giù tornerai; aprì la bocca, 
XXVII, Sicomedi'vapor ge làti fiocca, „ 

De la Capra del etcì col fili fitò^a,' 

G) C tì'E ' 

INFERNO. 

XXXII, S'io bauefii le rime , ^ alpre, ^ cbiocce , 
Soura'i qual pontan tutte V altre rocce. 

OCHE 

PARADISO. 

Et Rringofi a! paftor , ma non fi poche, 
XI. Hor fi le mie parole non fin fioche, 

S e ciò c'bò detto ,àla mente riuocbe, 

ÒCGHE . V. 

INFERNO. 

Quefìa fortuna, di che tu mi tocche, ' 
Et quegli à me, ò creature fiiocche, 

Hor vò, che tu mia fintemi a ne'mboccbe. 

OCCHI 
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I N F E R N O. 

Vidi fi torta, ebe'ì pianto de gli occhi, - 
X X. Certo piangeappggiato ad vn de' rocchi. 
Mi dijfi ; Ancor Je' tu de gli altri fiiocebi , 
Lungo l mio Ducale non torceua gli occhi, 
XXI, Et ebinauan Urfifi e vuoi eb’i'ltoecbi, 

Rr 




Bri- 


fi« I L R r M A R I O 

EriSpondean, fì,fd, che glie t Mcocebi. 
PARADISO.^ ^ 

• • • i» ^ 

Cb’i feci riguardando ne'beglìoccbt , 

XXVIII. Etconiimiriuoìji. ^ furon tocchi 

Quandunque nel fu giro bm s adocchi, 7. 

. OCCHIA- / 

P V R G A T O.R 1 ,0. ,\XXX 

Sedeua, ^ abbrauìaua lè gipòuht^ 3 
I II I, 0 dolce Jtgnor mio, dijs'ìb, adocchia » 

Cbe fe pigritia fbjfe jua /proéchia , 

Non gli bauea trutta anc^jra la conocchia» 

XXI, L’anima fuaycb'è tua, e rnia fìrpccbia» '• 

Però ch'ai riofira modo non adocchia^ . ^ 

OCCHIO 

INFERNO. 

Cantra S'enef, agu!^ verme rocchio t ^ % 7 7^ 

XXIX, Si vedrai, ch’io fon i ombra, di Capocchio» 

Et ti de' ricor dar, f e ben t'adocchio, 

OCCIA . 

INFERNO. 1 

Cominciò Fiuto con la voce chioccia » 

VII. Dife per confortarmi, non ti noceto» 

Non ti terrà lo fender quefa roccia. 

Et in quel punto quefa vecchia roccia » 

I XII. Ma ficca gli occhi à valle , cbe s’approccia» 

F Qt^tl che per violenza in altrui noceia » 

D'vna ffiurOi cbe lagrime goccia, 

► XI II I. Lor corp in quella valle fi diroccia. 

Poi fen và giù per quefia fretta doccia, 

^ Suptn fi diede ila pendente roccia, 

XXI II. Non corfraai fi tqfio acqua per doccia 
Quand'ella piùvcrfole pale approccia. 

' P V R G A TO R 1 O. 

Luoghi fediti pur lungo la roccia » 

X X. Che la gente che fonda d goccia à goccia» 


DE‘l DANTE. jij 

Da VaUra parti in fyQr éroppo/approeeia, 

o'CC'O ^ ^ 

R -V 'R O A T O ^R I Ò. ; ' ‘ ‘ 

I II I, Btdicea^viinnebómàh^dì^^'è^toeèOi 
Copri la-notte già eoi piè Marocco, 

OGQVE " ' 

I N.-'JJ E» R ' N- 0. 

XF, Bente'n^e riiordar t ebenóntinoeqttif 
Sìmi parlaua-f ^ andauamo ìntràcquì, 

ODA . . y i 

•f i J>l. perno. 

Di vederlo tubati in quefia broda. 

Vili. Et egli à miy auànti eoe la proda , 

Dital dijìoconuerràjcbetu goda. 

Et ae^etnnoUe, ehi venij/èà proda, ■ . *X 
XVII I, Et quella Jòzzui imagine dà Jroda, \ 

Man su la riua non trajie la coda. 

T raggiò auanti l’un dt voi, che m’oda, * i \ 1 X 

XXI, T utti gridaron, vada Malaeoda, 

Et vonne à lui dicendo, ebe gli approda / 

Dì, ebe faeefìi per venire à proda , 

XXII. Quel di Gallura, va/iì doghe froda , 

E fèlor sì, ebe eiajcun fe ne loda. 

Quelle ficcauan perle reri lacoda, .XV. 

XXI 1 1 1. Et ecco ad vn, ch'era da nojira proda '■ 

Là dauci collo à le frolle s’annoda. - • ^ • 

R G A.f 'O R I O. 

T roua le volpi Jt pi^ne di froda, 

XI 1 1 1. Ne la/cerò de dir perfb’ altre m'oda, 
Diciòibiverofrirtomictijhóda, 

’F A 4 A li I S 0 .; ^ 

Fujfe conebiufo te^g in vnqloda , 

XXX. La bellezza, cb’i x)ìdi,jtfraJmoda, 

Che filo il frif attor tutta la ^oda'. ^ 

ODE 
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IL RIMA RI O T V 

O £) R' " - 

I N F 

Vur dacohr^fht}9^r\firhÌAi»loitfy 
MatlUs'lbtatOy *fiànùno4t>x ■:'.>> ì3l A \ \ \ 
y'olue /uAÌ}t,§rat«btatafigH(Ì4* .’A' > 

P V R G A 7 PiR I J9- 
U vitti tuai\ e l'ftn f altro fi ride, i 

SaXcttna, partt intftdi pacrgadiii'x \vni't 
Spiriti per lo monte render loie. 

Così li dijje , e perocbé. fi gode , 

Non Jàpreidir,quat^t'e'mi fece prode,. 




PAR A D I S O. 




I^i ìucein Iute dietr' à ie mie lode ■ p- 
Per veder ogni ben dentro vi godei ^ 
Fà mmifelìo à ehi di lei ben ode, 
S’accogliea perla croce vna melode. 

Ben m‘ accorsato eh' eli' era dalie lode, 
Com'à coisti che non intende^ t^od*,- 

O D I Va 

INFERNO. 

Prima che U manìa di Cafalodi , ^ 

Però f ideano, che fi tu mai odi, 
Laverità nulla menzogna fròdi. ^ 
Ma perche di tal vifia tu non. godi, A 
tApri gli orecchi almia annufttio ^ pdi. 
Poi Firenze rinaua gente , e mocu, 

PARADISO. 

Per ttttfe quelle vie , per tutta modip. 

La tua magrfifieenfia in me cftfiodè. 
Piacente à te dal corpo fi dijhodi, 

O D O ^ 

INFERNO. 
piffh Muefiro , t^e è quel cb*i ddt^i^ 
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Et 


I> Bf L D A hr T E. 


III. EtegUàmcr^t^f^ifi^omodoi • 

Che <oiJftrfentA^ fama\ $■ Jinza hdo* ~ . 
fregato Iw ,Jòluetemt qfiel nodo. . 

X» E par. cBe voi vediate, fi ben oM, 

E nel prefintìt tenete altro modo. 

Che mordendo eorreuan di quel modo ' 

XXX. L’vna gtunfie à Capoecbio. ^ in fu’lnodèy 
Grattar li fece’l ventre al fondo /odo. 

Che frutti infamia altrOMfor. eb’io rodo% 

XXX III» Io non sò cbétU fiè, ne perche mòdo% 

Mi fiembriveramenteyquan^iot*odù* ' 

pvrc'atorio. : 


\ 



Vna parola era'n tutti, ^ vn modo, 

XVI. Quei fono Ipirti , M aejlro, cVi odo, 

E d iracondi a vakfoluendo’lnodo, 

Labiiar*iea Domine per moda, ^ 

XXI II. 0 dolce padre, cbe è quel, eb‘io odo, 

Forfi di lor douer Joluendo'l nodo. 
xAmore Ipira, noto, à quel modo , 

XXI III. O Frate ijfavegg’io, di fs egli, ilnodo, 

Di quà dal dolce ftilnouo,cb'i odo. 

In porpora vejiite dietr' al modo, ^ 

XXIX. JppreJSo tutto il pertrattato nodo. 

Ma pariin attOyC^boneftato.efodo, 

PARADISO. 

Di pen/ermpet^rdentr'advnmdn i-X. 
VII. Tudicibendifierno,eiàtb'todo, 

A nqftra redemption per qu^o modo. 

Et l*efimplare non k;a$mo d’vn modo, 

XX VI 1 1. Se li tuoi diti non fon da talnodb , 

Santo per non tentar e fatto [odo. '■ 

Tutti eon/att irfiéme. per tal moda' . 

XXX IIAIa formojvmuerfal da quefio noèta ^ ' 

Dicendo que/o mi finto, jcb’i godo.- 

OEf ■ 

t-N' F E R N- O. 

XFAbehfitofigliOi e quella di No^ 

Abraham 


|tf* I t .R I M A R I O 

////. Abraham Patriarca, e pauid Ri, v .\\\ 

B eon^{acbeU , per cui tanto fì, . : 

PVRGATORI a." • ^ 

Quitti parcui morto in Giìboi, . \ t d. 

XII. O folle Aragna jivedeaiote, J 

.De I opera, che mal per te fi fi, ^ i.rt'v'd .Y. >’ X. 

, OFFIA ,.,'Sa 

P A R A D I S O. . ♦ \ .Ul Y 'iwY. 

L emiìperio do lere quando Jòfiìa 9 * \ 

X X VI /. Perche fi purga, ^ rifolue la ro^'. 

Con le bellezze Sogni fua parojpa, ' 

O G A i , ' V. 0 

I* N F E R N i.O. Ù d 
Tienti col corno, ^ con quel ti disfoga, a 
XXXI, Cercatialcollo,f*j. trotterai la foga, X 

Et vedi lui, cbe'l gran petto ti doga. 

PVRGATORIO. ; -.y 

Si rompe del montar bardita foga. Gl* 

XII. Oue fiede la Cbiefa, che foggioga, A 

Ch'era ficuro’l quaderno, e la doga. ;*, .7. V V. X 
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Di etra le quali per la lunga foga , 

XII. Siede la for funata Callaroga , \ \a 

In che foggiate illeon, ^ figgeoga • .\ VM 

o'GGiA 

INFERNO. l',* .\\V;ZX 

Che mena il vento, e che batte la picjggìa^ 

XI, Perebenondentrq de laCittà roggia, \\ 

Etfenongli kà^perebt fon' dtalJvg^KW. XXX 

•' oògXo ' ^ 

P V R G A T Ò R I b. 

E dieSil vifo mio incontrai poggid 
tu. Lo Sol, e^ dietro fiammeggiasea roggio^ 

'a.- \ - C*haueua 


DEL DAN T E. fxy 

C'baueua in me da Juoìraggìt appoggio, 

OGLIA 

INFERNO. 

Che mai non empie la bramofa vagli Ot 
I . Moki fin gli animali , à cui s’ ammogliai 
V errdy che la farà morir con doglia 
Cominciò egli in sùrborribilfigliai 
I X. Perche ricalcitrate à quella vogtiay 
Et che più volte u'bà crefciuto doglia, 

Vinfi pauralamiabuonavogliay . 

XVI. Poi cominciaiy Non dispetto, ma doglia » 

Tanto, che tardi tutta fi diJpogUa. 

XXX. Se più auien, cbe fortuna t' accagliai 
Che voler ciò vdir è bajfa voglia, 

E quei ptnfando, ch'io’ l fejjt per voglia » 

XXX I II. E dìjfer , Padre ajfai ci fia men dogltai \ 

Quefie mifere carni, e tu le ipoglia, 

PVRGATORIO. 

Vangeldi Dio fedendo insù la fogliai 
IX. PoiJit re gradi sù di buona voglia, 

Humilemente , cbe'l ferrame JciogUa. "ii 

Di far lor male, ^ quefia prima voglia, 

X VI 1 1. Hor perche à quefia ogn altra firaecoglia, 

E de l’ajfenfo di tener la figlia. 

Che diurna giuiìitia cantra voglia:^ 

XXI, Et io, cbe fin giaciuto à quefia dogli a 
Ubera volontà di miglior figli a. 

Mi dà di pianger mò non minor doglia ^ 
XXIII. Però mi di per Dio, cbe fi vi sfoglia, 

Cbe mal può dir cbt è pien d'altra vogiioi 

P A R A. D I S O. 

Tenerfi dentro à la diuina voglia-, 

III. Si cbe come noi firn di figlia in foglia. '■ ' ^ i- 'ì - X 

Com'à lo 7{e , cb'à fitvolerne’nuoglia.- 
Quelle fuflantie , cbe per darmi vopfieLm» 

X V. Bene cbe finzatermme fi doglia, 

Etemalmente quetl amorfi foglia • 3. 

Acuì 
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jt cui mi voìjt, conobbi la vogUot > 

X VI 1 1» Bi comineiòt in <^elìa quinta fogliai 

Et frutta femprty ^ mai non perde fgBai 
*Percbe mi pariti tu vedi mia voglioi 
X X VI» T al volta vn animai couerto brqgUai 
Per lo Jiguir , che face a lui la voglia 
Che gratin parturifeey ^ nuona vaglia • 

XX VI 1 1. V altro temaroy che coti germoglia , 

Che notturno ariete non diipoglia. 

Che fu h fatta al cantari che per dogliot 
XXX II. Poi tu veder così di foglia in fogliai 

Vv per la rofagìti di foglia in foglia, X 

OGLIE 


' INFERNO.. . j 

Ijor accennando tutte le raecogltCì . •• 
III, Come £ Autunno fi Ituan le fogliei 
Vede à la terra, tutte le fue Sfoglie. 
L’Harpie pafeendo poi de le fue foglie, 
XIII. Come l' altre, verrem per nofire fpog He 

Che non e giufio bauer ciò, e'buomji toglie» 
Cbe de l’anella fisi alte Sfoglie , 

X X VI 1 1. Con quella ebe fentio di colpi doglie 

M I altra, il cui offame amor s’accoglie. 



v_7/y. 
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Peròebe fèmpre quiui friccoglie » 

II, Et io. Se noua legge non Utopie, ^ .\ L H 

Cbe mi folea quetar tutte mie voghe, 
mi. Quando per dilettanza, ouer per doglie^ 

jfanimabenadeffa fi raccoglie, t V 7L. V 

y /r vna lagrimetta, cbe'l mi toglie, 

V. Ben fai, comenelaer fìracco^e, 

T ojlo, ebe fate, doue’l freddati cogRe, 

Cantando riceuieno intra le figtie , ' ' 

XXVIII» Tal, qual E ramo in ramo fi raccoglie , .\\\ 

Q^d’eolo Scirocco fuor difeiogRe, 

PARADISO. 

Et coronarmi all bor di quelle fogBe, 

d * 

* ♦ 





Si 
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/. Si rade volte Padrt Ji ne coglie , 

( Colpa e vergogna de tbumane voglie^ 

Vidi ipeccbiarji in più di mille /ogUe, 

XXX. Et fei infimo grado in fe r ac coglie ^ 

Di quefiarofa ne ìefireme foglici 

O GLI 

INFERNO. 

Et come à tai fortezze dà lor foglia 
XVI II. Così da imo de la roccia fiogli , 

I nfin al pozz.o^ cb'ei tronca^ e raccogli» 

OGLIO 

INFERNO. 

Trà le fcbegge , ^ trà i rocchi de lo fiogliot 
X X VI. AH bor mi do fi ^ bora mi ridoglio ^ 

E più longegno afireno^ cb’io non fòglio, 

P V R G A T O R I O. 

Correte al monte à Jpogìiarmilo fcoglio » 

1 1. Come quando cogliendo biada^ è loglio , 

Quefii fenz,a moflrar t vfato orgoglio. . _ j ii. 

PARADISO. 

De la mala coltura ; quando' l loglio , 

XII. Ben dico cbi cere affé à foglio à fogìiói 
V‘ legerebbe , i mt fon queìy cb'i foglio . 

O G N A 

INFERNO. 

Ciò cb'i attendoy e cbe'ltuo penfier fogna, 

XVI. Sempre à quel ver, c'bà faccia di menzogna, - 
Però ebe fen^a colpa fà vergogna. 

. Poi diffe. Mal contattala bi fogna, 

XX III, El frate, I vdt già dirà Bologna, 

Cb’egli è bugiardo, e padre di menzogna. 

Tuoi cittadini, onde mi vien vergogna , 
XXVI.yMafep reffo almattin del ver fi fogna , 

Di quel, ebe Prato, non ch'altri t'agogna. 

\i Ss 


Vofimi 
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V oljirni vtrfo lui con tal vergógna i \ 

XXX. E qual e quei» cbe fuo dannaggio fognai 
Si cbe quel ch’èy come non fojfey agogna. 

Col mujò fuor de l' acquai quando fogna i fi, 
XXXII. Liuide infin /i, doue appar vergogna^ 

Mettendo i denti in nota di cicogna. 

PVRGATORIO. 


Già non fi fà per noU cbe non bifogna , 

XI. Costà fci noi buona ramognJf 
Simil à quel» cbe tal volta fi fogna. 

Stanno à perdoni à chieder lor bifogna t 
XIII. Perche n altrui pietà toHo fi pogna , 

Ma per la vifia, cbe non me ne agogna. 

Per qualunque lafiiajfe per vergognai 
X VI. Ben u en tre vecchi anebor in cui rampognai 
Cbe Dio à miglior vita gli ripogna. 
kAI fangue mio non tolfe la vergogna » 

X X. Lì cominciò con forzai ^ con menzogna » 
^ontii e Normandia prefe, e Guafiogna. 
Incominciai, Madonna mia bifogna, 

XXX III. Et ella à me da tema, & <fà vergogna. 

Si cbe non parli più com’buom, cbe fogna, 

PARADISO. 




Dauara pouertà diCatalogna, ' -V * 
Vili. Cbe veramente proueder bifogna , 

Carica più di carco non fi pogna. 

O' de la propria, ò de l’altrui vergogna, 
XVII. M a non dimenrimefià ogni vergogna , 

Et lafiia pur grattar , dotte la rogna. 

Di nouo obietto, ^ però non bifogna, . . X 
XXIX, Si cbe là giù non dormendo fi fogna. 

Ma ne l'un è più colpa, ^ più vergogna. 

O G O 
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Di pari, come buoi, cbe vanno à giogo , 
XII, Fin cbe'l fofferfe il dolce pedagogo, 

A» 


Y- 

OIA 


D E L D A N T e; jì, 

O LA 

INFERNO. 

Figlimi £Anchifi , che venne da Troia, 
l. Ma tu perche ritorni à tanta noia ì V 

eh' è principio, e cagion di tutta gioia, 

L altro el falfo Sinon Greco da Troia, ^ 

XXX. E Vun di loY, che fi recò à noia-* ' 

Col pugno li percojfel' epacroia. 

PARADISO. : ^ 

La cagion di mia forte, e non mi nota, 

I X. Di que/la luculenta ^ chiara gioia. 

Grande fama rimafe , ^ pria che moia, - 

Li finti cerchi moflrar noua gioia, 

XI III. Qual fi lamenta perche qui fi moia. 

Lo refrigerio del’ eterna ploia. 

Che II Jplendeua, quella, cara gioia , 

XXI III. Onde ti vettne ? ^ io, la larga ploia. 

In sii le vecchie / n su le nuoue cuoia, ■■ ■> 

O I 

INFERNO. 


In quefìi nocchi, e dinne, fe tu puoi, 
Xll l. AU’bor Joffiòlo tronco forte, e poi 
Breuemeute farà rilpolìo à voi. 

Gli vngbioni adofio sì, che tu lo fimi, 
XXI l. Et io, Maejìro mio,fà fe tu puoi. 
Venuto à man de gli auerfari fuoi. 
Così nacque di quello, vn altro poi, 
XXI II. l penfatia così, quefii per noi. 

Si fatta, ch’afiai credo, che lor noi, 

E tre spiriti venner fitto noi, 

XXV. Se non' quando gridar , chi fitte voiì 
Et intendemmo pur ad ejjì poi, 

P'V RGATORIO. 
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D’anime che mancano, i piè ver noi 
III, Leua( dijji al Maefiro) gli occhi tuoi, 
Scia da te medefino hauer noi puoi. 


V 

I 


Che 


1 L-, K. 1 m /V 

che ri^etteairaggi sì vernai t 
TX. Ditei coftincì , ebe volete^ voi ì 

Guardate t che’ ì venir su non vi noi. 

Che noi ai ejfa non potem da noi, s 
X /. Come del Ju voler gir angeli tuoi , \\ 

Coji facciano gli domini de'fuoi 
Vdì gridar. Maria ora per noi, 

XIII. Non credo ebeper terra vada ancboi. 

Per compajjtón di quel, cb'i vidi poi. 
Vittima fè di Curradino, e poi, 

XX. T empo vegg’io non molto dopo ancboi. 
Per f tr conofcer meglio e fe, e Jùoi 
E' chiamai' ombra, e quindi organa poi, 
XX V, Quindi parliamo, quindi ridiam noi. 

Che per lo monte hauer Jèntiti puoi. 

Di l’tffcr fu cb'ad ogni pajfo poi, 

XXV II. Come la Jcalatutta fattomi. 

In me ficcò Virgilio gli occhi fuoi. 

Lume, eh' è dentro aguzzeran i tuoi, ' > 
XXXI. CoJi cantando cominciaro, ^poi. 

Qua Beatrice volta Jìaua à noi. 

Cb'i flraniajjìme giamaidavoi, 

XX XIII. E fe tu ricordar non te ne puoi. 

Si come dì Letbeo hetjii ancboi,- - -f ’f 


A 

L'kL . 

.A 

' IWT 
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paradiso; 




*De r eterno conjiglio , quanto puoi, 

VI I. Non potea l’buomo ne'termini fuoi. 

Con humìltate obediendo poi. 

Sonaua Ofanna ,Ji, che unque poi , 

VI 1 1. Indi fi fece l'un più prejfaà nm . 

Altri piacer, perche di miti gioi. 

Qual fece la figliuola di Minoi, 

XIII. Et tun nell'altro bauer li raggi fuoi. 

Che l’un andaffe al primo, e l'altro al poi,. 
V oftra fuflantia, rimarrà con voi, 

XI II I. Et fe rimane ; dite come poi, 

Ejpr potrà cb' al veder mn vi noi. 

Et io ridendo, mò penfar lo poi, 

XXII.. 'Ilei qual fe'ntefo baueffi i pr leghi fuoi. 


‘it,. 



La qual 


D E L D‘ A N T E. 

La ^al vedrà Innanzi cbetu muoi. 
Vanirne à Dio ^quitt entra io , ^ poi» 
XXV» Indi Ji mojfe vn lume verfo noi , 

Cbe lafciò Chrifìo neYieari fuoi, 
FugàBeiUriee eoi raggio de'fuoit 
XXVI» Onde mey ebe dinanzi, vidi poi, 

D'un quarto lume , eb’i vidi con noi. 

Di fua mortalità co’ priegbi tuoi, 

XXX III. Ancbor ti prego %e 2 Ìna, cbe puoi , 

Dopo tanto vedergli affetti fuoi. 

L A a 

INFERNO'. 

Nel nome cbe fonò la voce fola, 

1 1 II. Così vidi adunar la bella fcbola, 

Che /opra gli altri, com’ aquila vola. 
Per la dannofa colpa de la gola , 

V I. Et io an ima trìjla non fon fola. 

Per fmil colpa, e piti non f è parola. 
Souruna gente, cbe’n fina la gola, 
XII. ojìrocci vn ombra da l'un canto fila. 
Lo cor, cbe’n fu T amìgi ancor fi cola. 
Mi rimiraron fenza far parola , 

XXI II. Co fluì par vìuo à l'atto de la gola..* 
Vanno fcouerti de lagraue ftola. 
Cbe.vedefs’ altro, chela fiamma fila, 
XXVI. Tal fimouea ciaf una per la gola , 

Et ogni fiamma vn peccator inuola. 
Macomettomì ctiffeefia parola, 
XXVIII. V n altro , che forato bauea la gola , , 

E non bauea ma eb’un orecchia fila, 

PVRGATORIO. 

, .Arriud io forato ne la gola ,■ 

V» Quiui perde’ la vifìa, e la parola , 

^ Caddi, e rimafe la mia carne fila. 

Dimmi, chi folli, dijfi, e perche fola, 

X X. Pfon fia fanza mercè Ja tua parola, 

Di quella vita, eh’ al termine vola. 

V enendo su, non potea venir fila , 
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XXI. 

XXIIIl. 

xxv: 

XXXI. 

XXXII. 

XXXIII. 


III. 

XII. 

XXI. 

XXII. 


XXIII. 




Onl^io fui tratto fuor de l'ampia gola ' 

Oltre quanto’ l potrà menar mìa fcola* 

Pajfammo vdendo colpe de la goUt . I X "X 
Poi rallegrarti per la froda fola , 

Contemplando ciafcun fenz.a parola. 

In fua fulìantia, ^fajpvrìalma foUt 
Et perche meno ammiri la parolai 
Giunto à l'bumort che da la 'vite cola. ’ 

La donna cb'i bauea trouata fola^ A \\ X '/ I 

T ratto m’ bauenei fiume finoÀ gola^ . 

Sour'ejfo l'acqua lieue come Ippla 
Et vinti ritornar 0 à la paroU, 

Et videro fietnatà loro fchola , I 

Et al maejiro Juo cangiata Boia, AA 

V olirà parola difiatavola,.. J .\\\\ 

P ercbeconofchiydijfe, quello fcbolOi 
Come può fegmt aria mìa parola. -A 

.j ^ ‘li. M 
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Et d' un' altro rimane ancbor la gola , 

Così fecio con atto. ^ con parola 
Onde non traJJ'e infinal cò la Ipola, 

Si tofio come Ivltima parola, 

A rotar cominciò la fanta Mola, 

Perche predefiinata fofHfola. * 

Non venni prima à Ivltima parola, ’ 

Girando fi, come veloce mola. 

Ciafiuna dìfianZ^ in quella fola. 

Perche non è in loco, ^nons’impola. 

Onde cofi dal vifo ti s'imtola. 

O L C,E ' 

P A R A b I S O. 

Regina Coeli cantando fi dote e, • 

O'quant'èl’vhertàychefifoffolce, ^ 

%A fiminar qua giiibuonebobolct, ' 

, O LG O \ 

PARADISO. 

VoBronauigio firuando mi’ folco, " * ^ 
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11. Qut gloriojì i che pajfaro àCboko^ 

Quando lajòn vider fatto bifolco* 

OLE ‘ ' 

INFERNO. 

Dìffct Vingegno tuo da qutl, che fole • , 

Z/. Nontirimembradi quelle parole t 
Le tre dil^ojìtion^ che’ Idei non vole. 

Ne la notira città, Jì come foky 
XVI. Che guglieimo Bor fiere , il qual fidale f 
Affai ne crucia con le fue parole. 

Le bocca tua per tuo mal, come fole, 

XXX, Tu bai tarfura, e'I capo, cbe ti dole , 

'Ifpn vorrefii a'nuitar molte parole. ' 

P V R C A T O R I O. ^ ^ 

Dicendo, bai ben veduto, come'l Sole, 

1111. GU atti fuoi pigri, e le corte parole, . 

To co mthciai. Sciacqua à me non dole* 

Vbumana pr obliate, e quefio vole, 

VII. Anco alnajuto vanno mie parole, . \ v x 

Onde Puglia, cf^f'Proenza già fi dole, 

1 X. Ciò cb'io vàia , qual prender fi fole , 

C'bor sì, bor non s'intendon le parole, . '/ x 

Non pur per lo fonar de le parole, 

XIll. E corti àgli occhi non approda' l Sole ' 

Luce del del di fi largir non vole. 

VifieV irgilio, affientirei vn Sole, 

XXI, V olferV irgilio à me quefie parole, ; ' 

• M.a non può tutto la virtù cbe vole* \ 

Eiccauaio così, come far fole 
XXI 11, Lo più cbe padre mi diffie, figliuole, ' 

Tiù vtilmente eompatirfi fi vole. 

Continuò col fin di fise parole, 

XXIX. Et come ninfe, cbe fi gìuan fole, . i X 

Qual di fuggir, qual di veder lo Sole . . 

Di fu color elafi una, pria cbe'l Sole, \ 

XXX II. Men cbe di rofi, e più cbe di viole , ,'/ \ y Y, 

Cbe prim'bauea le r amora fi fole* 

PA- 
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r 

Or 
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Vtài riuolta, ^ riguardar nel %oht 
J. Et fi come fecondo raggio fole t 

Pur come peregrina che tornar vote. 

Et tu afcoìta, cbe le mie parokt 
yi I. Per non fofrir à la virtù, cbe vuole, 

H annandoft dannò tutt a fùa prole. 
Incominciaro all’bor le Jùe parole. 

IX. Tra difcordanti liti contra'l S ole. 

La douefOrizonte, pria far fole. 

Più fua rattezza, nacque al mondo vn Sole ^ 
XI. Però chi d’ejfò loco fi parole , 

Ma Oriente, fi proprio dir vole 
Per lo fubecco in forma di parole, 

X X. La parte in me, cbe vede, paté il Sole, 
Hor fifamente riguardar fi vuole. 

Là doue tratta de te bianche lìole, 

X X V. Et prima apprtjfol fin cTefìe parole 
A cbe rijpofer tutte le carole. 

Poi contemplar affai , fi le parole, 

XXIX. Ma perche n terra per le vofire fchole, 
E'talche'ntende, eÌJ- fi rie or da, ^ vole. 

Che fi dilata, rigrada, ^ ridole , 

XXX. Quale colui, che tace, e dicer vole. 

Quale l conuento de le bianche fiale. 

O L F O 

PARADISO. 

Tra Tachino, ^ Peloro fopra'l golfo , 
yi 1 1. Non per Tifeo,ma per nafeente folfo, 

*^lati per me di Carlo, e di Ridofo. 

OLGE 

INFERNO. 

X VI I /. Luogo è in Inferno detto Malebolge , 

Come la cerchia, cbe d’intorno'l volge. 

Per thè la vifta tua pur fi fiffòlge , 

XXIX, Tu non bai fatto stài altre bolge, 

Cbe miglia ventidue la valle volge. 
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OLI 

INFERNO. 

DiJsiOi^b /èhza fiotta andtanci fiU, 

XXI. Seiu fi* sì accorto come fuolif 
E con le ciglia ne minaccìan duoli 
Dicendotdidlorciò/cbetuvuoli, 

XXIX. Se lavofìra memoria non iimboUt • *' 
Maiella viua fiotto molti fiali. 

Pianger fientì firdl fanno i miei JìgliuoUt 
XXX III, Ben fie' crudele fitu già non tìduoht 
E Jenon piangi i tti che pianger fiuoliì 

' PjVRGATORIO. 
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Lo Duca mio , io apprefiò fòli ì 

mi, V ajp in San Lep, e dàfiendefi in Tloli» 

Con ejfio i pièy ma qui conuienfe buom voli • 
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X 

XXIIII, 




XXVII. 


V. 

XXVII. 


Cbi non s'impenna sì, ebe la su voli , . * -a. 

Poi fi cantando quelli ardenti fiati. 

Come fieUe vicine ài fijfi' polì. 

Si fièro ^ere fiopra fij/i poli, . 

Et come cerèbl in tempra d’borìuoli , 

Quieto pare, ^ l’vkmo cbt voli, ' ’ 

O L I Ò A ' ■ 

,I N F E R N O. A ' 

Et macerati prèjfo à la CatoUca, fi '?* 

Tra Vlfiola diCiprì, e.di Malotica, • ' .7. \ T 

Notti da Pirati, [non da gente uirgotica, 

OLLA V . .117 
P V.RG A T O R I O. V. ' 

Sta come torre fierma, cbe^nomcrolla , 
ebe fiempre rbuómoiin cui pàfier rampolla. 

Perche la foga lun de I altro infioUà. 
diramo in su la morte, ^ riguar dalla , 

Cose la mia durezza fatta fimla, .7 

Cbe ne. la mente] fempre mi rampolla, 

Tt OLLE 


I 


fi» 


IL 

XII. 

XIX. 

XXIII. 


I L itu w 'A' -R t ayi 

OLL E^ G 

I N F. E R N O.’ 

Teme cbelàventeta non 

E qual* e queit ebe (Jbfuuol «ò» che ejoììe^' A 7 li. 

Si che dai cominciar tutto fi toile, A . !i. 

La riutera del fangue^ in h qual bolle i 
O cieca cupidigia , ò ira folle t . ' u 7. X 

E nel* eterna pai fimale*immollt. t ulK, 
Ple’Macbabei,ecom’àquel fu molle - • 

Io non sò, s'i mi fui qui troppo folle^ ,\A\ X. H ai. 

Dfb bar mi dì. quanto tbeforo valle. y. 

Del fondo giù, cb'ei giunfiro in fui colle. 

Che l'alta prouideritia) cbelor volle,' 

Poter dipartirfi indi àtutti folle. 


\ X \ . 


AWA. 


XIII. 

K 

VI. 

XVII. 

XIX. 

XII. 


‘I 


XXX. 


i j -ì 


PVRGATOR IO. 

Odi fi fui, eom’i ti dìco, folle ^ 

Brani Cittad n miti prejfo CoUé, 

Et io pregai Dio di quel, che volle,- w ) . 

P A R A D I S O. 

...... VJ 

Scipione , ^ Pompeio , 4 quel colle . \ A 

Poi prefioltempof^be tutto’ l del voJl^ . . \ \ \ \ 7. Y, 

Cejàre ptrvtler dtTl^mailtoBe, . 

Che pria m'bauea parlato, come volte 
Ne per ambage -, in che la gerite folle, 

L’ agnel di Dio , cbe le peccata tolk. 

Che fa lo Scotto, e Vlnglefe folle , ■ « ^3^ 

V edrajfi la lufiuria, e'I viU/er molJef i * AA* A X "X. 
eternai valor non conobbe, ere 'volUfs>V\ 

Fatte fono Ipelonebe ,^le cocolle. 

Ma grane vjùra tanto noH fi tulle, 

Cbe fà i cuor de'Monad fi foUe. < - 

-- •>/: O L L I ‘ '■•'VA 

.1 >J F E R N O. ^ 

I bebbiviuo affai di quel, ch'io volti, 
là rufcelletti, cbe de'verdi colli 
Facendo i lor canali freddi, e molli, •ù- 


\ V' 




rti/Fèo^ 




il \ és. 




DEL D A NT B. ’ 1 

tyytt ^ piegarli eoìliy- ■ 

JL A JLU, ìjU occhi lor cb eran pria pur dentro molUt 
Le lagrime tra ejjif e riferoUi, 

" PVRGA TORIO. 

ly inferno per mojlr arti, e mojìr crolli , ' 

XXI» ■Mei dinne •tji tu jai^perebetù crolli, 

Paruer gridar infino à fuoi piè molli, '.\1\ 
N e'nuuoli formati , che /atolli , 

^XI 1 1 1 . P de gii Hebrei, che alber fimo flrar molli i 

Quand inuer Aladian difiefi i colli. 

o'llo 

A inferno. 

Drizzaua àme,p che* ncontrario il collo , 

XVI, Et fe mìferiadefìo loco follo ■. iWvL 

Cominciò l'vno, el trifio alpetto, e broUo . 

E‘^cb'vna glìs'auQlfiaìlboraleollo, ^ 

XXV. Et •un'altra àie braccia, ^rilegollo^' ,X\XX 

Cbe non poteà con efiò dar vn crollo, ^ ’.Q 

paradiso. 

MineruaIpiraié‘Conducemì Apollo, ' 
li. V oi altri pochi ebt'drix>z.afiil. collo, . ■ 
Viuefiquif'manonfivitn /atollo. ' ’-J 

TTTT >. &gif^gner pollol A 1 INI X 

li 1 1. N afeer per quelli aguifà dt rampollo, * 

Cb*al fommo pinge noi di collo in collo. J. 

L 0 . . .V 

I N F E jsr o.^ 

TZTrr orocebimi /ereofie^n duolo. 

Vili. E l buon vnefìrodijjchomai figliuolo. 

Co grauì Cittadin, col grande fi uoio, 

ìs&sastaasi: ■■■ 

Me fifirwgeua, mentre ch'era fola, 
fettìmo c&djìdtuho filo, 

XVII. Per gli occhi, fuori /coppi auaUrdtiolo, . ' 

Quando ayapon, quando al caldo /colo. 

^ Ttz De 


SJ»r IL RIMARI O 

De rèmi facemmo àH al folle voloy .\''l 

^ir •• fyvtl «viM* • 


XXVI. Tutte le fteUe già det altro polOy • • A\X!f-X 


?'■« /^ofo me volgendo àH altro poloy 
I . V idi prejfo di me vn veglio filo, 

Che piu nonWà padre alcun figliuolo* 

Prima che morte gli babbea dato il voto, 

XI III. Tfon sò chi fia, ma sò, cb'ei non è filo, - A T. 


XXIX. E quelli fitte col primato filo, vv. .1 ^ 

Di fopra'l capo non facean brolo* •' v,' . ' - ' 

PARADISO. 

Et fiiltò'lT{^bicon,fù di tal volo, ' 

V I. Inuer la Spagna riuolfe lo ftualo \ 

Si, cbe'l Nit caldo fi finti del duolo* vVsvA'i 
XVII I, Sta colui, che polle viuer fotòi , ; ‘ v, V 

Ch'inoneoncfiorl prefiator,ne Pòioi .\\\\ 

De le mie ali àcofi alto volo, ^ 

XXV. La Chiefa militante alcun figliuolo. 

Nel Sol, 


Souuegna vus à tempi de ma dolor, A l \ \ X 


XXVI 1 1. Maio rimxfià riguardar lo fiuolo. 


Che non Jurgeuo fuor del marinfuolo, 
P ir eh’ egli, accumulando duol con duolo. 


XXIX. Volle, ch'io li mojlrajfi torte, e filo l 
*Arder à tal, che l'bauea per figliuolo. 


Sen^ più prona , di contarla filo, '' •' A 
I mi faprei leuar per l aere à volo, ‘ f'. A X X 


PVRGATORIO. 


A\» \ 7 Y. 


•) 


E dolcemente sì, che parli à colo. 

E di retro da tutti vn vecchio filo. 


P V 
Con fi toh 

XX Vi* Ara vus , 



O LP A 


PVRGATORIO. 

I^t giorno in giorno più di ben fi ^otpà', 


Hor 


D E L D A N n* ,E. .1 I 

XX I III,' Hpr vèx. di/s'tf, che quei, che più nhà colpa, 
V erjò la valle, oue mai non Ji /colpa, 

O LP E 

INFERNO. 

Che mirimijè neh prime colpe, 

XXVI l. Mentre ch'io forma fui offa, e di polpe i 
Non furon Leonine , ma dt volpe. 

PVRGATORIO. 

> k. 

Del trionfai vebicolo vna volpe, 

XXXII. Ma riprendendo lei di laide colpe , ^ 

Quanto sofferfetojfa Jènza polpe, 

OLSE 

INFERNO. 

Gli occhi lucenti lagrimando volfe, 

II. E venni à te così, cornicila volfe •- 

Che. del bel monte il corto andar ti tolje . 
Indietro indietro, sì quindi Jt tolfi, 

XVI I. Là uera'l petto, la coda riuolfe. 

Et con le branche l’aere in fe raccolfi 
Ciaf un da l' altra cojìa gli occhi volfe, 
XXII. Lo Nauarrefe ben fuo tempo colf , 

Saltò, e dal propojio lor jifciolfe. 

E tremando cìafcunoàme fivolji, ‘ 
XXIX. Lo buon maeftro à me tutto s'auolfè, ». 
Et io incominciai, pofeia ch'ei volfe. 

P V R G A T O R I O. 

Sor dello, ^ egli indietro Jt raccolfi, 

Itvn à V irgilio, e l'altrò advnjt volfi, 

V ien à veder, che Dio per grafia volfe. 

PARADISO. 

Pofeia che Cqftantin P Aquila volfi, 

V I. Dietr'à P antico, che Lauina tolfi. 

La benedetta fiamma per dir tolfi ; 

XI I. E nel fu’giro tutta non fi volfi 

Et moto à moto, canto à canto colfi ; 


3 |. IL RIMARIO 

Più fù il mar fuggir, quando Dio vojfit ^ V7.ì?. 

XX//. Cofimidijfe,(^indijirìcoìfi ‘ 

Poi come turba, tutto in fe s'aceoljè, 

OLSI 

INFERNO. ^ 

In sè foto colui , da cui io tol/t, ^ X IL 

I. V e di la befia,per culo mi volfi, ^ 

Ch’ella mi fa tremar le vene , ^ pol/ù 
Del cor di Federico , e che le voljì 
XIII. Che dal Jècreto fuo quafi ogn'buom tolji. 

Tanto, cbe’i ne perde' le vene, e’poìjù - . Vi X. A il 

OLTA 

INFERNO. 

Fiiffe lo mio Signore, d quefla volta. 

Vili. Quale colui, che grand'inganno q/colta. 

Tal fi fè Flegias ne lira accolta. .1 1 

V eggendo'l Duca mio tornar in volta , 

I X. ^Attento fi fermò, com’buom, cb'afcolta , 

Per l aer nero, e per la nebbia folta, V X - 

Alcuna fi fedea tutta raccolta, 

XI III. Quella, cbe giua intorno, era più molta, ■ 

Ma più al duolo bauea la lingua fcioka . V, 7. 

Et con efia penfai alcuna Volta, 

XVI. Pofcia cbe l bebbi tutta da me fcioka 

Porfila à lui aggroppata, ^ raccolta. .X \ X X 

PVRGAtORIO. 

Nel mortai corpo, costiamo fcioka, 

1 /. C afilla mia per tornar altra volta , 

M\d te , com'è ( difi'io ) toni bora tolta ì . 

Che tenga forte à fi l'anima voUa, 

Il II. eli altra potentia è quella, cbe lafcolta, 

QueR' è quafi legata, e qv. eli' è fcioka, 

E giunti là con gli altri ànoi dier volta , , 

V. Quefia gente, cbe preme ànoi , è molta, 

Però ps^r vd, in andando afioHa, . 

Fiiggio i firpentè, egli Angeli dier . \ \ X. 

Vili. L'ombracbe s'era à Giudke raccolta, . j. 

V 'v 


Punto 


XIJII. 

XVIII, 

XXIIII, 

XXVIII. 

XXIX. 

XXXI. 

XXXII. 


D«t DANTE! .W 

Punto non fu da me guardare fciolta. 

Si turba’ l vijò di colui cb'afioHat 
Così vid'io l'altr’ animai eoe voltdf 
Poi ebe bebbe la parola, à fi ràccelté. 
Sopra le mie que fifoni bauea ricolta^ 

M a quejla fonnolentia mi fu tolta , 

Le nojlre Italie à noi era già volta, 

M ontar in sic, qui fi conuien dar volta , 
L'afpetto filo m’ bauea la vìfia tolta , 
Combuom, ebe và, fecondo cb’egli afioltot 
L’aer fi volge con la prima volta , 

In quefi’ altezza, ebe tutt’è dtfiiolta » 

E Jà finar la felua , percb’è folta. 
Quando le ripe egualmente dier volta 
'I^e anco fu cosi nofira via molta. 
Dicendo frate mio guarda, ^ afcolta. 
Deità error, ^perche altra volt a, 

Pon gitìl fime del pianger, ^ afioHa, 
Muouer doueati mia carne fipolta. 

Seder feur'ejfo vna puttana fiiolta^ 

Et come perche non li fojfi tolta , 

E bafiiauanfi infieme èdeuna volta. 


tit 




paradiso. 


III. 

V. 

\ 

XII. 

XVIII. 

XXVII. 




Sorella fu, ^cosile fu tolta. 

Ma poiché pur al mondo fiiriuolta. 
Non fù dal vel del cor giamai difiiolta. 
Per fu arbitrio alcun fanza la volta , 
Et ogni permutanza credi folta, 
Come'l quattro nel fii, non è raccolta. 
Co’piedi d le fàorme , è tanto volta , 

Et tofio s'auedrà de la ricolta , 

Si lagnerà che l’arca li fia tolta. 

Ella m i difie ; volgiti, ^ afcolta : 

Come fi vede qui alcuna volta. 

Che da lui fia tutta fanima tolta. 

Che poi diuora con la lingua fiiokfh 
Et tal balbutiendo ama, ^ afcolta 
Difia poi di vederla fipolta. 
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IL RIMARI 

O LTE 

INFERNO. 


Ctgntfi con la coda tante volte , 

V. Sempre dinanzi à lui ne Jl anno molte 
Dicon, odon, ^ poi fon giù volte. ' 

Che tu non vedi, con le trecce fciolte ,] 

X X. Manto fu , che cercò per terre molte » 
Ondevn poco mi piace» cbemafcoke* 
XXVII /. Chi paria mai pur con parole fciolte -, 
Cb'iboravidi per narrar più volte, 

PVRGATORIO. ‘ 

Pur iterate tre» e quattro volte» 

VII. Prima cb'à quefto monte foffer volte ' 
Pur l’ofia mie per Ottauian fepolte. 

V e landò gli occhi, e con le gambe accolte 
XV. 0 dolce padre mìo, fi tum'afcolte , 

Quando le gambe mi furon fi tolte. 


•xoO A\1\X 




.\V\ I '/ A 




. 7\7 Y. 




PARADISO. 

Ond'erm tratte , come furo fciolte» 
mi. Et per quefle parole »fi ricoìte ,, 

' fai 


^ ^ A li, A 

1 


Cbet'bauria fatto noia ancbor più volte. 
Si fur girat'iritorn’à noi tre volte » 

X. Donne mi paruer non da ballo fciolte 
Plncbe le nuoue note hanno ricolte, . 

OLTI >• ‘ 

I N F E R N O. 

Non rami fcbietti , ma nodofì, e'nuolti 
XIII, Non han fi afprifierpi, nè fi folti» 

Trd Cecina, è Cometa i luoghi coki» 
Nonti diròchifia,nèmqfirerolti, , 
XXXII. Io bauea giài capelli in manoauoiti»^ 

Latrando lui con gli occhi in giù raecokii 

PVRGATORIO. 

' VI • 

Cominciò' l Mantouan, che ci hauea volti » 
a r qufio balzo meglio gli atti» e' vólti» 


\\\ 




- \ ^ ^ 


A \V<X 




Cke 




T 




D E L <'Of A N T'R 


Che ne la lama giti tra e (Ji accolti 
Vai^ dimandando y e porti gli occhi /ciolti, 
XIII. Gli occhi , difsio, mi fien ancbor qui tolti ^ 
Fatta per ejfèr con inuidia volti 
Souerebio tutti, e lafcia dir gli fiolti, 

XX FI. tA voce più, cb'al ver 4rhtzan li volti. 
Prima c F arte, ò ragion per lor s'afcolti. 


PARADISO. 


JJ7- 

# 

ri 


^Ifayò il creder tuo,fe ben afiolti, A r L X 

li. Lalperaottauavidimofìramolti, <. 

Notar Ji pojpìn di diuerjt volti, 

Parmenide , Melijfo, Brifu, ^ molti, \\\ 
XIII. S ijès abello, ^ Arrio , ^ quelli Jloki, 

I n render torti li diritti volti. 

Che tutti quelli fin ijiriti ajfhlti , ' 

XXX II. Ben te ne. puoi accorger per lì volti. 

Se tu gli guardi bene , fipfi gli afiolti. .\ \ 

O L TO 

inferno. i .\1V 

FnalonzM leggera y^prefta molto \\ 

/. E non mi fi partia dinanzi al volto, A \ 

Cb i fui per ritornar più volte volto, . . AÌV. 

Erano ignudi, efiimolati molto. j 

1 1 1. Elle rigauan lor di /àngue il volto, 

Da^ fai tidiofi vermi era ricolto, 1 

Co'hrfeguacid’ ogni fetta, e molto, 

I X. Simile quìycon fimiie cfipolto, '' ' "i 

Et poi cb a la man delira fi fù volto. <•. ■ ,X T X 

Et tutto che tu sy venuto molto, 

XI III. Non fi ancor per tuttdl cerchio volto. 

Non dee addur merauiglia'l tu' volto. X 7 X 

^rirrrr Verfi'lvoltOÌ ^ 

A FI 1 1. Come i Roman per tejfercitio molto. 

Hanno à pajfar la gente modo tolto, 

IUtf'abilmente apparue ejfèr trauoho,. 

XX. Gbe de le reni era tornato il volto, 

Pere be'l veder dinanzi era lor tolto. 

Si volfi, e mMnonfù mafiino /ciotto, 

r» Qua 


I 


3J8 

XXI. 
XXI III, 
XXX. 
XXXI. 
XXXIII. 


IL RIMARIO 


a - 


Quei s'attuffo, ^ tornò su con vólto , . 7, 

Gridar, qut non bà luogo il fanto volto . 

%IM a drizzò verfo me, l'animo, e‘l volto, A \ \ ’ÌL 

Poi dijji. Più mi duol, che tu mbai tolto, 

Che quand'io fui de l’altra vita tolto» .? 

E Majiro Adamo li percojie il volto u'* K» 'iJ’I,. 
'Dùcendo lui, ancor che mi Jìa tolto ,1 
H ò io il braccio à tal mejlitr dijciolto . . , 

Prejfo di qui, che parla, è dijciolto 
Quel, che tu -vuoi veder, più là è mólto» 

Haìiio che più feroce par nel volto.. -, ^ 

Le'nuetriate lagrime dalVoltù, 

Come fec io, il corpo fuo l' è tolto, ‘ 

Metttre che l tempo juo tutto Jìa volto» 


W 


A VlX 


II. 

III. 

XII. 

XIX. 

XXX. 

XXXII. 


V. 


V 'vj 


P V R G AT O RIO. 

V er amente da tre meji egli bà tolto ,■ < 
Ond’io, che era à la marina volto. 
Benignamente fui da lui ricolto. 

.A dir mi cominciò tutto riuoìto, 

V ejìero è già cóla, dou'i fepolto , ■ 

N apoli l'bà. e da Br anditi o è tolto. - ■ 
Figliuoli d’Eua, e non chinate’ l volto. 
Più era già per noi del monte volto, 
Che non JPmaua l’animo non fciolto. 

I n poco d'hora, e lo Jinarrito volto. 

Poi ch’ella bauea'l parlar così dijciolto i 
Di lei b aure’ mio intento riuolto. 

Si fai terren cól mal f me, e non colto , 
xAlcurf tempo' l fofienni con mi'uolto , 
Meco'l menaua in dritta parte voltò, 

I dico al poco per rijpetto al molto , 

Vidi in J'u’l braccio dejiro ejjèr riuolto 
Col Sole, e con le fette fiamme alvolto'» 

P A R À D I S O. 

Che firuando far peggio, e^cojt folto. 
Onde pianfe I phigenia il fu’bel volto, 
Cb'vdir parlar di così fatto colto. 

Chi nel diletto de la carne inuolto , 


A 


A\y. 


a 

A 


A 


\ \\ 


X\ 


A W \ 


O A1\XX 

A 


Quando 






del d a n t e. j t 

Xr. Quarti da putte quefie eoft feiolto; vA\. s .\ 

Cotanto gloriojamente accolto. 

Di tempo tn bianca dorma, quando' l volta 

X VI / 1, Tal fu rie gli occhi miei, quando fu voUou 
Sei eoe dentro àiè rribauta ricgltOt ■ 

XXI, Già eran gli occhi miti r^jfi al volto, A 7. X X 

Et da ogftakrQ intento s'eratoltOf , 

Principe gloriofo ejfer accolto , 

XXV. Ma poi Che i gratular fi fU ajfolto. 

Ignito s i, c he vtnceua'l mi volto. 

_ i UJC^ per lo molto, 

XXV 1 1. Qnde la donna, che mi vide àfciolto, 

Ilvijò, ^ guarda come tu fit volto c 

OLTRE 

inferno. 

VV- r r r r ptÙ oltTO - A \ L X 

XX 1 1 1 1, tìotnai conuien, che tu così ti ipoltre » 

Infama non fi vien, nè fótta coltre 'V > * 

P V R G A T O R I O. 

VV r r r r ^ " portam'oltre , 

XXII II, Che andate pen/ando fi voi foltre 

Come fan befiie Jpauentate,^ poltre,'^ A: 

O L V E , ^ Aa • 

_ I N F E R N O. 

Si,ehe d'bonrataimprefa lo riuolue , 

1 1, Dtquefiatema, acciò che futi Jòlue 
. ,r. Idei prin^^punto,cbe dite mi dolue* 

PARADISO. . 

Dala mefite profonda, che lui volue, ' 

li. Et come I alma dentrà voflra polue , r . W 1 'i A 
4 j: ; / A diuerfe potentie firtfoìue, 

O L V I r 

I N F. E R N O;’ A I 
Turni contènti iì quando tu foluì ';D A'!X 

l* Aricorxm poto indietro ti riuolui 

Vu 2 La 


■ fX. 

XI, 


. JT f 




.2 


IL RIMARIO'' 

La Guitta bontàte , t V groppo folui 

• o M A 

INFERNO. ^ 
dome la piua di San Pietro à T^ama, 
XXXI. Si, clff la ripa, ch’era Perizoma 

Di fopra che cU giunger àia chiòma. 

PVRGATORIO. 


. o \ L'L 

i> 


. T 7 


XI. 

XVI. 

XXVIII. 

XXI. 


0 

1 


.IIHY.X 


Che la cerulee mìa Jùperha doma, 

CoteJlUch' ancor viue, e non Jìnoma^^ 

E per farlo pietojòà queftajbma 
E Guido da Caftel, che me’ fi noma, 

Di hoggi mai, che la Chiejà di Roma, 

Cade nel fango, e fe bruti a, eia foma. ' ■ 

Cbe’l S ol ìnfia'iTma all’ b or , che quel da ^ma, 

E quell' ombra gentil per cui fi noma, ^ 

Del rm cercar depo fio bauea la Jòma. i 


.Il 


Che Tolejàno àfemi trofie "Rfima, 

Statio la gente^ anebor di la mi tkpma,^ ^ 

Ma caddi n uia conia fecónda Jòmd. 

PARADISO. * 

* .xJ • V . ■ .,4 

Et corfòlando fiaua l’idiopta , è si ... 

X V. L altra trabendo à Iq rocfa la chioma , 

Di Troiani, di Fiefile, ^ dfifoma. 

O Iv^ B A " 

I N F. E R N 0. 

Di quà dal Jùon de f angelica tromberà A. 
VI. Ciafcunriuederàlatrifiatomb^, -, 

V dirà quel , ebe'n eterno rimbomba. 

Hor conuien , che per vot Juoni la tromba 
XVIII. Già erauamo à la fegut nte tomba ^ 

Cb' appunto four' al mezo fofie piomba, iv 

O M B‘0. ^ 

I N F E R N O. ' 

XVI. Gìàerainloco, oue s’vdia'l rimbombo,^' 

Simil à quel, che l’ arnie fanno rombo.' f. 
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OM- 


DFL DA-N?TE.? Il 

OMBRA 

INFERNO. 

Ri^pojè del magnanimo quelT ombra, 

1 1, La quallpfjjfè fiate l'buomo ingombra , 

Come faljò veder, befiia quand'ombra ' , 'L 
- ^Potrai cerea r, e non trouerai ombra, 

XXX li» Non quella, d cui fu rotto il petto,eFombra, 

Non Phoeaccia, e non quefìi,ebe m'ingombra, , 

PVRGATORIO. 


Lo corpo, dentral qual i faceu' ombra , • l A À. X 

III, Hora fennanzà à me nulla s'adombra, 

Cbe Pvnà l'altro raggio non ingombra 
XXI L I. Et addittailo, e que fi altro è quell'ombra 
Lo vofìro regno , cbe da fe lo Jgomhra , 

Cbi pallido fi fece Jòtto l'ombra , 

XXXI. Cbe non parcjfe bauer la mente ingombra ~ " X 
^Là doue armoniz^ndo il del t’adombrai 


O M E . \\'L\A 

INFERNO. 

M’baueuan di cofìui già letto il nome , 

X. Di fubito drÌ7Ìgato dtjfe, come, 

fiere gli otebi fitoi il dolce lome t 
Gli arroncigliò le'mpogolate chiome , .WllX 
XXII, Io fapea già di tutti quanti' Inome, 

E poiché fiebiamaro , attefìcome, 

V n bulìofinzampo andar, fi come, 

X X VI 1 1, E’I capo tronediKnea per le chiome , 

Et qttei miraui noi, e dicea , 0 me, \ 

P V R G A TORIO. ' 

•' • -4 

In viRa^ ^ fe volefie alcun dir come , 

XIII. Spirto, difs'io, cbe per falir ti dome , 

Fammiti conto d per luogo, ò per nome, 

V na fiumana bella , e del ttì nome, 

XIX. Vnmefe,ò poco piu proudi come, 

Cbe piuma fimblan tutte laltrejòme. 

' ‘ MivolfialJauioDucavdendoilnome, 

Ond'e" 

f 
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XXVII, Ond'ei crollò la tifta^ e dijfhcorm , 

Coniai fanùn Jì fà^ cb è vìnto al pomt, 

PARADISO. 

Il Conte Guido, ^ qualunque del nome , ’r A \ 
XVI, Onel de la prejfa fapeua già cornea • 

Dorata in eafà fua già l'elza, e'I pome. * 

Percb’i le dico, ma non vedi comcy ,\\ f 'Z, 

X X, Fai come quei, cbe la cofa per nomty 

Veder non puote , s’ altri non la prome. 

Giù digradar, coni io , cb'à proprio nome% 
XXXII, Et dal fettimo grado in giU,IicOmet 
Dirimendo del fior tutte le ebiome* 

. O MI 

INFERNO. 

L'aura di voi , e gli bonoratì nomiy ' 

X VI. Lajcio lo fele, e vò per dolci pomi. 

Ma fino al centra pria conuien, cb’io tomi» 

E dijji, e conuerrà , cbe tu ti nomi, 

XXX II. Et egli à me. Perche tu mi difebiomi t 
Se mille fiate Jul capo mi tomi. 

P V R C AT O RI O. 

Mi fìvogliofo di faperlornomi, 

XI III, Perche lo Jpirto, che di pria parlami, ) 

T^l far à te ciò cbe tu far non vuomi, 

OMM 41 

PARADISO. 

Veccellentia de I altra, di cuithornma '^ . 

XII, Ma libertà, cbe fé la parte fomma , . q 
Si cb'è la muffa, dou’era la gomma. ' 

O M M I -, 

INFERNO. 
Defirafivolfe'ndietro,eriguardomrm, 'i 
XV. *2^ per tanto dimen parlando vammi , 

Li fuoi compagni più noti, e più fammi. 


\ \ I, j\ 


.WWXA 


\\\X 


^,1 


VI.. 


PVR- 


DEL D- A N T E. .T 

P V R C A T O R r O; 

Perche l'ombra Ji tacque , ^ riguardomnut 
XXI. Et fe tanto lauoro in bene ajfommi , 

V n lampeggiar d'vn rifa dimojlrommi, 

paradiso., 

He Paguglie mortali incominciommi, 

X X. Perche de' fuochi, ond’ io figura fammi , 
Ditutt’iloro gradi fitn li Jòmmi. 

Come pareà; forrijè, ^ riguardommi , 
XXXI, E'I fanto fine , aciiò che tu ajfonni > 

A che prego ^ amor finto mandomm, 

OMO 

INFERNO. 

Ma fildincenfii lagrime, ^ amomOf 
XX mi, E quale quei, che cade, e non sà corno, 

O d'altra ppilation, che lega l’huomo, 

pvRgatorio. 
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Chi nel vijò de gli buomini legge omo, 
XXIII, Chi crederebbe, che l'odor d’un pomo, 
E quel d’un’ acqua, non fipendo, corno. 

O N 

P V R G A T ORIO. 
Dentro raccolto imagina Sion-^ 
////. Si ch'amenduebann'un.filoOrizon, 
Che mal non fiepfie Carreggiar Feto», 
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ON A S 

INFERNO.'. ^ A\1^7 

Che la diurna iuftitia li Sprona, 

III. Quinci non pafsò mai anima buona , 

Ben puoi faper boma’, cbe'l fuo dir fitona, . * 7 

Prefi cofìui de la bella per fona , 

V. Amor, cb’à nullo amato amar perdona, . 

Che (come vedi) ancor non m'abbandona, • ^ ' ■ /. 

De lo Demonio Cerbaro, cbe'ntrona , 

VI, N.oi,paJfauam su peri ombre, eh’ adona, 

Sopra 
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Sopra lor vanità , che par ptrfona» 

Conforta, e ciba di Iperanta bona, 

VI I /. Così fen vàt ^ quiui ni abbandona t :V 
Cbel si, el nò nel capo mi tentiona^ 

Cb'vfciuan patteggiati di Corona, 

XXI. I mtaccofìai con tutta la perjona. 

Data JembianZalor^cb’ era non buona. 

MorUereggion di torri s’ incoronai . K A 

XXXI. forreggiauan di mez.a la perjòna , 

Gioue del cielo ancora , quando tona. 

Del bel paefe là, doue' l fi fuona, . ,\ i 

XXXIII. Mouefi la Capraia, e la Qorgona, 

Sii ch'egli anneghi in te ogni perjòna 

PVRGATORIO. 

l! anima mia, che con lajua perjòna, 'i. 

/ 1. Amor, che ne la mente mi ragionai i .1 W \ X'X 

Che la doleeZ^ ancor dentro mi Jòna 0 
Del’bonor de Sicilia, e d' Aragona , 

III. Pofeia chi bebbi rotta la perjòna. 

Piangendo à qui’, che volentier perdona. 

Perdoniamo à ciafeun, e tu perdona, A W i X. 

XI. NoIìravirtkiCbediU^ierJadàona,, a 

Ma libera da lui, che fi la Iprona. 

Vn fiumicelcbe nafte in F alter ona 
XIII I. Dt fourejfo recb'io quejla perfona, 

Cbe'l nome mio anebor molto non fuona. 

None felicità, non 'e la bona, .^\\\ 

XVII. L'amor cb'ad ejfo troppo s abbandona. 

Ma come tripartito fi ragiona. 

Cberifiar non potem,pcrò perdona , 

XVIII. I fui Abbate in San Zeno à Verona, 

Di cut dolente anebor M tlan ragiona. 

Secondo l affèttion, cb'à dir ci Ifrona .\\ \ 

XX. 'P ero AÌben cbe'l dì ci fi ragiona. 

Non al&aua la voce altra perfima. 

Piu lìrinfe mai di non vifta per fona, . 

XXII. M a dimmi, ^ome amico mi perdona. 

Et come amico bomat meco ragiona. 

Dimmi s'.i veggio sia notar perfona. 
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DEL D A N T E. 

^ X l i II» léA mia JòreUay che ita bella, e bona, " ' 
Ne I alto Olimpo già di fua corona» , ^ 

PARADISO. 

S er' allungata, vnio d Je in perjòna , 

Hpr drizAa’l vijò àquel, che fi ragiona • 
Quai fu creata ,fU fine era ^ bona. 

Di Bari , di Gaeta, ^ di Crotona , 
Fulgeami già in fronte la corona , 

Poi che le ripe T edefebe abbandona. 

Far di noi centro,^ di fi far corona^ 
Coti cìnger la figlia di Latona, 

Si, che ritenga il fil, che fà la Zona, 

Fia riuefiita , la no lira perfona. 

Perche s*accrefcerà, ciò che ne dona. 

Lume, cb'à lui veder ne conditiona. 

Otìd' egli toglie anebora ^ terza ^ nona i 
on bauea catenella , non corona , 

Cbo fojfe àveder più, chela perfona. 
Dubitando con figlio da perfona. 

Ben veggio Padre mio,ficome Sfrena, 

Tal, cb'è più graue, à chi più t abbandonai 
La prima volontà, cb*è per fe buona. 
Cotanto è giufio, quanto à Iti confona 
Ma efia radicando lui cagiona. 

Formata in cerchio à guifa di corona. 
Qualunque melodia più dolce fuona , 
Farebbe nube , che fquaraatatona. 
Quand’ambodue li figli di Latona , 

Fanno de l'Orizonte infieme z,ona, 
Evidijei,ebe fi facea corona. 

Da quella region, che più sù tuona. 
Qualunque m mare più giù s abbandona» 

ON CA 

inferno. " 

Percb' et traheua la parola tronca , 

Inquefto fondo de la tri fia conca. 

Che Jòl per pena bàia fperanza cionca» 
Che ne monti di Luni, douc ronca, 

Xx 
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VII. 

Vili. 

X. 

XIII I. 

XV. 

XVII» 

XIX. 

XXIII» 

XXIX. 

XXXI. 
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X X. Hebbe tra bianchi marmi la ipclonca 
E'I marno» gli era la veduta tronca^ . 

ONCHI 

INFERNO. 

Che tante voci vjcijier trà que' bronchi » 
XIII. Però dijfel maeJìro,Je tu tronchi % 

I fenjìer^chaifjìjarantutti monchi 

ONCIA 

INFERNO. n_ 
Ch’io potejji in cent’anni andar vri oncia i 
XXX, Cercando lui trà quejìa gente fionda^ 

E più d’un mez .0 di trauerfo non ci bd, 

PARADISO. 



De r empio /ho paRor , che farà fconrìa $ 

IX, Troppo farebbe larga labigoneiay .r^ 

E faneo, cbi'l pefaffe ad oncia ad emtia, 

ONDA wxT, 

INFERNO. 

Et alquanto di lungi eU la Sponda f 
XVI, E pur conuien, che nouità rijponda , ''1 . 1 

Che’ Imaeftro con gli occhi fi feconda, 

D’amendue gli H emiSperi, e tocca l’onda^ 

XX. E già bier notte fu Id luna tonda^ - . 1’ 'j 

xAlcuna volta perla fclua fonda. 

Caccia d'Afiiam la vigna, e la gran fronda p .Ly. 

XXIX. Ma perche /appi, chi fi ti feconda , 

Sty thè la faceta mia ben ti risponda , 

Più e più appreffando ver la Spondat XX ' 

XXXI, Però che come in sù la cerchia tonda^ 

Così la proda, ehe'l pozzo circonda^ 

PVRGATORIO. 




La giù, colà, doue la batte fonda , 

I, Nuli’ altra pianta, che faceffe fronda p 
Però, cb'à le ptrcoffe non feconda, 

E l’altro /cefi in foppofita Sponda « 
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Vili» Ben difierneui in lor ì(t tefta bionda ». 
Come virtù, cb’à troppo Ji confonda. 

Ma per vento , che' n terra Ji nafeondit 
XXI. T remaci quando alcun’anima monda. 

Per falir sii, e tal grido feconda. 

Chi mi va innanzi P altrbier quando tonda 
XXI II. E'I Sol morrai. Cofiui per Infronda » 

Con quefiavera carne, cbe'l feconda, 

A rimpetto di me da l'altra jponda , j 

XXIX. Si come luce luce in del feconda, . 

Coronato ciaf un di verde fronda » 

Et ella, vedi lei fatto la fronda, ■* 

X X X I l. y edi la compagnia, cbe la drconda 

Con più dolce canzon, e più profonda. 
Ordite à quefa cantica feconda, 

XX XI II. I ritornai da la fantijjirnonda, 
*Elnouellate di mutila fronda. 
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PARADISO. 


. A 11"^ 


Delpbica deità douria , la fronda » 

/. ^oca fauilla gran fiamma feconda'. 

Si pregherà, perche Cirra riiponda . 

Dtfi'io apprejio, il cui parlar m’innonda ', 
lui, Ifon èl’affitt'ion mia fi profonda, 

Mq quei, cbe vede, ^ puote, aceto rifoonda , . 1 1 

Di vero amor, gb‘à la morte feconda 
XX. L altra per grada, cbe da fi profonda, . 

Non pinfe ì occhio infino à la prim’onda . • i 

Et io, fi bò fi lucida, ^ fi tonda 
XXI 1 1 1. Apprejfo vfcì da la luce pr fonda, . 

Soura la qual ogni virtù fi fonda. 

Ne di iaìiantia, ^ eUi a ciò rifoonds, 

XXV. Come dijcente,cb*à dottor feconda, i _ 

Perche la fua bontà fi dijafconda, 

Cbe t vfo de’ mortali è come fronda, 

X X vi. Nel monte cbe fi leua più da l’onda, \ W 

*Dala prim’bora à quella, cb’à fecondai 
Quanto la fua veduta fi profonda, 

XX VI 1 1, Quinci fi può veder, come fi fonda, ^ X. 

N on m quel, eb’ ama, cbe pofcia feconda • - 

Xx z Antbof 
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Amhor de gli occhi, chinandomi à Pondo, 
XXX. Et Jf come di lei bene la gronda. 

Di fua lunghezza diuenuta tonda, 

ONDE 


INFERNO. » 

DìJ/i, quefio che dice ì e che risponde. 
Vili, EtegUàme,sùperlefuccid’onde 

Se’l fumo del pantan noi ti nafconde,. 

M irate la dottrina, che s'ajconde, 

IX. E già venia sii, per le turbid'onde, f 

*Eer cui tremauan amendue le Jpondt, • 

P.V R G A T O R l O. ^ 

Mài popol tuo folicìto rifonde 3 

V I. Hor ti fia lieta , che tu bai ben onde, 

S'i dico'l ver, P effetto noi najconde, j w* 

Che tu dei a color, che finafionde, 

Vili. Quando faràijì là da le larghe onde, 

LÀ,doueà gU'nnocenti JirtPponde, • ' 

Et vna voce per entro le fronde 
XXI I. T*oi diffe, più penfaua Maria, onde 

C’bà la Jùa bocca, c'bor per voi rìffonde» 

E gridar non jò che verfo le frode, 

XX mi. Che pregano, e'I pregatOMon rilponde, 

T ien alto lor dijìo, e noi rnUìfmde. 

Cbe'nver Jmifiracon fue ptccioPonde, 

XX vili. Tutte P acque, che fon di quà più monde, 

V erfo di quella , che nulla nqfconde. 

PARADISO. 

Effer cònuien vn termine da onde, > ■ ^ 

II, Et indi P altrui' raggio fi rifonde. 

Lo qual diretr' à fi piombo n’ ajconde. 

Che mi raggia d' inni orno, e mi najconde , ' 
Vili, Affai m amafìe, ^ bauejii ben onde. 

Di mi amor più oltre , che le fronde, 

Zepbiro dolce, le nouelle fronde , 

XII, on molto lungi al percuoter de P onde, ■ 

Il Sol tal volta ad ogn'buom fi nafconde, ^ 
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DEL DANTE. 

XXIII. Come. I augello intra I amate fronde i 
La notte che le cofe ci najconde. 

Le fue radici, ^ne gli altri le fronde, 
XXVI I. 0 cupidigia, cb’e' mortali affonde. 

Di ritrar gli occhi fuor de le tu onde. 
L’alto vniuerjò fico ; corrì^onde, 

XX VI 1 1. Perche fetuàla virtù circonde 

De le fuftantie,che t’appaion tonde. 

La verità, chela giù fi confonde, 
XIX. Quejie fuììantie poiché fur gioconde^ 


Da ejfa da cui nulla fi nafconde, 

ONDI s, 

P V R G A T O R I O. 

Onde'l maefiro mi diffe , rifiondi^ 

XVI. Et io, ò creatura, che ti moniti, 

Merauìgliavdiraifemifecontti, , ,T . 

ONDO ; 

INFERNO. 

Tanto , che per ficcar lo vijò al fondo, 
l III. jpor difendi am quà giù nel cieco mondo » 

I farò primo, e tu farai fecondo. \ 


Diuerfe colpe giù gli aggraua al fondo, 

V I. Ma quando tu farai n^ dolce mondo , 

Più non ti dico , e più non ti rifpondo, v 

Et ne’fuoi beni, e però nel fecondo , - ’ 

X I. Qualunque prima se delvofiro mondo , 

Et piange là, douejfer dee giocondo. 

E'Azzolino, e quelfaltro ctiè biondo , 

XII. Fù Siento dal figliajiro sù nel mondo, 

Quejli ti fa hor primo, io fecondo. 

Si deriua così dal nofiro mondo , 

XII li. Et egli à me, tu fai, che’l luogo è tondo, V, 

Pur à finiRra giù calando al fondo. 

Vaneggia vn pozzo, afiai largo, ^ profondo , 

XVII l. Quel cinghio che rimane adunque è tondo 
Et ha difiinto in dieci valli il fondo. 

Che moRra in cielo, in terra, e nel mal mondo^ 

XIX, I vidi per le cofie , e per lo fondo, 

D'vn 
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- • D' vn lar^o tutto i e eia^un' era tondo, ' ^ 

A riguardar ne lo Jcouerto fondo f 
XX. Evidi gente per io vallontondo. 

Che fanno le Mane in quejlo mondo. 

A perjònay che mai tornajfe al mondot 
XXVII. Ma perciò, che giamai di^ejlo fondo , 
SenzA tema d'infamia ti rispondo. 

Entrammo à ritornar nel chiaro mondo » 
XX.XIIII. Salimmo su , ei primo, ^ io fecondo , 

Cb, porta'Utel pervn pertugio tondo, 

PVRGATORIO. 

Voltommi per le ripe , e per lo fondo , 

V, Deb quando tu farai tornato al mondo t 
Seguito' l ter%o Ipirito al fecondo. ^ 

Quell' ombre orando andauan Jòtto'l pondo^ 
XI. Dilparmente angojèiate tutte à tondo. 
Purgando le caligini del mondo . 

Cagion di meritar in voi fecondo, 

XVIII. Color, che ragionando andar al fondo , 

Però mortalità lafciaro al mondo. 

Quanto bìfigrià noi di quello mondo, 

X X VI, Poi forfè per dar luogo à lui fecondo , 

Come per acque pejce andando al fondo, 
pria che Beatrice dtfcendejfe al mondo, 
XXXI. Menrenti à gli occhi fuoi, ma nel giocondo , 
Le tre di là, cbemiran più profondo. 

PARADISO. 

Spira di tal amor, che tutto'l mondo , 

■ > X, Entro u'è l'alta luce , ù fi profondo , 

A veder tanto non fierfe’l fecondo. 

Et là ùdijji non nacque il f condo, 

XI. La prouidentia, che gouerna'l mondo , 
Creato è vinto pria cbe vada al fondo. 
Quando narrai cbe non bebbe fecondo, 
XIII, Hor aprigli occhi a quel, cb'i ti rijpondo. 

Nel vero farf, come centro in tondo. 

Lumi biancheggia tra poli del mondo, 

XIII I. Sicqflellati fecen nel profondo t 
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XXX. 
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Che fan giunture de quadranti intondOf 
T alì cb‘io penfai co miei toccar b fondo 
Indi à udir, ^ à veder giocondot 
Cb’i non intejì Jì parlò profondo. 

La vifta , che rie tue ilvofiro mondo. 

Che benebe da la proda veggio il fondo • 
Egli è, ma cela lut l ejfer profondo. 

Cbe Ripbeo Troiano in quejlo tondo. 
Mora conofee ajiai, di quel, cbe'l mondo. 
Ben cbe fua vtjla non difeerna il fondo. 
Tornirà in giufò, ^ vedi quanto mondo , 
Si cbe’l tuo cor quantunque può giocondo, 
Cbe lieta vien per qmf’etbera tondo. 

Cbe ciò cbe vien qua sù del mortai month, 
Quejlo conforto del foco fecondo 
Cbe glincoruaron pria col troppo pondo, 
Dife/è à Roma la gloria del mondo 
Et tu figliuoli cbe per lo mortai pondo. 

Et non nafionder quel, cb’i non nafeondo. 
Ci ferue f bora fefta , ^ quejlo mondo, 
Quanddl me'^ del cielo à noi profondo, 
Perde'l parer tnfin à quejlo fondo : 
Cbarità di colui, ebe'n quejlo mondo, 
Figliuol di grafia quello ejfer giocondo. 
Tenendo gli oceb^ purquà giù al fondo, 

n E 

, I N F E R N O. ^ 

Si, eVà bene IJerar mi era cagione , . 

libora deitempo , e la dolce fiagione, \ 

Lavi/la cbe m’ apparue d’ un leone, 
Intefìcofe, cbe furon cagione, 

.Andouui poilovasd'elettione 
Cb'è principio à la via di faluatxoru, 
Quiui vid'io Socrate , e Platone, 
Democrito, cbe’l mondo à cafo pone, . . k 
Empedocles, Her adito , e Zenone. 

S’ alcun uè giujlo, e dimmi la cagione, 

Et egli à me , dopo lunga tendone, 

Caccerd l’altra con molta offenfiont. 
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Ma perche fi fà forza à tre perfine, 

XI • A Dio, à sè, al projfimo fi pone, 
Com'vdtrai con aperta ragione. 

Sappi, che fii nel fecondo girone 
XIII. Che tu verrai ne l'borribil Jabbione 
Cofe, che torrian fede al mio fermane, 

Fù trafinutato d’Arno in Baccbiglione, 

X V, Di più direi, ma'l venir, e’I fermane, 

Là furger nouo fumo dal f abbiane. 

Per cento ruote, e da lungi fi pone , 

X VII. Cosi ne pofe al fondo Gerione , 

E dsfcauate le nofire perfine. 

Diceuan l’un con H altro, in fui groppone 
XXI, Ma quel Demonio, che tenea fermane, 

E dtjse, Pofa pofa Scarmiglione. 
tAcbitofel non fè più d' Abjalone , 

XXVI 1 1. Percb'io partì cosi giunte perfine, 

*Dal fuo principio , cb'è in quefio troncone, 
Lun de l'altro giacea, e qual carpone , 
XXIX, Pajfo pafio andauan fenza fermane 
Che non poteuanleuar le lor perfine. 

D' Achille, e del Jùo padre ejjer cagione, 
XXXI, Noi demmo' l dojfi , al miftro vallone, 
Attrouerfando finz’alcun fermane, 

PVRGATORIO. 

Simili corpi la virtù dijpone 
III. Matto è chi fiera , che nofira ragione. 

Che iteri vna fiftantia in tre perfine. 

Et vedemmo à mancina vn gran petrone , 
I III, Là ci trabemmo, ^ iui eran perfine , 

Ccmebucm per negligenza a far fi pone. 
Sette volte nel letto che l montone. 

Vili. Che cotefia cortefi opinione 

Con maggior cbioui , che d’altrui firmane 
Mouer ver noi non mi femblan perfine, 

X. Et egli à me, la graue conditione , 

Si, che miei occhi pria n’bebber tentione. 
Quiui ben ratta da l'altro girone . 

XII. Noi volgend'iui le mitre perfine. 
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Cantaron //, che noi diria firmone. 

V idimi giunto in sii l'altro girone, • 

X y. lui m'apparue in una vijtone 

Et veder in vn tempio più perfine, ^ 

D'ogni virtute | come tu mi fine 
XVI. Ma prego y che m'additi la cagione , 

Che nel del vno, ^ vn quà giù la ponti 
Alcuna cofa nelnouo girone y 
XVII. Dolce mi' Padre di qual offenfione 

Se i piè JiJlanno, non fieatuo fermont. 
Ordine finta la religione, 

XXI. Uberoè quìdaognialteratione, 

EJfir fi puote, e non d'altra cagione. 

Per le fojfe de gU occhi ammiratione , 
i^X I III. Et io continuando' Imt firmone , 

Che non farebbe per I altrui cagione. 

Et cofi ferman Jùa opinione, 

X XVI. Cosi fer molti antichi di Guittone , 

E in che là vinto il ver con più perfine. 





e PARADISO. 

La violent' altrui per qual ragione, ^ 

1 1 1 1. ^Anebor di dubitar ti dà cagione. 

Secondo la fententia di Platone. 

La mia rifiolia : ma la conditione, 

V I. Perche tu veggi con quanta ragione. 

Et chi' l s'appropria, ^ chi à lui s'appone. 
Al fondamento , che natura pone ,• 

Vili. Ma voi torcete à la religione. 

Et fate re di tal, eh' è da firmone : 

Per ejfir fi di Pietro Bernardone, 

XI, Ma regalmente Jùa dura intentione, * 

Primo figillo àjùa religione. 

Di tutta l' animai perfettione, 

X II 1 1. Si cb'i commendo tua opinione , 

fia , qual fù in quelle due perfine. 

Sar tanfi i Cerchi nel piuier d'Acone, 

XVI. Sempre la confufion de le perfine, 

C ome del corpo il cibo, che s'oppone. 

Senza quell’ombra, che mifù cagione, 
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V appetto del tu nato Hiperione 
Circa victn à lui Maia ^ Dione 
Fin cbe'lmaejlro la queflion proponci 
Così m’armaua io d'ogni ragioncy 
A tal querentCy c^* <* profejjione. 

Mi dtjfe i tniraj mira : ecco’l barone, 

St come quando'l colombo fi pone. 
Girando ^ mormorando l' ajfettion». 
Tirarti verfo lui, fi che tu fuone. 

Non fu latente lafanta intentione, 

Oue menar volta mia profejjione, -- 
Et tu mi fegui con l ajfettione. 

Et corfjincià quella Jànta oratione, 

' ONI 

INFERNO. 

Cauaìier vidi mouer ,nè pedorà 
N oi andauam con li dieci demoni, . < 

C o'Jfln li in tane ma co' gbittorù, ' = 

Et fu nomato S affai M afiberoni , 

Et perche non mi metti tn più fermoni. 
Et aipetto Carlin, cbe mi Jcagioni. 

PVRGATORIO. 

I 

Fer non ejfer corretta da gli Iproni, 

Si com'i credo, espirando ragioni. 
Diretro , ^ afeokaua i lor fermoni, 
Ma tofo ruppe li dolci ragioni. 

Con pomi ad odorar fioatù, e boni, 

P A-R A D I S O. 

M’era difio d'vdir lor eondittioni 

0 bene nato, à cui veder li tbroni 
Prima cbe la militi a s'abbandoni. 

Per mofìrarfi di parte, ^ colai donii 
S« foiw Specchi, voi dicete tbroni. 

Si cbe quefii parlar ne paion buoni. 

De P I ndo , ^ quiui non è chi ragioni, 

Et tutt'i fuoi voleri , cjp atti buoni , 
SanX^ peccato in vita, din fermoni, 
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Amez.o'1 trattole fueiffereitioni 
XXXII. Ma peri altrui concerti conditioni, 

Fridta^ e'bauejfer vere elettioni. 

O N I O -A 

I K F E R N O. . .4 

E fe di ciò vuoi fede, ò teftimonio , 

X VI I /. Così parlando tl percojfe vn demonio 

Ruffìan, qui non fon f emine da conio. 

Ma tu non fofìi fi ver teftimonio, 

XXX. S’io difii'l falfo, e tu falfafti’ Iconio, 

Et tu per più, cb’ alcun' altro demonio, *• 

PVRGATORIO. 

E mal fà Cafìrocaro , e peggio Conio, . ' 

XI III. Ben faranno i Pagan, da cbel Demonio 

damai rimanga d’ejf teftimonio, 

P A R 'a EX 1 S O; . 


Cbe Jànza prouaeTalcuntefiimonioi 
XXIX. Di quefto’ngrafia'l porco Sant’ Antonio, ^ 
Pagando di moneta fenza conio, * 

ONNA z 


PARADISO. f p. 

Frà me, dille diceua à la mia donna , 

VII. Ma quella ri uer enfia, cbe s'indonna 

Miricbinaua, come l'buom eh' ajfonna. 

Ri fonò per h Cielo, la mia donna, 

X X VI. Et come allume acuto fi difònna, 

%A lo fflendor, ebévà di gonna in gonna. 
Siede Lucia, cbe mafie la tua donna, ^ 

XXXII. Ma perche tempo fugge, cbe t'afibnna, 

Cbe com'egli ba del panno, fà la gonna, 

Q N N E , 

PVRGATORIO. ^ 

V olfeein su colui, cbe fi parlonne , ■ A 

XIX. Mofie le penne poi, ^ ventihnne , 

Cbauran di confolar l' anime donne. 
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Corfe Diinat Heliei caccio» 

XXV. India cantar tornauan , indi donne, , , 

Come virtute, ^ matrimonio imponne, i, 
Che procedtua tutta {rapajfonne f 
XXXII. Indi à le rote Ji tornar le defrmet ‘ 

Si che però nulla penna troUonne. 

, O N N O ^ ^ 

INFERNO. 

P/« lume già, quand'io fectlmal finno, 
XXXIII. Quejìi pareuaàme,maeIìro,e donno, 

*Perch‘« Pifan veder Lucca non panno,. . 

PAR A D I S O. • 

Per JirhigltarJì al punto, quanto panno 
XXVIII. Qu(glf ^altri amori, che n torno li vanno, 
p^erche’l primo tenaroterminonno, 
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I non Enea, i non Paolo , fino, 

Perche fe’ del venire i m'abbandono, 

Se’ fiuto, e’ntendi me, cb’i non ragiono. 
Superbia, inuidia, ^ auaritia fino. 
Qui pofi fine al lagrimabil Juono, 

E che di più parlar mi facci dono. 

Con fer Brunetto, e dimando, chi fino. 
Et egli à me,faper d' alcuno è buono , 
Che’ltempo faria corto ùtantofuono. 

PVRGATORIO. 

0 finte Mufe, poi che vqfro fono 
Seguitando ilmio canto con quel fuono , 
Lo colpo tal che disperar perdono. 

T arpea , come tolto le Jul buono, 

1 mi riuolfi attento al primo tuono, 

V dir in voce mifìa al dolce fuono. 

La colpa die là nuidia,e però fina. 

Lo fren vuol effer del contrario fino 
Prima che giunghi al puffo del perdono. 
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"Ri^ofe, non errar , conferuo fono » 

XIX. Se mai quel fanto Euan^elico fuono , 

Ben puoi veder, percb'i coji ragiono. 

Si apprtjjàndo fe, cbe'l dolce fuono, 

XXVI 1 1. T olio, cbe fu là, douel' herbe fino, 

Dileuar gli occhi Juoi mi fece dono. 

Dinanzi à su maggior parlando fino 
XXXIII. Auenne,àmecbejènzànierojuono 
V oi conofiete, e ciò cbe adejia è buono. 

PARADISO. 


Dijfe, muta penJter,penfacVifinOt 
XVI 1 1. Imi riuoljt à I amorofi fono 

Ne gli occhi fanti amor, qui I abbandona, 
XXI, Et fer <on grido, di fi alto fuono 
Ne io lo'ntefi fi mi vinfe iltuono, 

ONTA 

INFERNO. 

X I. Ch'i pefii guiX^n su per I ori^onta » 

E’ l balzo vie là oltre fi dijmont a , 

Fanno Acheronte, Stige, ^ Flegetonta, 
XIII I. Infin là, oue piu non fidifinonta , 

T ulvederai ,però qui non fi conta, 
Maluagio traditor, cb'à la tua onta , 
XXX II. Va via, rifpofi, e ciò, cbe tù vuoi , conta. 
Di quel, ebebbe bor cosi la lingua pronta, 

PVRGATORIO. 

S' altra cagion in contrario non pronta 
XIII. Quanto di quà per vn migliaio fi conta 
Con poco tempo per la voglia pronta, 
Quand^vna voce dìJfe, quà fi monta, 

XV II. Et fece la mia voglia tanto pronta , 

Cbe mai non pojà fe non fir affronta. 

Con la qual giofirò Giuda , e quella ponta 
XX. Quindi non terra ,ma peccato, ^onta. 
Quanto piulitue fimil danno conta. 
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Perche non ftVt il dilettojb monte 
I. Hor fe tu quel V irgilio , e quella fonte , 
‘J{ffJ}oJtlu$, lonvergognofa fronte. 

Le fà parer di trapalar si pronte. 

Ili, Et egli à me, le cofe ti Jìen conte , 

Su la trijia riuiera d‘ Acheronte. * 

Et ei s'ergea col petto, e con la fronte t 
X. E l’animo/e man del Duca, e pronte» 
‘Dicendo le parole tue Jten conte. 

L'anno delGiuhileosù perla ponte, \ 
XVI II. Che da l'un lato tutti hanno la fronte 

Da l'altra iponda vanno verfo’l monte » 
Non temer tu, ch’i hò le cofe conte, 

XXI. Pofcia pafsò di là dal cò del ponte , 

Mejiier gli fu d’hauer Jicura fronte, 
Quand io gli vidi sì turbar la fronte, 

XX I III, Che come noi venimmo al guafto ponte » 
Dolce, cb'i vidi prima à piè del monte. 

Che ffe quello in ferpente, ^quella in fonte» 
XXV. Che due nature mai à fronte à fronte. 

A cambiar lor materie fojfer pronte. 

Co sì, coni ella s' è tr a' l piano, e’I monte, 

XX VII. Bora chi fe, ti prego, che ne conte, 

Se’L nome tuo nel mondo tegna fronte, ^ 

Cacciando l lupo, e'iupicini al monte 
XXXIII. Con cagne m'agre,Jludiofe, e conte, 

S’bauea mejfe dinanzi da la fronte, '- '7. 
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LoSol,cbaueaconle faetteconte 
II, Quan do la noua geni e alzò la fronte, *. 

Mofìratene la via di gire al monte. 

E di moli altri, e qui chinò la fronte, 

III, T^oi diuenimmo in tanto à piè del mont^ , 
Che’n damami farian le gambe pronte 
Si compia, che ti tragge à l'alto monte, 

V, I fui , di M ontefeltre, i fui Buonconte 
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Percb'i vò tra co fior con hajpi fronte, \ 

Quiui mi batte l'ale per la fronte , 

XII, Come à man dejlra per falire al monte , 

La ben guidata fopra %ubaconte 
P eriche per noi girato era stl monte 
XV. Quand'i finti à me granarla fronte, ‘ ^ ■ 

E flupor m'eran le cofe non conte , 

T)e l'alto de i giron del facro monte 
XIX, Seguendo lui portaua lamia fronte , . 

Che fi di fe vn mezlarco di ponte 
Spejfe fiate ragioniam del monte, 

XXII, Euripide u è nofio, Anacreonte, ' 

Greci , che già di lauro ornar la fronte, 

Hauer in si, mi feria per la fronte, 

XX VI 1 1, Per cui le fiondi tremolando pronte 

V la prim' ombra gitta il fanto monte 
Gli occhi mi cadder giù nel chiaro fonte y -r 
XXX. Come dtgnajìi d'acceder al monte, 

T anta vergogna mi granò la fronte. 

Male quattro vn fm corno hauean per fronte, 
XXX II. Sicura, quafi rocca in alto monte, 

M'apparue con le ciglia intorno pronte, 

PARADISO. 

Debili tt, che fir la imbianca fronte 
III. Cotal vidi piu f accio à parlar pronte , 

%A quel, c'bauejfe amor tralbuomo, e'I fonU 
Fede cbe è l ond'io leuai la fronte. 

XXI III. Poi mi volfi à Beatrice,^ quella pronte, . \ X 

L'acqua di fuor del mio interno finte, 
ritornerò poeta, ^ in fui fonte 
XX V. Però cbe ne la fede, cbe fa conte , 

Pietro per lei fi mi girò la fronte. 

Le parti orientai de l orizonte, 

XXXI. Così quafi di valle andando al monti i 

V incer dì lume tutta l altra fronte, X 

ONTI 
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VI, Alte terrà lungo tempo le fronti t 
' Come che di ciò pianga^ e che n adonti, 

PVRGATORIO. ' 

Teme di perder, per eh' altri formanti , 

X VI I. Ut è chi per ingiuria par ch’adonti 

E tal conuien, cbe'l male altrui impronti. 
Ti fcaldì, si vò creder à fembianti, 
XXVI li» Vegnati voglia di trarreti auanti , 

Tanto, cb’i pojia intender, che tu canti. 

paradiso. 

Che Jt farebbe volto à Semifronti, 

XVI. Sariafi Montemurlo anebor de' conti 

Et forjì inV eddigrteue i BuondelmontU 
Mi venne : ond’ileuai gli occhi à i monti, 
XXV. Poi che per grafia vuol che tu f affanti, 
N e l'aula più fecreta co fuoi conti. 

ONTRA 

INFERNO. 

Vno a^ettar cosi, corri egli incontra-^ 
XXII. E GraJ^can, che gli era più di cantra 
E trafel sù , che mt parue vna lontra, 

O P E 
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Che faranno in giuditio afiai men propc , 
XIX, Etai Chriftian dannerà l'Etiope 
Vun in eterno ricco, e l’altro inope, 

O P I A 

INFERNO. 
Moftrògiamai con tutta l’Etbiopio-^ 
XXIII !• Tra quefa cruda, ^ trijiijjima copia , 
SenzA^erar pertugio, òbelitropia. 

o p o 
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N'andauan, l'un dinanU^, e l’altro dopo, 
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XX HI, V QÌt'era in su la fauola d'Ifipo, - 1 

Dou'ei parlò de la rana, e del topo, .!i 

PVRGATORIO. 



S uhitamente da gente , che dopot 
XVI 1 1. Quale Ifitieno già vide, ^ Afipo, ' ^ 

Pur che T beban di Baccbo bauejle buopo, ' 
riuerente, à gli altri dopo, 
XXVI, Nè fol àmela tua rijpofla è buopo. 

Che d acqua frejca Indo, ^ Etbiopo, 

.OPPA 

inferno. ' 

Che fi frange con quella, in cui s* intoppa, 
VI I, Qui vidi i gente più, cb’altroue troppa , 

V oliando pef per forza di poppa, 

E cbe porti cofuin su la groppa, 

XII. Cbironji volfe in su la defra poppa, 

E fà canjar, s' altra fcbiera u intoppa. 

Chi fà fùo legno nuouo, e chi rifoppa , 
XXI, Chi ribatte da proda, e chi da poppa, 
Cbiterzaruolo, ^ artimon rintoppa. 
Quant e hi/ce egli bauea sù per la groppa , 
XXV, S opra le ipalle dietro da la coppa , 

Et quelb affoca, qualunque s‘ intoppa. 


\\\X 



.WMSiX 




PVRGATORIO. 


Che non fi volga dritta per la toppa, 

I X. Più cara è luna, ma l'altra vuol troppa, • ■ ‘ * - 

Perch'ella è quella, che' l nodo dijgroppa. 

OPPIA 

INFERNO. 

Che r vn con l'altro fà, fi ben s'accoppia, ’i. i. L.X 

XXIII, E come l'un penjter de l'altro /coppia , 

Chela prima paura mi fe doppia, 

OPPIO 
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Di far ciò , cbe mi chiedi , ma io f oppio , 
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XVI, Prirnera fcempiOi ^ boVèfatto doppio 
Quìi ^ altroue quello t ou io l' accoppio, 

OPPO 

INFERNO. ‘ 

ET altro, cui pareua tardar troppo, 
XIII. Le gambe tue àie gioftre del toppo, 

' Di se, e dun cejpuglio fece vn gf'oppo, *'• 

Rifpojè. Malitiofo fori io troppo, 

XXII. Ahcbinnon /ìtenne,e dàrintoppOi 
^ Io non ti verrò dietro di galoppo. 

E'I duol, che troua in su gli occhi rintoppo , 
XXXII I. Che le lagrime prime fanno gfoppo , 
^empiali fotto'leigfto tutto il coppo, 

PVRGATORIO. 

In quejlo Regno Ji,cb*io perdo troppo, 
XXIII I. QuaTeJce alcuna volta di galoppo , 

Et vàper farjihonor dal primo intoppo, 

OPRA 

INFERNO. 

Prejfo à color, cbe non veggon pur l’opra, 
X VI. Ei dijfg à me, tojìo verrà di /opra. 

lofio conuitn , cb’al tuo vijò fi /copra , 
Eob’io fon flato così fottofopra, 

XIX. Cbe dopò lui verrà di più lai d'opra, 

T al cbe conuien, cbe lui, e me ricopra. 
XXXIII. T rouai vn tal di voi, cbe per Jua opra. 

Et in corpo par viuo ancor di /opra, 

PVRGATORIO. 

Eunoc fi cbtama, e non adopra , 

XX Vili. A tutti .litri fapori, eflo è di /opra, 

La fete tua, perche più non ti /copra, 

PARADISO. 

Cbe etafcun giorno d" Helicefì euopra, 
XXXI. V eggendo ^Rpma ^ V ardua /ti opra , 

*A le cefi mortali andò di /opra. 
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ORA 

INFERNO. ^ , 

« i V 1 ì 

S eean do Jè ne vàt antica prora* 

Vili, Mentre noi corrauam la morte gora* 

E dijde* chi fe'tìt, che vieni anz.'bora ì ì 

Dicefie , egli bebbe ìnon viu'egli ancora ì 
X. Quando saccorfi d' alcuna dimora* 

Supin ricadde, e più non parue fora» V 

Dijfe il Poeta à me , non perder l’bora , 

X II I. Ond’i à lui, dimandai tu ancora, 

Cb i non potrei, tanta pietà m'accora. .\ W X 
mjpoji lui » voi non farefi ancora , 

XV . Qbe’nlamenternèfitta,^bormaccorOy 

Di voi, quando nel mondo ad bora ad bora. . X 

Le membra tue, rilpofe quegli alCbora » 

XVI. Cortejìa, e valor dì, Jè dimora, , , 

0 fe del tuttofi ni gito fora. A\ \ X X . 

Di vederlo chinare , e fu tal'bora^ 

XXXI. Ma lieuemente al fondo, cbe diuora. 

Ne f chinato li fece dimora, ,\’h T. X 

Cbe beli emmiaua duramente ancora , 

XXX 1 1, PJor tu chi fe , cbe vai per l' Antenora , 

Si cbe fe vtuo foffi, troppo fora. ^ .Yv Y. X 

Si fotto/òpra } e come in sì pocbora, , x 

XXXI li. Et egli a me ,Tu imagini ancora. 

Al pel del verme reo, cbe'l mondo fora. 


P V R C A T O R r O. , 

Mentre, ch’io fui di la ( di fs egli all' bora } 

I . Hor, cbe di là dal malfarne dimora, 

Cbe fatta fù, quando me nvfct fuora, A 1 ‘5 

Li, dout era, de la bell’ Aurora, 

II. Noierauam lung'efTdl mare ancora, 

Cbe và col cor, e encarpo dimora. * AVi\ 

Di me fàmeffo per Clemente aU’ bora, 

III. Voffa del corpo mio fariano ancora. \ 

Sotto la guardia de la graue mora, 

E peccatori infa à tvhim'bora , 

V . Si cbe penten^, e perdonando fora, 

V. Zz 2 ■ Cbt 
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del dipo di sè veder m accora, 
damai non fui^ ma doue p dimorata 
Vili» La famay che la vofira caja bonora , 

Si che ne sà chi non nefù ancora . 

Che vien, e vd, e quei la difcoloray 
XI. Et io aiutilo tu’ ver dir m’incora t 
Machie quei, di cu tu parlaui bora. 

Così à l’ ombre, dou'io parlaua bora 
XIII. Cb’à tutte vn fil di ferro il ciglio fora. 

Si che però cbe queto non dimora.- 
Di fu douer qui ritta fi riftora 
XVII. Ma perche più aperto intendi ancbora i 
^Alcun buon frutto di nofra dimora. 

Del fommo Rege vendicò le fora, 

XXL Col nome, cbe più dura , e più bonora, 
Famq/o afiai, ma non con fede ancbqra, 

Di peccar più che foruenijfel' bora, 
XXIII. Come fe' tù di quà venuto ancbora , 

Doue tempo per tempo fi riftora. 

Al Sol, come fe tù non fojfi ancbora , 
XXVI. Si mi parlaua vn defii, ^ io mi fora. 

Ad altra nouìtà,cb' apparje alt bora. 

N on pianger ancbo, non pianger ancbora, 
XXX. QuaJ Ammiraglio, che’n poppa , ^ in prora. 
Per gli alti legni , ^ al ben far la'ncora, 
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Di reuer enfia, ^cominciò da bora, 
VI. Tu fai cbe fece in Alba fua dimora, 
Cheire a tre pugnar per Itti ancora. 
La Jàmmabeninanza, c^la'nnamora 
VII. E quinci puoi argomentar ancbora, 
Comel'bumana carne ftfieaUbora. 
Attefibaurebbeli fitoiregi ancbora, 
Vili. Semola fignoria, cbe fimpre accora, 
M offa Palermo à gridar mora mora^ 
Per la tua fèie, in libertà non fora, 

X. Tu vuoi Japer di quai piante s'infiora , 
La bella donna, ch’ai cielt' aualora. 

Nt con la voce, ne penfando ancbora, 
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XIIIL 

XX. 

XXIII. 

XXK 

XXXI. 


Diteli fe la luccy onde s'infiora^ 
Eternalmente sì , eom'ella è bora. 
Guglielmo fù,ebe quella terra plora, 
Hora conofce, come s'innamora^ 

Dal fuo folgore il fà vedere ancbora. 
Quelcbe fendendo vài' ardita prora 
Cerche la faccia mia fi t' innamora 
Cbe fitto i raggi di C bri fio s'infiora ì 
Lalpeme, cbe la giù bene innamora , 
Di quel, ch'ella è, come fe ne'nfiora^ 

^osi fegui'l fegondo lume ancbora. 

La gloria di colui, cbe la’nnamora , 

Si come fcbiera d'api, cbe s'infiora 
La doue il fu' lauoro s'infapora , - 
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ORBI 

INFERNO. 

Et è ragion, che irà gli lazscÀ ferht, 

V eecbia fama nel mondo li cbiam’orbi^ 
Da lor cqfiumi fà, cbe tu ti forbì, 

. ORCA 

INFERNO. 

Torcendo in sù la venenofa forca , 

Lo Duca dijfe, bor conuien cbe fi torca, 
Bejlia maluaggia, cbe colà fi corca. 

PVRGATORIO. 

Ghe perche' l capo reo lo mondo torca, 
[XVIII. Et egli, bor và, cbe'l Sol non fi ricorca. 
Con tutti quattro i piècopre^ inforca^ 

ORGE 

PARADISO. 

Che là, dou' appetito non fi torce, 

XVI, Ben fe'tU manto, cbe tofioraccorce. 

Lo tempo và d’intorno con le force. 

ORCI 

PARADISO. 

Et altri anchor cbe firn affai più porci , 
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XXIX. Ma perche femdigrejjiajla'h ritorci, 

Si che la via col tempo Ji raccorci. 

ORCO 

INFERNO. 

*D'ogni parte vna Jànnat com’à porco, 
XXII. Tra Malebranche era venuto il forco, 

E dijfe , fiate in là mentr'io l’inforco, 

ORDA 

INFERNO. 

Cerbero uofiro ,fe ben vi ricorda, 

J X. Toi fi riuolfi per la firada lorda, 

D'buomo , cui altra cura firinga, e morda, 

PVRGATORIO. 

Sanno la vita fua vitiata, e lorda. 

VII. Quel che par fi membruto^ e che s accorda , 
D'ogni valor portò cinta la corda. 

Che feguì à la fua dimanda ingorda , 

X X. Del folle Acam ciafiun poi fi ricor da. 

Di lofue qui par > eh’ anebor lo morda. 
Difiar cotanto, quanto fi difiorda, 
XXXIII. Ond' io riJpofi lei, non mi ricorda , \ 

Ne bonne confitenti a, eba rimorda. 

PARADISO. 

Cen' porta la virtù di quella corda , 

J. V ere, che come formanon s’accorda , . 

Percb'à rifonder la materia è Jorda. 

Fà figuitar lo guizzo de la corda , 

XX. St mentre che parlò, mi fi ricorda , 

Pur come batter gii occhi fi concorda. 

Li dice'l vero , ^ vede che s accorda , 
XXVIII. Cosi la mia niemoria fi ricor da , 

Ond'à pigliarmi fece amor la eborda, 

ORDE 

INFERNO. 

B fi racqueta p oi ebe’l palio morde, 
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V /. Cotaì Ji fecer quelle facce lorde % ' 's 

JJ anime sì, cb'ejier vorrebber /òrde, 

’PVRGATORIO. ' 

E cantaua, beati mando corde 1 
XXVI I. Pojcia più non fi và,fe pria non morde % 

Et al cantar di là non fate Jòrdt» ' ; 7 . X 

PARADISO. 


Et fece quietar le fante corde 
Xy. Come faranno à gìufi priegbi Jòrde» 
Cb'i le pregajfe, à tacer far concorde ì 
Et per autoritade à lui concorde , 
XXVI, M a di anebor fi tu finti altre eborde 
Con quanti denti quell amor ti morde, 

ORDIA 

PVRGATORIO. 

Pregar per pace, ^per mifiricordiaf 
XVI, Pur Agnus Dei eran le lor ejjòrdia , 

Si ebe par e a tra effe ogni concordia, 

ORBO 

I N F E R NO. 

V idi vn col capo sì di merda lordo, 

XV III, Quei mi Jgridò . Perche fi'tusì'ngordo. 
Et io à lui , Perche fe ben ricordo. 


■ A'.l 

\ 


Vr 



ORE 

INFERNO. 

V agliami il lungo Jludio, e l grande amore • 
I, Tu Je'lo mio maejlro, e'I mio autore. 

Lo bello file, che m'bà fatto bonore. 

Per me fi và ne l'eterno dolore, 

III, Giufiitia mojfi'l mio alto fattore , 

Lafomma (àpientia, e’I prim' amore. 

Però che gente di tante valore, 

J III. Dimmi maejìro mio, dimmi Jìgnore, 

Di quella fede , che vince ogni errore, 

A ebe, e come concedette Amore, 
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V. Et ella à me yfiejiun maggior dolori f 0 A"'! 

NelamtJiriaj e ciò Jài tu’dottore» 

Con le fue fcbiere perciò ebe’lvaporCp • 

XI I II» Tale Jcendeua I eternale ardore » 

Sotto focile, adoppiar lo dolore, 

EoJSero fiati, e mtfcbiar lor colore^ k A 1"^ A X 

XXV, Come procede innanzi da ! ardore , k 

Cbe non è nero ancora, e’I bianco more» 

Del vecchio padre, ne l debito amore» 

XXVI. Vincer poter dentro da me l’ardore» 

Ede gli vit^bumani» e dal valore, > .'VI, 

PVRGATORIO. 


Cbe non pojjfa tornar l’eterno Amore » A' \ 7. X. 

III. V erè , che quale in contumatia more » 

Star li conuien da quejla ripa in fare. 
\Anauicantì,e'ntenerifce’lcore% 

Vili. E cbe lo nono peregrin d' Amore , 

Cbe paia’l giorno pianger, cbe fi more 

E' l Soler alto già più, cbe due bore» . k 7. 

IX. Non batter tema , dtjfe'l mio fignore. 

'ITon Jiringer, ma r allarga ogni vigore. 

Del ‘Eoman prence, lo cui gran valore» 

X, I dico di Troiano Imperadore , 

Di lagrime atteggiata, e di dolore. 

circonferitto, ma per più amore» • A \ \ 7L 

XI, Laudato fia’l tu' amore, eitu valore » x 

Di render gratie al tuo dolce vapore, 

O gente bumana, perche poni' Icore, 

XIII. Quefti è Rinier , quejl'i‘1 pregio, e l'bonore» 

Fatto s'è teda poi del Ju valore, 

Cbe la su è, cofi corre ad amore . A 

X V. Tanto fi dà, quanto troua d'ardore» 

Crefee Jòur'efia l’eterno valore. 

Saluo cbe mafia da lieto fattore, A \ i 

XVI, Di picchi bene in pria fente fapore» j. 

Se guida, ò fien non torfe’l fuo amore, * 

Cominciò ei,figliuol fUfinz amore. * i A \ l 1 

XVII. Lo naturai fu fimprefingjrrore» 

0 per troppo, ò per poco di vigore, - 5 . 
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Macome fui fatto T{or,2anPaJiore. r .'L 

X IX, V idiy che lì non fi quietaua'l core^ 

Ter che di quello in me saecefe amore» 

M andana fit che fenZ^alcun labore , ,\ \ /. 7. 

XXII. Quando V irjjrilio eominciò Amore, 

Pur chela fiamma fua parefie fare. \ A 7 . X 

Se nel mio mormorar prendefii errore , 

XXIIII. Madi, i ’i "Veggio qui, colui, che fiore 

Donne c'hauete intelletto d'amore. . A ' 7 

Cantando, ^ ifcìogliendo fior da fiore, 

XX vili. Deb bella donna, cb'a raggi d'amore^ 

Che Joglion ejfer tejtimon del core, , 7 7 i 

PARADISO. 


Que/li ne' cuor mortali è promotore, /. A 7. XX 

I, He pur le creature , che fon fiore, t \ 

M a quelle c'hanno intelletto, ^ amore, > 

S’h ti fiammeggio nel caldo d'amore S XXX 

V , St che de gli occhi tuoi vinco' l valore ^ 7 

Giù per J 'e coli molti in grand'errore, ^ 

VII. V la natura, che dal fu fattore, ^ .7 li XXX 

Con l’atto fiol del Ju eterno amore. O 

Che la bella Ciprigna il pile amore. 

Vili. Perche non pur àlei fiacean bonore , 
genti antiche ne l'antico errore : 

Che pria volfie le Spalle al fu fattore, . \ 

I X. Produce e Spande il maladetto fiore , . A l iX 

Però che fatto bà lupo del p/fiore. \ 

X, Guardando nel Ju figlio con lamore. 

Lo primo ^ ineffabile valore. 

Due principi ordinò in fu'fauore , 

XI, L un Ju tutto Serapbico in amore , ■' 

Die ber ubica luce vno Splendore. ' 1 H X 

Di ParadiJo'ytantoilnoSìro amore, . 1 
XI II I, La fua chiarezza feguita l'ardore, 

Quant'hà di grafia Jòura fuo valore. 

Cbe'l tutnortal podere al fufolgore, 4 

XXI, 'Hoi J'emleuaii al fefiimo splendore, \ 

Taggu mò mi/io giudei fti valor e, 

V ergine lieta fol per far bonore» 
oda: Aaa Così 
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XXy. Così vid'io lo Jchiarato splendore j 

Qualconueniaji al lor ardente amore. 

Colui y cbemidimofira'l primo amore % 

X X VI. Scerne la voce del verace auttorei 
1 ti farà fentir ogni valor e. 

XX VII. Le poppe volgerà fonie prore , 

Et vero frutto verrà doppo't forey 
( ch'ejfer non può ) ma perche fuo fslendoret 
XXIX, In Jua eternità di tempo fare, 

S'aperfi in nuouamor l'eterno amore. 
Ricominciò ; N oi femo vfciti fore 
XXX, Luce intellettual piena d’ amore y 
Letitia, che trafende ogni dolzore, 
Porgeuan de la pace, ^ de l'ardore, 
XXXI. Ne rinterpoftra'ldi fipra e'I fiore ' ^ 

Inpediua la vijìa ^ lo ^lendore. 

Qui farem punto; come buon fartore, 
XXXII. Et drizzaremo gli occhi al primo amore, " 
Quant'è pofiibìl per lo fuo fulgore, 
Nobilita/ìt sì, che'l fti fattore 
XXX III, Nel ventre tuo fi raccolf l’amore , ' 

Coste germinato que fio fiore, 

ORCA 

PARADISO. ♦ 

JD/ Rbodanoypoi eh' è mifiò con Sorga, 

VI 1 1. Et quelcorno d'Aufonta, che s'imborga. 

Là doue T ronto, ^ Verde in marejgorga. 

ORGE 

P V R G A T O R I O. 

Tal volta fi dì fuor, c huom non s accorge. 
Chi muoue tefe’l fenfo non ti porge 
Per fi y à per voler , che giù lo fiorge, 

PARADISO. 

Non m'accors'iofe non com'huom f accorge f 
X. Et Beatrice quella , che fi fiorge , 

Che l'atto fuo pertempononfilforge. 
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ORCO 

inferno. 


^tdy e difiende, ma non me n’ accorgo, 
XV 1 1, / finita già da la man dejìra il gorgo, 

Perche con gli occhi in già la tdia i^orgo. 

ORI 

INFERNO. 

7 mpet uofo per gli auerfì ardori 
IX. Gli rami fibianta, abbatte, e porta i fiorì, 
^ fì fuggir- le fiere e gli pa fiori. 

_ Nuouit armenti , e nuouifrufiatori, 

X VI II. Nel fondo erano ignudi i peccatori , 

Di là con noi, ma con pajfì maggiori. - 
Piena la pietra lucida di fuori , 

XIX. Non mi parean meri ampi, ne maggiori. 
Fatti per luoghi de'batteZg-otori. 

^ tanno i ranocchi pur col mujò fuori, 

X X II. Si fìauan d’ogni parte i peccatori, 
Gosìfiritrabean fitto i bollori. 


PVRGATORIO. 

In Fano fi, che ben per me s'adori 
V. Quindi fà io, ma gli profondi fori , 

F atti mi furo in grembo à gli Antenori, 
Ma di fiauità di mille odori, 

VII. Salue regina in sul verde, e'n su'fiori. 
Che per la valle non paren di fuori. 

Che perdonajfi afuoi perficutori 
XV. Quando f anima miatot'Tzò dà fori. 

I ricenobbii miei non falfi errori, 

Percb'i mivolfiudietro à miei dottori, 
XX mi. Et qual annuntiatrice de gli albori, 

T utta impregnata da l'berba. e da' fiori. 
Io come Capra, ^ei come pa fiori, 
XXVII. Poco parer potea It deidi fori. 

Di lorfeler , e più chiare, e maggiori. 

Di fette lift e tutte in quei colori, 

XXIX. Quefìi ftendali dietro eran maggiori 
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Dieci pajjì difìauan quei di fori. 
Si cbe per temperanza di vapori, 
XXX, Coli dentr’vna nuuola di fiorii 
E ricadeua giù dentro, e di fori. 


PARADISO. 


. ■ . 1 


V. 

IX, 

XII, 

XIX. 

XXIII, 

XXIX, 

XXX. 


III. 

xy. 

XXII. 


T raggon i pefci à ciò cbe ven di fuori | 
Così vid’io più di mille Splendori, 

Ecco cbe crefcerà i nojlri amori. 

Cbe da fi fatto ben torcete i cori. 

Et ecco vn' altro di quelli jplendori, 
Significaua nel chiarir di fuori, 

Du archi paralleli, ^ con colori, 
^Hafcendo di quel dentro, quel di fuorì^ 
Cb'Jmor conjunfe, come Jòl vapori. 

Si fa fentir. come di molti amori, 

Ond’io apprejfo, d perpetui fori. 

Sentir mi fate tutt' i vofiri odori. 

Per Frattanube ,già prato di fiori, 

V idi io cafi più turbe di Jplendori, 

San%a veder principio di fulgori, 
(Zbenon concederebbe cbe motori, - 
H or fai t u doue, ^ quando quefìi amori. 
Nel tu’ difio già Jbn tre ardori. 

E d' ogni parte fi mettean nefiori 
Poi, come inebriate , da gli odori. 

Et svnaintrau a, vn altra nvfcia fuori, 

ORO 

INFERNO. 

Tengon l' arti me trifie di coloro 
M ifchiate fono à quel cattino choro. 

Ne fur fedeli à Dio, ma per sè foro. 
Siati raecommandato it mio thejòro 
P oi fi partì , parue di coloro 

P er la campagna, ^ p.irue di co fioro. 
Gtufò à le gambe, onde’l 'Decurio loro , 
Quandi ellt vn poco rapaciati foro , 
Dimando' l Duca mio fenZ^ dimoro , 
Comincio l Duca mio à vn di loro 
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XXIX, Dimmi i alcun Latino ètra cqfiorot 

Eternalmente à cotejìo lauoro. 

PVRGATORIO. 

V n' Aquila del del con penne ioro^ • 

IX, Et ejfer mi parea là , doue foro. 

Quando fu ratto al fummo concifioro. 

Di caualiert^el'aguglte ne l'oro > 

X, La miferella infra tutti coforoy 

Di mi'ftglioy cb’ è morto, oni'i m'accoro, 
Armati ancor intorno al padre loro , 
XII, V e dea N embrot à piè del gran lauoro > 
Cbe’n Sennaar con lui Jùperbi foro. 

L alpefiro monte, ond'è tronco Peloro , 

X 1 1 1 1. I njin là ve fi rende per ri fioro, 

Ond hanno i fiumi ciò che vd con loro» 
Lodiamo i calci, c'bebbe Heliodoro , 

XX, Polìnefìer , eh' ancìfe Polidoro, 

Dicci, che' l fai diche faùore èl'oro. 

Et V rania m’aiuti col fuo eboro , ■ \ 

XXIX. Poco più oltre fette alberi d'oro , 

Del mezo, ch’era anebortrà noi, e loro^ 

paradiso. 

Ne la mia mente potè far theforo , 

I. 0' buono Apollo ài' vltirno lauoro, ,.i 

Come dimanda dar l'amato alloro 
V ittima fajp di quefio theforo , 

V* Dunque che render puojji per rifioro ì 
Di mal toUetto vuoi far buon lauoro. 

Di Gratian , che l’un è l'altro foro, 

X. L’altro, eh’ apprefio adorna il nofro eboro, 
Offerfe à Santa Cbiefa il Juo theforo. 

Per lor fuperhia : ^ la palle de I oro 

XVI, Così facean li padri di coloro : 

Si fanno gnaffi fi andò in confi fioro» 

T emo di perder vita tra coloro, 

XVI I. La luce, in che ri de un il mi' t kefir o , 

Qual à naggio di file fpecebio d oro, 

I n quell arche rtccbijjime , che foro 




ILRIMARIO 

XX III* Qutui fiviuty^goie deltbeforot C 
Di Babilon, oue fi lafciò l'oro. k 

Vice ^ ofiicìot nei beato cboro » 

XXVI 1» Quandi vdìyfi io mi trafioloro, 
Veiraitrafcolorar tutti cofloro. 

Et eran tante, ebel numero loro, 

XXVI II* I fenùuaOfannar di cboro in cboro, 

E terrà fimpre , nel qual fimpre foro» 

Cbe riceuer la gratta e' merito ro , 

XXIX. Homai dintorno à quello confifioro. 

Mie Jòn rtcolte,fenz! altro lauoro, , 

ORIA 

PVRGATORTO. 

Per auifar da prejfo vn altra bifioria » 

X. Qmuerabiftoriatal' alta gloria, 

Mojfe Gregorio à la fua gran vittoria» 

PARADISO. 

In alcun cielo de I alta vittorio-j , ' 

IX. Percb'ellafauorò la prima gloria '■ 

Cbe poco tocca al Papa la memoria» 

Sonio qui efaltato à quella gloria, 

XIX. Et in terra lafciai la mia memoria. 

Commendar ci , ma non feguon la Horia» 
XXIII. Di Dìo, ^ di Maria di fua vittoria 
Colui, cbe tìen le cbiaui di tal gloria. 
Cb’vna fauilla fol de la tua gloria, 

XX XIII. Cbe per i ornar alquanto à mia memoria. 
Più ficonceperà di tua vittoria, 

ORMA 

INFERNO. > 

Palfificando se in altrui forma, 

XXX. *Per guadagnar la donna de la torma , 

Teflando, ^ dando altelìamento norma. 

PVRGATORIO. 

%IM oueti lume, cbe nel del s' infirma , 
XVII. De t empiezsca di lei, cbe mutò forma, 


DEL DANTE. 

Ne r imagine mia apparue rorma, 

PARADISO. 

Hann' ordine tra loro , ^ quejlo è forma ^ 
I • Qui veggio» l’ altre creature l'orma , 
quale è fatta la toccata norma. 

Donna^ più sù, mi diJJ'e yàla cui norma y 
III. Perche'» fin al morir Jl veggbi dorma t 

Che cbaritate à fu piacer conforma, 

ORME 

INFERNO. 

Non trajmutò, fi ch’ambedue le forme» 
XXV. Infieme firilpofiro àtai norme» 

E l feruto r'firinfi infieme F orme, 

P V R G A T O R I O. 


IX. 


XII. 


Lajciatemi pigliar eoRui» che dorme» 
Sordelrimajè, e l’ altre gentil forme 
Se’» venne fufi» ^ io per le /ùe orme, 

ORNA 

PVRGATORIO. 

^er Venir verjò noi» vedi che torna » 
Di riuerentia gli atti» e'I vifi adorna » 
Penfa» che quefio dì mai non raggiorna. 
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Non de la colpa» cb’à mente non torna» 

IX, Qui fi rimira» ne l’arte cb’ adorna, 

Percb’ al mondo disù, quel di giù torna, 
Vna fiata» ^vna fi ritorna» 

XXXI. Nel gran fior di/cendeua» che s* adorna » 
Là, dou’il fu amor fempre foggiorna, 

ORNO 

INFERNO. 

Sù per la ripa» cbe’l cinge dintorno » 
XXXI. Quiui era men , cbe notte » e men che giorno. 
Ma io finti fonar vn’ altro corno. 
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Parca del loco; rimirando interno, 

I /. Da tutte parti faettaua il giorno , 

Di mez.0 tl del cacciato il Capricorno,^ 
Licito ni è andar su, ^ intorno, 

VI /. Ma vedi già come decbina il giorno , 
Però è buon penfar di bel foggiamo. 
Vedila il balzo cbe’l chiude d'intorno, 

I X. Dinanzi l'alba, che precede al giorno , 
Sopra gli fiori, onde la giu e adorno. 
Quindi conobbi quella ripa intorno , 

X. EJfer dt marmo candido, ^ adorno, 
Malanatura gli baurebbe feorno. 

Di nuouo attenti à riguardar intorno, 
XXII. E già le quattro ancelle eran del giorno, 
Drizzando pur in sul ardente corno» 

La virtù fórmatiua raggia intorno, 
XXV. E come l'aer quandi ben piamo , 

Di diuerfi color fi mofira adorno. 

Cb'i mi fin Lia, ^ vò mouendntorno 
XXVI I. Per piacerm'à lo jpecebio, qui m' adorno, 
Delsù Ammiraglio , e Jìede tutto giorno 
X yi I /. Vago già di cercar dentro, e d intorno, 
Cb’à gli occhi temperaua il nouo giorno 
E fior giti ondo di /opra, e dintorno, 
XXX. I vidi giù nel cominciar del giorno , 

E l'altro del dt bel fereno adorno. 

PARADISO. 

Cb'i noi vedejfi sfauillar dintorno , 

I. E di fubito parue giorno à giorno , 
HaueJJe’lciel d'vn‘ altro file adorno. 
Bafia delnofìro cielo ^ nette e giorno, 
XIII. Imagini la bocca di quel corno, 

t^'cui la prima rota uà dintorno. 

Ben operando ìbuom di giorno in giorno 
XVIII. si rrìaccors'io che'l mi' girare intorno, 

V erìgendo quel miracolo fi adorno. 

Le pole injìeme al cominciar del giorno, 
XXI. Poi altre nonno via fenza ritorno. 
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Et altre roteando fan foggiorno. 

In giufo l’aer nojiro^ quando' l corno , 

X X VI I. Insù vid'io così l'ether adorno t 

Che fatt'bauemo noi quiui Jòggiorno. 

S i Ipeccbia, quaji per vederj^domo , 
XXX, Si foprqftando al lume intorno intorno^ 
Q^nto di noi la sù fatt'bà ritorno. 

ORPIO 

PVRCATORIO. 
XXV. Hora era, onde’l falir non voleaf orpio, 
Lafciat'al Tauro, e la notte à lo Scorbio , 

ORR A 

INFERNO. 

E dijfe à I altro, I vò, cbe Buojò corra, 
XXV. Cosi vid'io la fettima Zauorra, 

La nouità, s' è fior la lingua abborra, 

PVRCATORIO. 
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Prima cbel primo pajfo li trafcorra , 
XXVI. La noua gente. Sodoma, e Gomorra, 

Per cbe' l torello à fua luJTuria corra. * ' ^ 

O R R E -v: 

INFERNO. 

Cbe noi fojpmo al piè de l'altatorre. 

Vili, ^er due fìammette, cb’ei vedemmo pom 
Tanto cb'à pena'l potè a l’ occhio torre, 

PVRCATORIO. 

Quiui s’ingannar e dietrà ejfo corre. 

X VI, Ondeconuenne legge per fren porre, 

De la vera cittade almen la torre, 

PARADISO. 

Mi voljì come paruol, cbe ricorre, 

XXII. Et quella come madre, cbe ficcar re , 

Con la fùa voce, cbe’l Jùolben dilforre ; 

Per lo i^ìrto vijìuo , che ricorre, 
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IL RIMARIO 


XXVI. Et lo fuegliato ciò che vede , adborret 
Finche la Jlimatiua noi /occorre. 

Che qual vuol grafia, te non ricorre , 

XXXIII. Latua benignìtànon pur Jòccorrct 
Liberamente al dimandar precorre, 

o R R I ^ 

INFERNO. 

Che mi parue veder molte alte torri, 

. XXXI. Et egli à me , Però che tu trajcorri , 
tAuieni che poi nel maginare abborri, 

ORSA 

INFERNO. 

Del fegno fuo , e Sodoma , e Caorja, 

XI, La frode , ond' ogni cofiienza è morfa , 

Et tn quei, che fidanza non imborjà. 

Che tu babbi però la ripa fcorfa , 

XIX. Et veramente fui figliuuol de l’orfa , 

Che su l’bauere, e qui mi mi fi in borfa, 

PARADISO. 

Indi figgiunfe ,aJfaibenètraforJà, 

XXI III. Ma dimmi fetu! bai ne la tua borfa , 

Che nel fu conio nulla mi s'inforfa. 
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ORSE 

INFERNO. , V. 

E tanto buon ardir al cor mi corjè , 

II. 0 pietcft colei, che mi /òccorjè, 

%A le vere parole , che ti porjè. 

Lo dolce padre, ^ io rimango inforfi, ^ 
Vili. V dir non potei quello, cb’d lor porfe j 
Che ciaf un dentro à prona fi rie or fi ^ 

Et quando vide noi, fi fiefia morft , 

XII. Lo fiauio mio Virgilio gridò forfè, 

Che su nel mondo la morte ti porfe. 

Ma più non dijfi , ch'à gli occhi mi corfi ^ 
XXIII, Quando mi vide, tutto fi dìftorfi, 

E’ l frate Cataìan, cb’à ciò s'accorfi. 


Sotto 


D E L D A N T E. 

Sotto la mazTui d'Herccìty (he forjèy 
XXV. Mentre che Jt parlaua, ed ei trafcorfe , 
De' quai, nè io, ne’l Duca mio s'accorji. 
Quando miprejè, dicendomi, forfè, 
XXVI I. A Minos mi portò, ^ quegli attorji, 

Et poi che per gran rabbia la fi morfi» 
XXXI. Vna medejma lingua pria mi morfè, 

E poi la medicina miriporfe, 

XXXIIII. E venne à l bemil^erto nqftro, e forfè ^ 
Quella, cb'appar di qua, e su ricorjè. 

PVRCATORIO. 

Vna voce da prejfo fonò , forfè 
I III. Aljùondileiciajcundinoijitorfe, 

Del qual nè io, nè ei prima s'accorf, 
Ragtonaua’l Poeta, i temo forfè, 

XIII. Poi fifamente al Sole gli occhi porfi, 

Eia fntftra parte di fetorfe. 

Di fuor taceua, e dentro dicea, forfè, 
XXV III . Ma quel padre verace, che s'accorfè. 
Parlando di parlar ardir mi porfè. 

Ma com'i cominciai, ^ ei s'accorfè, 
XIX. Qual cagion, diffe, in giù così fìtorfè. 
Ma confcientia dritta mi rtmorfe. 
Quando la donna mia à me fìtorfè, 
XXIX. Et ecco vn Isflro fuhito traforfè. 

Tal che di balenar mi mife in forfè. 

Che di tutt’ altre cofe qual mi torfè , 
XXXI. T anta riconofcenza il cor mi morfè, 
solfi colei, che la cagion mi porfi. 

paradiso. 

*l^n vi mettete in pelago, che forfè, 

1 1 , L’acqua ch’i prendo, giamai non fi corfè. 
Et noue M ufe mi dimoRran TOrfè. 
L’bonor de l'infiuentta, e'lbìafmo forfè, 
UH. Quefio principio mal'intefo, torfè, 
s Mercurio, ^ Marte à nominar trafcorfè, 
Pofcia con T ito à far vendetta corfe, 
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VII. 

XII. 

XV. 

XXIX. 
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Il RIMARIO 

Et quando! dente Longobardo morfi 
Carlo Magno vincendo la foccorfe. 

Di Paradijò) però che Jì torfiy 
La pena dunque^ che la croce porjèy 
^ulla giamaiji giufiamente morfi. 

Trouide à la militiat ch’era in forfi^ , 

Etcom'è dettOy à fua Jpofa foccorfe % 

Lo popol difuiato fi rac£orfe. 

Ma per Idlifia radiai trafiorfiy 
Si piai ombra d’Ancbìfi fi porfi. 

Quando in Elifio del figlio s are orfi. 

Sue ìnuentioniy ^ quelle fon trafco,rfit 
V n dice che la Luna firitorfie , 

Perche! lume del Sol giù non fi fiorfi. 

ORSI 

INFERNO. 

H or col ceffby hor col piè, quando fin morfi > \ \ \ X 
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X VI I. 7oi che nel •vifi à certi gli orchi porfi 
'I^n ne conobbi alcun, ma i m'accorfi. 
L’ottaua bolgia, sì com'io m'acc^fi. 
XXVI. E qual colui, che fi vengiò con gli orfi 
Quando i caualli al cielo erti kuorfi. 
Nel dolor ofi carcere, ^ io feorfi , 
XXXIII. Ambo le mani per dolor mi morfi, ? 

Di manicar , di fubito kuorfi. 

PARADISO. 

Perch'i dentro àìerror contrario corfi, 
III. Subito , fi com’io di lor, ni accorfi. 

Per veder di cui jofier ,gli occhi torfi. 
De laguglia di Cbrifio, anzi m’accorfi, 
XXVI. Però ricominciai ; tutti qun morfi, 

A lamia ebaritate fon contorfi. 

ORSO 

INFERNO. 

A ragaXjo affettato da Signor fi 
XXIX. Come ciafeun menaua JpeJfo il morfi , 
Del pet^cor, che non bà più ficcorfi. 

vi. 
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DEL DANTE.- 

PVRGATORIO. 

E come fart'^io fen%A lui corjò f 
III, Et mi parca da fe JltJfo rimorjò , 

Come t‘è picctol fallo amaro morjò, 
Tant' era ria di là da noi trafiorfo ^ 
XVIII. E quei, che mera ad ogn'buopo JòceorJò 
%A laccidio venir dando di morjò, 

PARADISO. 

Eojcia riguardi là dou’è trajcorjò, 
XXII, VeramenUGiordanvoltoèretroJò, 
Mirabile à veder che qui il foccorjò, 

ORTA 

INFERNO. 

Vi d'io firitte al Jòmrno ivna' portai 
III. Et egli à me, come perfonà accorta , 

Ogni viltà conuien, che qui Jta morta. 
Che già l'vfaro à mtn ficreta porta t 
Vili. Sour'eJIavedeftùla firittamorta, 
Pajlando per li cerchi finz,a fiorta. 

N qfiro intelletto, e s' altri non ci apporta, 
X. Però comprender puoi, che tutta morta 
Che del futuro fia chiufala porta. 

Che fi ci firroni ne la vita corta, 

XI I, I vidi vn ampia fojfa in arco torta , . 
Secondo c haue detto lamia fiorta. 

Poi che noi entrammo perla porta, 

XI 111 . Cofa non fìt da gli tu occhi fiorta. 

Che fopra fituttefiarnmeUe ammorta. 
Del duro Jcoglio sì, che la mia fiorta^ 

X X, Qui viuela psetà, quandi è ben morta. 
Ch'ai giuditio diuin pajjion porta. 

Più, che da I altro, era la cqjìa corta, 
XXI III. Ma perche Malebolgeinuerla porta. 

Lo fito di ciafiuna valle porta. ' 
L'agnato del caual,che fila porta , 
XXVI, Piangeuis' entro l'arte, parche morta 
E delPaUadio pena vi fi porta. 

Pofiia chi vide PoUJfina morta , 
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ILRIMARIO 

XXX, Del mar Jì fu la dolorofa accorta % 

T anto dolof li fè la mente torta. 

P V R G A T O R I O. , 

•* 

Tojloy ch'io vjcì fuor de l'aura mortai 
1, Lo bel pianetat eh’ ad amar conforta .^\\\ 

V dando ì pefei, cb' erano in fua feorta» 

Qui ritta fe': attendi tuijcorta i 
mi. Et ei: Frate f andar in sii che porta ì 

Vvccel di Dio, che fiede in sii la porta. ■ i 
Sanar le piaghe, c hanno Italia morta$ \ A \ 'i X, 
VII. V altro che ne la v^a lui conforta. 

Che monta in Albia , ^ Albia in mar ne porta* 
Cominciò egli à dire, ou è la /corta ì 
I X. Donna del del di quefle cofe accorta, 

Nedi/fe, andate la, quiui è la porta. 

X. Poi fummo dentral foglio de la porta, A \ \ 

‘Perche fà parer dritta la via torta. 

Con gli occhi guerci, e foura' piè dijìorta 
XIX. Ila miraua, e cornei Sol conforta ^ \ A 

Così lo /guardo mio le facea feorta. 

Dti anime, che lati fanno feorta. 

XXIII. La faccia tua , cb’i lacrimai già morta, .Z. 
‘Pilpqf lui, veggendoJa fi torta. 

Chi và dinanzi a jebera per ifeorta, 

XXXIII. Le fette donne al fin d'vri ombra /morta , 

Sopra fuoi freddi riui l’ Alpe porta. 

P A' R A D I S O. 
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L’oblfco cerchio, che pianeti porta, ^ 
X. Et fe la Jlrada lor non fofie torta , •’ 

Et quafi ogni pòtentia qua giù morta. 
Nel picchi cerchio fe'ntraua per porta 
X VI. Ciafeun, che de la bella infegna porta, 
LafefasdiTbomaJ/òricotfòrta. 

V bidire à la mia ulelie feorta A 
XXI. Dentr al crijlallo, che' Ivo’cabol porta , 
Sotto età giacque ogni malitia morta. ' 
Pbilofòphando ,• tanto vi traìporta , 
XXIX. Et anebor quejlo quà sufi comporta, 
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D E L D A N T E. 

La diurna fcrittura , ^ quando è torta ' 

O R T E 

INFERNO. 

Bfta felua feluaggia^ ^ a^rOi e forti f 
I. Tant'è amara^ che poco, e più morte. 
Dirò del' altre cofitcb'i ubò forte. 

A lor, cbe lamentar gli fà sì forte, 

III, Quefii non hanno Speranza di morte , 
Cbe'nuidiofì fon d'ogn altra fòrte, 
Miprefidtlcoflui piacersi forte 
V . Amor condujfe noi ad vna morte 
Quefte parole da lor ci fur porte. 
Venimmo in parte, doue’lnocebier forte. 
Vili. Ividi più dimillein sùle porte, 

Dicean, cbi è cojiui, cbe fenza morte. 
Nudi , e graffiati fuggendo sì forte, 
XIII. Quel dinanzi , bor accorri accorri morte 
Gridaua, Lana fi non furo accorte. 

De la quartana, cbà già I vngbia Jmorte 
XVI I. Tal diuennio à le parole porte, 

Cbe'nnanzà à buon f gnor fà feruo forte. 
S'accolfiro à quel luogo, cb' era forte, 

X X. Feria Città fòura quell' ofSa morte 
Mantoa T appellar fensi altra fòrte. 

Saura colui, cbe giù tenne Altaforte 
XXIX. O Duca mio la violenta morte , 

Per alcun, cbe de l'onta fia confòrt e, 

Cbe fcoteffie vna torre così forte , 

XXXI. All'bor temetti più cbe mai la morte , 

S'io non bauejfe vifto le ritorte. 

P V R G A T O R I O. 

Per altra uia, che fù faSpra, e forte, 

1 1, Vanirne, cbe p fur dà me accorte , 
Merauigliando diuentaro fmorte. 

Fiere di Gbin di T acca bebbe la morte, 

VI. Quiui pregaro con le mani Sporte, 

Cbe fè parer lo buon Mar zucca forte 
Con pietre vn giouinetto ancider forte. 
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XV. 

XVI. 

XXI. 

XXIIII. 

XXVII. 

XXXI. 

XXXIII. 


IL RIMARIO 

E lui vedta chinarjì per la morte t 
Ma de gli occhi face a fempre al del porte. 
T jnto che vuoly cb'i veggia la jua corte ^ 
7^0» mi celar chi fojìe anzi la mortet - 
B tue parole fian le nolìre /corte. 

Ti ponga in pace la verace corte » 

Come difs'egli » e perche andate forte » 

Chi v'hà perla jua /cala tanto /corte. 
Face a , ma ragionando andauan forte , 

E I ombre, che parean cofe rimorte, 
Trahen di me di mi'viuer accorte. 

Guar dando* l foco, imaginando forte, 
Volferjt verfo me le buone /corte. 

Qui puoi* ejfer tormento, ma non morte, 
L'accufadel peccato in nofìr a corte, 
Tuttauia perche me'vergogna porte, 

V dendo le Siren t fie più forte. 

Che filueranno quello enigma forte 
Tu nota, e fi come da me fon porte, 
Delviuer, eh' è vn correr à la morte. 
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PARADISO. 


Del nome tuo, ^ de la vojira fòrte , j 

III. ha nojìra carità non fenza porte, 

Che vuol Jìmilà sè tutta Jua corte. 

Ch'à Dio, à Giudei piacque vna morte 
VII. Tfonti dee boramai parer più forte, 

V Fofeia vengiata fù da giufa corte. 

* Del padre corfe, à cui, coni à la morte, 

X I. Et dinanzi àia Jùa Jpirital corte. 

Fofeia di dì in di I amò più forte. 

Si mouen lumi fcintillando forte, 

XIII I. Così fi veggion qui diritte, ^ torte , 

Le minutte de’ corpi lunghe , ^ corte 
N on ti parrà nuoua cofa ne forte 
XVI. Le nojlre coje tutte hanno lor morte. 

Che dura molto, e le vite fon cori e , 
Na/cendo fida quejla fella forte 
XVII. Non fe ne fono anebor le genti accorte, 
Son qttejìe ruote intorno S lui torte 
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D E L D A NT.E. T T 
Come Ubero amor in quejì A córte $ . > 

XXI* Ma quefi è queU cb’à cerner mi par forte t 
A quell officio tra le tue conforte. 

Lo noftro Imperador anz.ila morte f . j 

XXV. Si che vedutoci ver di quefìa corte f i 

In tèi Ò* altrui di ciò conforte. 

V egna rimedio à gU occbiy cbe fur porte ^ 
XXVI. Lo ben , cbe fà contenta quefa corte , 

Mi legge amore lieuementei ò forte* 

Da t^tte parti la beata cortei , 

XXXII. O finto padrci che, per me consorte» \ 
Nel qualtufedi per eterna forte* ^ 

ORTI “ 

INFERNO. ' 
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Partiti da eotefi , cbe fin mortii ? V 
III* Dijfe, per altra «/<*, per altre porti , 0 \ 

Più lieue legno conuien , cbe ti porti, j 

Diffie a’compagnii fiete voi aecortii . ) 

XII. Cosi non figlion far e'piè di morti» v! A \ \ \ X 

Oue le due nature fin conforti* , 5 

EIperienzA d'elio giron porti, 

XVII. Li tuoi ragionamenti fian là corti A^X 
Cbe ne conceda i Juoi bomeri forti. 

Guizzando più, cbe gli altri /ùoiconfirtì f 
XIX. Et egli àmcifitu vuoi, cVitì porti» .... . . . /.X 
Da lui fiorai di sè, e de'fìtoi torti. 

E due pie delafera,cb’eran corti , 

XX V* Pofiia ti piè di retro injteme attorti 
E'imifero del fioribaueadue porti. ‘ 

Tù, cbe Ristando vai vergendo i morti » • 


XX Vili* E perche tu di me nouelìa porti, A \ 1 \ 

Che diede al Re Giouanni maieorforti, 

E tre dì li chiamai, poi cbe fur morti, 

XXXI II* Quand'bebbe detto ciò, con gU occhi torti» WWX 

Cbe furo d loffi, come dì un can fòrti* > 

PVRG ATORIO. 

Sì,ebe di lui dilà nouelle porti, ‘ 

V* Nofummo già tutti per forza morti, . 

Ccc Quiui 






Quitti lume deleiel ne ftceaeeofti. ■ 

Dicendo intrate, mafaceioui accorti . T. X 

IX, E quando /urne' cardini di fior ti t *vK 

Che di metallo fon fonanti, e forti. ' '-■f 

Superbita fè, che tutti i miei conjòrtii .“'A X X 

XI. E qui conuien, cb’i quello pejò porti , - 

*Eòi chi noi fé' tra viui, qui tra mortù^'^ f 

'JN^tte menato m'bà da veri morti, ' X X 

XXII I, 1 ndim’bàtfMto su li Jùoi conforti , . 

Che drizza voi, cbe'l mondo fece tortép '• ‘ 
tAla faìute Juà eràn pàtortii -*•’* .WXX X 

XXX. Per quefìo'mjitaifvfiio de'rÀQrtii'^-^^'^I^ 

U priegbimiei ptangenda ft^n porti. 

P A R,A D I S O,. ^ i 

Tutte nature per dàteerfefcarHv' ^ ^ l l 
/. Onde f 'nruouonddiuerfi porti,- .111 

Con inifintp à let talo, che la portK y " 

Che gli organi del corpo faran forti, 

XII II. T anta riti p 'iruer.fubm^ accorti^ .1 1 X 

Cbebenmojlràrdijìo de'corpi mortL 
Per lo giufiò di/degno, che n'bd morti,. ■ 

X VI. Era bonórata eJfa,^Juoi confòrti, ■, 1 .1 l'V; 

Le nozze fiu per d'altrui conforti i ^ j 

Sòn i^àndatr, 'ma percb'eirqpportir 
XXV. Aluilifi''to±ebènon glifaranforii, .XlX 

Et la gratia di Dio' ciò li comporti. . = O. 

Ó R .,T vÓ - : iL V-.^ X X 

I -Ni-J i'E- R- Hi O. l‘E 

Corninùàil Poeta^uito fmort9^^^\ •»- vT? 
mi. Et ioycbedeteoìor mi fai accorto, i «^3. .11 IN XX 
Cbe fkoU al mia dubbiar ejfer conforto. "’O 
V 'incendio, e giace diffettofo, e torto '■ • 

XI III. E quelmedejhuticbt fi fue accorto, ' .'ili XXX 

Gridò,Tqu4l'ifa'viuo,tal Jòn mort(ti\yfò 
Non puoi fqllire.à^lor 'i^Q.portpy 
XV. E s’i non fìjfyt pff tèmpo )noPto^ * 

Dato t’baur.ei.àl'pperaroffbrt'ot^*'^ ,1?, 

iMnga promeffa con ì attener corèo, fr\ . '\ 

^ fran- 


D E i: D^A ^ T fl. J 1 

XXyi r. Frakc'fJ^ wt^ne piyéémiìifiti 'mortòJ\l 
Glidijfe , Non^portar^non mi far torta» 

Io fon quel da le frutta del màloorfo, 

XXX / / /. 0, dijittir, hi^ fi‘*kaneorimrto ? * ^ -^’A 

mondasìti nulla fcientia pòrto. '> A\\\ 
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Mi f uggia’ l fanno i e diuentSffwrto, 
IX- Dalatom’era Jòloilmi’eonfortò, 

E'I vifo mera à la marina torto. 

Da tè la come, che fi fo£t morto > 

XI. Erta che paJfinmill’anni,eb'è piutorto 
Al cerchio, che più tardi irr cielo è torto. 
S'i ritorna d compier lo camin corto» . 
XX. Et egli, iti dirò non per conforto , 

Gratta in te luce prima, che fie morto 
Che n^otcafomai féppe» ne orto, ‘ ■ 
XXX. Bebé ficeua lì ciafiùh accorto •> 

Qual tìmàd 'gira pervenir d porto 
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T ra Hebro, ^ Marra, che per camin corto, 

IX. Ad vn'occafq quafi^ ad vnorto. 

Che fé del fanguè fèto già caldo il portòi ' 

Non dico Afe^ che eÙr ebbe corto, 

XI. Non er anebor molto lontan da P orto, ' - 

De la fua gran virtù alcun conforto. ' 

Tratto m’banno del mar de Pamor torto ^ 

XXVI. Le fronde-, ónde s’infronda tuttoThorto, 

Quanto di Ifti à lor dì bene è porto. " ^ 

■ .C ’5 .X. X» 

Q’^R ZA ' 

I N E R R .N O. i 
E me filetti di tutta fua forza, 

XI 1 1 II AWhòra’lDuea mio parlò di forza, ^ ^ 

0 Capaneo in ciò, che non famrnorZA.^ ' ' ^ ‘ 

P V R G A T O R I O. . ^ ^ 

Per Parbor giù rompendo de la fiorsùr - .WVl Z 

XX XII. E ferio’l carro di tutta Jùa forza , . 
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V. 
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XXVI. 
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VI. 

XVIII. 

XX. 

II. 
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IL RIMARIO [ 

VinH da r ondai bor da pioggiot bor da orzai y x. 

• PARADISO. 

Niente conftrifce d quel, che sforza , , { < ,\ . \ 

Che volontài fi non vuol, non s'ammorza • 

He mille volti violentia il forza. 


OSA 

INFERNO. 

De la valle d'AbtJJò dolorojà , , 
yiura, profonderà, ^ nebulofa 
I non vi di/eerneua alcuna coja 
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che /ùccedette à Nino, e fu fu Ipofa 
V altra è folei, che s'ancife amorofiSi 
Foie Cleopatra lujfuriofa. ^ 

BactqrnmiI‘QQlto,eiiJfe,almafdegnofai ij 
Quei fu al mondo perfonaorgogliofat. ^ j 
Così s’è l'ombra fua qui furiofa. .XXX 

Si che fi fella buona ,ò miglior sofà , ^.'4 
Quante il viUan, ch’ai poggio fi ripòfa^ 

La faccia fua à noi tien nien o afiofit, * 

a' P V R G A T O R I O. < 

, . . ^ . . ilK .X\ 

Cometifaui altera, eMJdignofitt " 

Ella non ci dtceua alcuna (ofa , 
Aguìjadàleon,quandofppfa. ; / ,\X 

Cb'è moto Ipir itale, e mai non pofa ? \ 

Horfi puote apparer, quant'e nafiofa , 
Ciajmnamorinfifaudabilccfa. XX 

A veder la vendetta, che nafiofac, 

Ciò che die e a dì quell' vn fi a Ipofa, 

Verfo me volger per alcuna cbi^a- 

PAR AD ISO. ’ 

Et forfefii tanto, {n quanto yn quadrel poffi \ 

Gionto mi vidi, otte mirabilcofa, j 

Ctinon' potea mi’ aura efier ejcoja. 

Cbe'n fino à lì non fu alcknd cojajt 
Forfè la mia parola par trqpp'ojà , 

Ne quai mirando mio difio ba pofa. , . y . X 

N* 
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XVI. 

XVII. 

XXXI. 

XXXII. 

VI. 

XXIIL 

XXVIII. 

XXIIII. 

XXXIIII. 

mi. 

XXX. 
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Cuopre , ^ ijcudpre i'Uti fanzA pofà^ 
Perche non dee parer mirabil cojàt 
Onde la fama nel tempo è nafcojh. 

Nel monte, ^ ne la valle dolorofa , l 
Che r animo di peel, ch'ode, non pofa. 

La fua radice incognita, ^ afiojd. . a. 

In forma dunque di candida rofa, 

Che nel Jito /angue Chrifìo fecelfojà. 
Pria che mdri/e de la bella Ipofd, 

Siede lung‘e/o: e longo l'altro poja » i ^ 
La gente ingr ata mobile ^ritrofa, ^ ^ ^ 

OSCA 

I N‘ F E r' N O. ■ 
lacoho Tdjelìicucci, Arrigo, e’I Mofea , , . j 
Dimmi, oue fono, e fà, ch'io gli conofea^ 
Se'l del gli addolda , ò l'inferno gli atto/a. 
Alcun , ch'ai fatto il nome fi conofia , 
Etvn,cbe‘ntefela parolaTbofta . ■ „ 
Voi, che correte fi per laura fofia. \ 

Leuandoimoncberin per laura fofia. ' 

Gridò, Ricor derati anco del M ojca , v 

Che fu'lmal feme de la gente T ofca, i, 

OS CI A 

I N F E R N O. , , j 
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Tutto finarrito da la grande angofiia . 
Talera'l pectatorleuafo pófcia. 

Che cetai colpi per vendetta erofcia , 
Di vello in vello giù difcefe pofcia , 
Quando noi fummo là, doue la cofcia y 
Lo Duca con fatica, e con angofcià. 

PVRGATORIO. 
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Mouendo'lvijbpur super lacofeia, , 

Conobbi all'bor chi era, e qutlf.ango/cia, ; 

Non m'imptdi I andar à lui, ^pofcià . . \ 

S pirito, ^ acqua fefp, e con angofiia, ^ 

Ella purftrmainsùladejira cofcia, ' 

Volfele fut parole così polii a. 

^ ^ ^ OSCIO 
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OSCIO .- V »» 

INFERNO. 

Far fitto noi vn'borribil firofih * . j 

XVI L ^AÌIbor fù io più timido à lo fiafeio, \ > 
Ond'io tremando tutto mi raocofiio. m u v 

osco 

I N F E 'R N O. 

Quando noi ci mettemmo per.vnhofio, 
XIII, Non f rotici ver dii ma di color fofip, 

Non pomi u'erant ma fieccbi coti tofio, 

P V R G A t O R I Ò. 


Guarderemo, per veder Jilconofio, I 

XI, I fui LaùnOi e nato d'un gran T bfeo 
Nomò fi' l nome Jùo giamaifùvofio, ■ 
Quando'n Faenza; vn Bernardin di Fofcey 
XII li. Non ti merauigliar, di piango, Tiofio, 

Vgolin d'A%zo,cbe che viuette vofeoi , ^ 

T{iJpofi à me, che parlandomi T bofeo, 
XVI, Peraltro fipranome,i noi conofeo, ■’ 

Dio Jìaoon voi, thè più non vegno vofia, * 
Gridauan alto, virum non cognofeo, 
XXV, Finitol’ancbo gridauan, al hofio. 

Che di V enere hauea fintko iltojco, 

PARADISO. ’’ 


® / gran vertù, dal quaV io rìconofiò s 
XXII, Con voi nàfieua, e safeondeua vofio. 
Quandi ^^Ida prima l'aerTboJco, 

■ OSE 

INFERNO. ‘ 


Dirottihreuemente , mi riSpofi , ' • 

1 1 , Temer fi di di file quelle ec^e ^ 

De l altenòx eie non fin paurofi. ■ 

Cbe veder ài le genti dòìorafi, ' 't 

III, Et poi che la fu a mano à la mia pofi \ i\'. . 
Mi mife dentro à le fierete co/è, . / ^4 
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XI. 

XVIII. 

XXII. 

XXXII. 


I. 

XIII I. 
XV. 
XXII. 
XXIX, 
XXXI. 
XXXIII. 


D E L: ì D A N T E.'" J T 

Far forXa , dico in sè , in lor cùfe^ ' • - 

M orte per forza, e ferute dogliofe , • > ^ ' 7 

Ruine, incendi, t toilette danno fe. i 

Cbe là fi fgreffa con lunghia merdofit .0 
Tbaida è la puttana , cbe ri^ojè, ' 7. 

Grandi appo te, anzi merauigliofe. ^ ' 

Domandollo, ond'ei fojfe, e quei riipofi , ' V 
Mia madre à feruo d'vn Jignormi pofi •' • \ \ -s %. 
Difiruggitor di sè, e di fue cofe, - • 

Così il Jòuran li denti à l'altro pofi, . ' .à 

Non altrimentilìdeo Jtrofi, . .. . \ .Li. 

Cbe quei f accudì trfcbio, e IMtre cojè. - ù - 

PVRGATORIO. 

Soauemente il mìo macero pofi, 

Porjiver luile guancie lagrimofi , 

Quel color, cbe linferno mi nafeofi, 
Conlo'ntelletto,aUboramiri^(fè^ 

E r akro-diffi è lui , perche nqfeofi, > ' 

Purcom'buom fàdel'horrihiU coji. 

La famìglia de Idei, àmerilboji, 

T olio farà, cb'à veder quelle coli. 

Quanto natura a fèntìr ti dijpc^, 

Vn poco à rifa pria, pojcia 
V er amente più volte appaions(pfi , 

Per le vere cagion cbe jòn nàfiofi , 

Al buon V ergilio ', <^^om\ rifbeji , 
Indirenderl’alpetto àl’akec^, 

Cbe for an vinte danoue Ile fbofi, ' 

A pena bebbi la voce, cbe rijpofi. 


' 'Vx 

.kMX 




k./ 


:V. k 

AZ7.X 


.....A X 
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Piangendo dijffìle prefinti coje, i i * \ A 

T ofio cbe'l volìro vifo fi nafcofi. ' 
Matbelda, cbe'l ti dica, è qui rifffofè , 

La bella donna quelle, ^ altre cofe , 

Cbe l'acqua di Letbeo nongliet nafofi, 

P A'R A D I S 0. . 

Per troppa luce, quanio'l caldo bà rofì' 

Per più letitia semi Jìnafcofe, 

Et così cbsufa cbi^fa mi ril^ofi • 
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AX 
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Per 
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Per lo patto, che Dio con Noè poje \ 

XII, Cojt di quelle fempiterne rofe, . 17 - 

Et filefir ema à l'intima rilpojè, 

Giunfi lo flirto al Ju principio cefi i ’ J 

XV. Neper elettionmijinajcoje, ;i A 

Al Jigno de' mortai fi fopra pofi. .0 

*Di lui, e noi dirai , ^ dtjfe cofe, 

XVII. Poi’giurfii Figlio quefiefonlecbiofi, . W'L 
Cbe dietrà pochi giri fon nafiofi. \ 

Lo bene detto figno mi riihofi i !) 

XX, I veggio cbe tu credi quefie cofe 9 « \ A \ L .l 'L 

Sicht.fi fon credute, fono afiofe. i'ù 

Seben'intendi perche la rifpofe. 

XXI I II- Elio apprejp) ; le profonde cofe 

A gli occhi di là giù fon fi nafiofi. % 

Che fà di fi pareglil' altre cofe, , V 

X X VI. T » vuoi.vdir quant'è che Dio mi pofit 
A cofi lunga fiala ti dilpofi. 

NelapaJ/iondiCbrifio,i^s‘interpofip . WWX. 
XXIX. Et altri, cbe la luce fi nafiofi , , ^ 

Coni à Giudei, tal eclipfi rifoofi , 

A dimandar la mia donna di cofi 9 “ììT; 

XXXI, Vno intendea, ^ altro me rifoofi , 

V elìito con le genti gloriofi, . „ , 


OSO 


A\y.x 


INFERNO. 
Guardommi vn poco, e poi quafi fdegnofo 
X. Io, ch'era dvbidir defidtrofo, 

Ond'ei leuò le ciglia vn poco in fofo, ^ 

Per la buca d'vn fofio, ch'egli bà rofo, . 

XXXI III. Lo Duca, ^ io per quel camino afeojò. 

Et finza cura bauer d' alcun ripofo, 

PURGATORIO. 

XI. Et è qui, perche Jù prefintuofì , 

Ito è così, ^ vd finza ripofo , 

*A faiisfar , eh' è di là tropp'ofo. ■ 

XI. Nè per la fretta dimandare er'ojò, 

C ofi m’ andana timido, ^ penfojò, 4 i A 
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Vi^to FiorenXaìn sì fatto ripojòf 
Con que/ie genti vìd'ìo gloriofo , 

*^on era ai bcfla mai pofio 4 ritrojò» 

OSSA . 

I< N PERNO. •* 

Rijpojè , ma'l bollar de V acqua roJpL^ 

XI III. Letbe vedrai , ma non in quejla fifa » - - •« m y 

Quandoli colpa pentata è rImoJitX. . .. \ A X. 

V idine vn' altra più, che Jangut rojptj 
XVII. Etvn- che d'una Jcrofa azurra, e graffa^ 

Mi dì/le t che fai tà in qx4^a fffi f 
S’aggiunge al mai vólere} t^ 4 tàpojfa^ 

XXXI. La faccia ftami fareqlunga^e gmffa^ 

Età JUa proporUone crani' óltr^a. 

P V R C A T p R I O. 

Etngbtojt ptìfi cbe non chiede lor pojfi 
V ajfftcaggeniot^quant' ella piu ngrojfà 
Lamatedetta^f^ JuenturatafoJfi: •' 

Sotto lo' mper io del buon Barbar offa , 

E tal bà già lun piè dentro la JoJfa^ ' 

E trifto fia d'bauerui bauuta pcffa. 

Tiel gouerno del Regnale tanta pojia^ 
Cb'àlacoronavedoua promoffa^ ‘ 

Cominciar di eqftor le facrafojfa. '■ V 

Venian danzando, l'vna tanto roffa^ - 

L’altr’ era, come fi le carni, e ! offa ^ 

La terga parca neuetejlèmojfa, 

PAR A D I S O. 

damai à buon voler , tornò à I offa'. 

Di viua fieme, cbemife Jiia pojfa. 

Si cbe poteJTe fua voglia effer moffa 
Se non ebela mia mente fu per coffa , - 

l’alta fantajìa, qui mancò pojfa. 

Si come rota, ^'egualmente è moffa, 
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ch'entro l^aj^ocajedimofl/'arojè W'JL 

Vili, Noi pur gtugnemmo dentro à l alte fojji% 

Le mura mi parea, che ferro fojjè* 

Di là da Trento l’ Adice percòjfey 
XI l. Che da cima del montey onde fi moffi »' 

Cb’ alcuna vi^ darebbe à chi stefoffi. 

B quella tefa^icom' anguilla moffiy 
XVI l* Maggior paura non credo, che fofie % ^ 

Percbe'lcielycome pare ancor.ficojpe, \ 

Al modo fuo, l'acuta punta mojfe, 

X X VI l. S'io credejfi, ebemia rilpqfia fojfe, '• 

Quefia fiamma liaria finza più fiojfè, v. 
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E filo' ncendio imaginato coffe, 

IX. Non altrimenti Achille firijcojfe, 

E non /apendo là, doue fi fofie . 

Et ancor non farei qui fi non fojfè » 

XI, O vanagloria de Vbumanepofje ’ 

Se non è giunta da 1' et afe grafie. 

T qflo, che' l lume il volto mi per coffe 
XVll, I mi volgea per veder ou’i foffe , 

Che da ogn altro intento mi rimofie. 

Per occulta virtù, che da lei mofie » 

XXX, Toflo che ne la vifia mi pereoffi. 

Prima cb'i fuor di pueritia foffi, ' 

Et dopo.fi fol accennando mofit , 

XXXI II, Cosi fe’ngiua,e non credo cbe foffi. 

Quando con gli occhi gli occhi mi percofii, 

P A R A D I S O. 

Poi ver Dural^o, ^ Pbarfaglia pereoffi 
VI, Antandro ^ Simoenta, onde fi moffe , 

Et mal per Tolomeo poi fi rìfioffe. 

Con l'ofiìtio appofiolico jfi moffe, 

XI l. Et ne gli fierpi ber etici percofie , -, j 
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l^oueUreJiJìentìt erari piu grojpel ' ' 

Fenfachi era^eìaeagion ebelmojfè^ ' 

XIII- ^I^nbò panlata sicché tu non pojjèy ' ’-v 
AcciòcbeRc JùffiàentefoJJi, ,i 

Seia frittura Jòura voi non fojjèt 
XIX. O' terreni animali, ò menti grojfe^ 

Da si, cb’ è fommohen, mai non fi moj^. 

Altri riuolgon fe doue Jòn mofSe, 

XXI. Tal modo par uà me che quiut fojps , ~ 

Si come in certo grado fi percojfi, 

OSSI 
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V n gr^ue tuono sì, cb’i mi rifioffi ‘ 

mi. E l’occhio ripofiuò intorno mo^ j > ^ 'ii A \ X X 

Per conófier h hco, doi^ì^fi ÌkI 

T utto che nè si alti, ni si groJR, -^ 

XV, Giàeraii'amdala feluarimo^, ■ 

Pereb'io'ndietro riuoko mifofit, -• 5 » ufi. 

Mouen, che ricidon gUaroinL e’fisfft , , 

^f^III. Inquejloloc'o dàla fibiena fiojfi, 

T enneTàfinifira, ^ io dietro mimojfi^ ^ 
Verràcolui,ch'iocred 9 a,cbetufo^, ^'^ \ . 

XIX. M a più è l tempo già, cb'e'piè mi cojfi, 

Cb'einonfiarà piantato copie rofis, ‘ . - w 

N e pentire , e volere infieme pu^, . 

XXVI I, Ome dolente come mi rifioffi, - • •• v 

Tu non penfaui, ch’io loico fojfft, ' > "X. 

P V R C A T O R I O; 


Quel , fanzil qualà Dio tornar non pojfi 
XIX. Chi foia, e perche volti baueteidoj^ ^ 

QofadilàiOndioviuendomoJfi, '■ A , 

Subita voce dijfe, ond i mi fiojp, 

XX I III, Drizzai la tefta per veder chi fojfft, ‘A 

Vetri, òmetalli fi lucenti, e rojfi. •’.* Al 

S egli occhi pur tefiè dal fol percojjt, 

XXXII, Ma poiché al poco il vtjò riformojjù > * 

SenfibilfOnd' à forzami rimojfi. ' ' . 
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Gli remi pria ne t acqua ripereojpt 
XXV, Ahi quanto ne la mente mi comma ^ 

Per non poter vederla, bencb'i ftjjù 

osso 

INFERNO. 

Che fece l'Arbia colorata in rojfo, 

X. Poi c hebbe Jò^ir onda il capo moJp)f 

Senza camion farei con gli altri mojfo ^ . 

Loco à veder fenza montar al doffò , 

XV III, Quiui venimmo, e quindi giu nel fofot 
Che da gli human priuati parea mojpt, 

Mojlrauaalcun de peccatori il dojpx^ • 

XXII, Et come l'orlo del acqua . v ?i .W \ \ 

Sì, che celano i piedi, e I altra grefS(. 

Ond'vna vo(f,^io^àllqlttwjS^h'l'^ 

XX mi. Non sò che aij^, ancor che JòuraildoJJ^f D X 

Ma chi parlaua ad ira.parea moffoi, * 

V olger^adòwadkorlo'iejia, e'I dofìn 
Vili. I nolviAi ,e però diccrnolpoffir,'- - 

M a vidi ben e lun* e l’ altro rmfb^ '.i " r,>tw .X 1 X 
X. Secondo cbauean più e meno adojp) , 

Piangendo parca dicer più. non pojfo* 
lui dinanzi à mfejfe.r. ptncofa, > v A V'^ X X 

XV. CbeequeldofìiePadre,dckenQHp<^j.-:X 
Difs'io, e pare thuer noi effer moffò^ _ , 

P A r' A D I S O. 


7 . 

II. 

Vili. 


A quietarmi! animo commojfo. 

Et cominciò, tu Jiejfo ti fdi grojjò , 

Ciò che vedreJHfe l'bausjft fcojlo. 

Da te d' un modo, ^ l'altro più rimojfo , 
PJuolto adejjlfd che dopo' IdoJJò ^ 

Et torni d te da-tutti ripercnjjh : 

Poi cbe parlando, a dubitar ni bai mojfo. 
Quello io à lui , ^ egli à me , si pojfo , 

P err.à‘1 vifo ^come tien’l dojfo. 
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E pernotti pcrjìir cangia propcflcu* 

II. Tal mi fecio iti quella ofeura colia , 

Che fkntl cominciar cotanto tojìa, • 1 

eh’ tf ac tua dinanzi à la rijpofiat 
X. Ma quelt altro magnanimo^ à cui pqfis 
Ne cangiò coUoi nè piegò Juaeqfia, '• 

V enite voi che feendete la cofla, 

XII. Lo mi maejìro dijjfèi la ri^ojlaf ' 

Mal fu la voglia tua Jemprt JitoJla. 

Sente l porco, e la caccia à la Jua pofla^ 

XIII. Stecco due àla/tnifracqfot 

Che de la felua rompen ogni rafia , - . \ .\T)L 

E tre, che ciò intefer per rilpofia , . ' 

XVI. Se l' altre volte sì poco ti cofìa , • ^ 

Felice, te che sì parli à tua pojìa. ^ .1 1 X- ^ 

Quattro ne fi volar da l’altra eefla y • -i 

XXII. Di epià, di là difeefiro à la pojia, 

Cb’eran già cotti dentro da la crojla, .W \ % 

Quando’ l mio Duca mi tentò di colla* ' ' 

XXVII* Et io,c'bauea già pronta la rilpqfiat ' 

0’ anima che fila giù nafeoSìa. ■- .X XX 

Lo Duca già facendo la r'ffojiay \ . 

XXIX. Dotilo ten tua gli occhi sì à pofta^ 

La colpa che la giù cotanto colia. 

Di ciò ti farà l occhio la rijpojla , ' l 
XXXIII. E vn de'trifli de la fredda trofia f 

Tanto* che data u'è’l'ultima pojla* - ''■à 

'ir» 
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/ 1. Lafciar lo canto, e gir inuer la cofla 
Ne la nolìra partita fU men tolia , 
Colui, che già Jt copre de la colìay 
V I. Ma vedi la vn’ anima , ch'à pojla , 
Quella vt’nfcgnerà la via piu tojla. 
Diretro da Marta per quella cofta. 

X* Vn’ altra hi fioria ne la roccia impo/ìa 
Accioebe foffe à gli occhi miei dijpofla. 
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E rendea à me la mìa JìnìJìra cojia t 
XXIX. Quand’io da la mia riua hcbbi tal pojìa , 
Per veder meglio , a'pajji diedi fojla. 

PARADISO. 

XIII. Quando la fua femenza è già ripojìal 
T u credi che nel petto , onde la eofia. 

Il cui palato à tutto’ l mondo cojla. 

XIX. Diqueflo Nìcojèati^^-Famagofla, 

Che dal fianco de l' altre non fi fiofta. 
Colui i che piùalbeccomi s'accq/la, 

XX. Horaconofie quanto caro cpjia, 

Di quefta dolce vita, ^ de toppqfta, 
Non mi fà degno de la tua rìffoììa , 

XXI. Vita beata. , che ti Dai nafcofia. 

La cagion, che fi prejfo mi t'accofia. 

%A I alto fine , ti farò rilpqfo-j 

XXII. Quel monte t à cui C affino è ne la cofia , 
Da la gente ingannata ^ mal difioDa, 
Con men difdegno,cbe quand'è poiboffa 
XXIX. Non vi fi penfa quanto fangue cofia^ 
Che burnì Imeni e con ejfa saccofia. 

Per la corona che già uè sic poDa, 

XX X. Sederà l'alma, che fia giù augofta^ 

Verrà in prima ch’ella fia di^ofia, • ^ 

OSTE 
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Lo dofio, e'I petto, ^ amendue le cofie » 
XVII. Con piu color fommefje , ^ foprapoRct 
'Ile fur taì tele per Aragne impqfte. 

Et ei prefe di tempò, e luogo pofie , 
XXXI II I. Appigliò se à le vellute cojìe , 

Tra'l folto pelo,e le gelate croDe. 

OSTO 
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Et tu cortejè , che vhidifti tofio , 

II» Fu rnbai con defiderio il cor difpoDo, 
Cb'ifon tornato nel primo propoDo. 
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Quinci entro Jòdisfjtto farai tofo, ' . 

Xt Et io, buon Duca, non trgno ripojlo. 

Et tu m'bai non pur mò à ciò dtjfofia» 

Per non intender ciò, cb’è lor riiìqflOf 
XIX, AH'bor l/'irgilio (EJfe, dilli toiìo , 

Et io riSpofi, corna me fu impofto, ;j 

P V R G A T O R { O. 

• I. . 

Com i auijò, afai è lor rìfjoRo, 

V • V apori accef non vid'io sì to/ìo. 

Ne fol calando nuuolt d'Ag ofto. 

Da noi, perche venir pojpam piùtofot 
VII, ^Plspofi, loco certo non c'è pqflo, 

*Per quanfir pojfo, à guida mit'aeeofo» 

E volete trouarla via piùtofo, 

XIX, Così prego l Poeta, e jftripofto. 

Nel parlar auifaì I altro nafcojio. 

V enribùr amai, che' l tempo, ibe cè impofto^ 
XXIII, I vol/il vifò, e'i pajfo non mtn tofto , 

Cbe l'andar mifacea di nullo cojio. 

Ma già non fa 7 tornar mìo tanto tùfto^ 
XXI III. Però cbe’l luogo, it fui d viuer pofto^ 

Et à trifta ruina par difpofio. 

Lo decimo fu pajfo in terra po/iof 

XXXIII. E con tranquillo a/petto vien piùtoIÌOt 
*Adaf aitarmi tu f e ben dijpofo, 

PARADISO. 


V > 



.v'/y X 


•'iXX 


Et /appi che ' 1 fumuouere è fìtofot 
XXV III, Etto a lei i Je'l mondo fojfe pofo, ' 
Satiom'barebbe ciò, che m’è propoflol 

OSTRA 

I N F E R N O. 

Per lo Jùmez .0 cerchio à I altra giefra^ 
VII, T^ijf, Maefro mìo bor mi dimora,- . 
Quefti cbercuti à la pnifra nojtra. 

E cominciare formo, e far lor mojira^ 
XXII, Corridor vidi per la terra voftra , 

Ferir torniamenti» e correr giofra • 


' '-r 

* ; ^ 4 , 
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XXIX. 


.X\X 


ILRIMARIO 

Che de lo /foglio , l'altra valle mojtra'^ 

Quando noi fummo sii l'vltima cbiojira .T. 
Fotean parer à la veduta nojira. 

P V R G A T O R I O. X\ k 

Mojiròeiòcbe potealalinguanofìra t 
VI /• merito» ò qual gratta mi ti moftra / 

Dimmi» fi vien d inferno, ò di qual ebiofira / 

PARADISO. ' 

Vuor mi rapir on de la dolce ebiofira» 
in» Et queft' altro fplendor ; cbe ti fi moftra, 
Ditutto'llumedelajferanoftra. 

V ieri à veder laV eronif a nofìra-j 
XXXI» Ma dice nel penfier fin cbe fi moftra» 

'Hor fu fi fatta la fimbianza voftra i 

OSTRI 

PVRGATORIO. 

Dimmi» cbeèeagion perche mi mofìrt, 

XXVI» Et io à lui, i dolci detti vofiri » 

Faranno cari ancbor i loro inebiojiri. 

PARADISO. 

Qui fono i frati miei» che dentri cbioftri» 

XXII» Et io àlui,l' effetto, che dimoftri» 

Cb'i veggio è* noto in tutti gli qrdpr vofiri. 

OSTRO 

pvrgatori o; 

Forceffe*n fuffl defiderio vofiro» 

XV. Perche quanto fi dice muli noftro, 

E più di caritate arde'n quel ebiofira. 

Che lìcito tifia l'andar al cbio/tro » 

XXVI. Fagli per me vn dir di PaUr nofiro, 

Oue poter peccar non è più noftro. 

PARADISO. 
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Non portò voce mai» ne firiffe incbiofiro . 
X I X. Cb'i vidi» Rancho vdi parlar lo rojtro. 


Quanfera 
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D E<X DAN T E. f 

QuAfìi'cfa nel eon< cito not(^ noftro 
T anta fow ^iahri'icbe inumerò noftrù • 

XXV, Con te due Jtoìe neibeato cbìofirot 

Et quejto af porterai nel mondo vojiro. 

'o T A 

- INFERNO. 

Però giri fortuna la Jua rotiti 
X V. Lo mi ma f irò all' bora in sìt la gota 
Poi dife, ben ajèolta, chi la nota. 

Se tu ne vedi alcun degno di notai 
X X. Allbor mi mifie^ queU (he da la gota , ' 

Fu, quando Grecia fu de’mafcbi uota. ». 

P V R G AT O R IO. li 

- .1 

lujtìnianoiftlafeUaèvotay jiàA 

Ahi gente, che deurefti ejfer denota—* 

Se ben intendi ciò, che Dio ti nota. 

Giugnendo per camin gente non nota , 

C osi dirietrà noi più tojio mota , 

D’anime turba tacita,!^ denota, - .111 

Per ioration de la terra denotai 
T re donne in giro de la deftra rota , ì 

Cb’à pena fora dentro al foco nota i 

Ciò che confejffi, non foramen notai 
Ma quando fioppia da la propria gota^ 

Riuolge fe cantra’ l taglio la rota. . X. 

E Statio, ^ io feguitauam la rota , 

Si pajfeggiando l'alta felua vota » 

Tcmpraua i pajp in angelica nota. -1' . W X 

PARADISO. 

Se non riempie , doue colpa votai ■ .XIX 
VII, V afra natura quando peccò tota , ' ■ ‘A 

Come di Paradijò fu remota. ' 1 

Che fajfe ad altro volta per la rota , ‘ ‘ A 1 X X X 
I X. Daltra letitia, che m’era già nota j 
Qual fin balafcio, in che lo Jol per coté. 

Tintin fonando con fi dolce notai 
X. Cosìvidkio la glorìofarota i ,A 

Eet 


40 | 


VI, 

XXIII. 

XXIX. 

XXXI. 
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Et in dolcezza, cb'ejfer non può nota, . 

A la fiata quei , che vanno à rota» 

XII I !• Così a la oration pronta è denota^ > 

/ torneare, ^ ne la mira nota, ^ v,\; » 1 
Che tu uidefìi da la delira rota ; 

XX. 0 predelìinitìon quanto Vimota, 

Che la prima cagionnon veggiontota, 

D entra la tua letitia ; fammi nota , 

XXI. Et di perche fi tace in quella rota, ' 

Che giù per ì’ altre JuonaJideuota , i 

Venir’ à due che Jt volge ano à rota, 

XXV. Mifefili nel canto ^ ne la nota , 

Pur come Jpofa tacita , immota. \ 
Creando à fu piacer di grafia dota, 
XXXII. Et ciò elht^ejfo^ chiaro vi fnota , 

Che ne la madre bebber lira commota, • 

’ b'TE 

INFERNO. - vO 
V uolfi così colà, doue fi puote , ' ^ 

III, Quinci fur quete le lanofegote, 

Cbe'ntorno à gli occhi bauea di fiamme rote 
VuQ,lficoficola,doue fi puote, 

V. Horincomincian le dolenti note. 

Là doue molto piantomi per cote. 

Et fe tu ben la tua fifica note, 

XI, Che I arte vofìra quella, quanto potè. 

Si cb( Bofir arte à Dio quafi è nipote. • 

De l’buom chiuder le latra, quant’ei potè 
X VI. Ma qui tacer noi pofiò, e per le note, . 
S'elle non fitn dà lunga grafia vote. 

Non la tua conuerfion, ma quella dote , 
XIX. Et mentre gli cantaua cotai note. 

Forte Jpringaua con ambo le piote. 
Percotendo ( rilpofi ) altrui fe gote , 
XXXII. Viuqjò fi io , ^ caro ejfer ti puote , 

Cb*io metta il nome tuotrà I altre note. 
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’PVRGATORTO, 
Et andar sù di nottt non fi poti. 


Ànime 
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D E L D A N T E. t j 

VII, Animi- fino 4 dejr a quà remoti . \ j 

Etnon fenX^ dilettoti fien note. ' x< ,\ ^ ' \ i; 

Gli vftì di bocca con Ji dolci note , ‘ , . . \ 

Vili» EH altre poi lietamente , e deuotet 

Hauendo gli occhi àie jfiiperne rote. .\W\ 

Di qua, cbe dir, e far per lor Ji potè 
X I . Ben Ji dee lor aiutar lattar le note , 

Pojfan vfiir à le fidiate rote.» 

De la cornice, ondceader fi potè, t 
XI 11, Da l’altra parte m'eran le deuote, ^ ' o . i. \ 
Premeuanficbebagnauanle gote. . 
Crefiendofempre infin ch'ella' l per cote, 

XX 1 1 1 1, Non hanno molto à volger quelle rote , 
Ciò,cbeimidir più dichiarar non potè, 

Nel’aer viuo tal moto percote, 

XX Vili. Eia percojfa pianta tanto potè , ' \ y. 

E quella poi girando intorno Jcote, 

PARADISO. 


Efier aggiunto, come quei, cbe puóte , 

I, Beatrice tutta nel' eterne rote, 

Le luci fijfe di là sù remote. 

Cbe la voce non Jùona, ^ efier puote. 
Il li, S'egli intende tornar à quefie ruote. 

In alcun vero fu arco percuote 
InnoiV affetto fi, che non fi puote, 

V /. Diuerfivoci fanno dolci note, \ 

^{endon dolce armonia tra quefie rote, \ 
Con tant' ordine fè Lcb’ efier non puote , ' 

X. Leua dunque Lettor ài' alte rote, 

Doue l’un moto à l’altro fi percuote, 

E fattp ghiotto sì, eh' efier non puote , ■ 

XI. Et quanto le fue pecore rimote. 

Più tornati à l Ouìl di latte vote. a 

0 fi del mezo cerchio far fi puote, 
XIII. Onde fi ciò cb'i dìjp,-^ quello note; 

1 n che lofiraldi mia’ntention percuote, 
I-^fi&li^ ^l padre, che' l tempo, e la dote, 

XV. Non bauea c afe di famìglie note ; 
Àmofirarciò, che' n camera fi puote, 
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IL RIMÀRIO 

Che le pià'ahe^fim f^u^Jfjlrc^àte':' 

X VI /. Però ti fin qne^^roUi ' 

Pur l' anime, cbt fiketi fama note: - 
Con l'ordine, cb'i veggio in quellérote ^ - A W 
XXVIII. Manti mondo fenjtbtié fi puote, 

Quant’elle fin dal centro fiU remote • 

" V ’ U;. 

' O T H ^ ryi 

P A R ADI SO. 

VII. Ofinna SanSius Deui Sabaoth], .\1\Z 

Felices ìgnes borum malabotb. -*' )■ 

OTIO ' wwx'i. 

P A R A D I S O.' '■> 

Sen'giua,^cbi figuendo facerdotiò, ■ > ' 

X /. Et cbi rubare, chi cimi negotio , • - Al \ XX 
5 'affaticaua, ^ cbi fi daua à T otio. l 

o T o 

.INFERNO. -v'. 

Sotto' l gouerno d' un fil galeotó, A 

Vili. Flegias Flegiai tu gridi à voto . v 

Piu non ci barai,, je non pajfando il loto-. \ 

Quefti è Nembrotto , per lo cui malcoto, ' A i. \ \ 
XXXI. Lafiianlo /tare, e non parliamo à voto, 

Come'l fuo ad altrui, cb'à nullo è noto. 

Per fuggir lui, lafiiò qui il luogo noto, 

XXXIII I. Luogo è la giù da Belzebù rimoto > 

Cbenon per vifia, ma per fuoaoènoto, 


A A 


PVRGATORIO. 

'Hi fuo' comandamenti era denoto, 

XX XII. Non fiefi mai con fi veloce moto. 

Da quel confine, cbe più è remoti). 

.PARADISO. 

Non dìmojirato ; ma fia per fi noto 
l /. Io rifiofii Madonna fi dinoto , 

Lo qual dal mortai mondo m’bà rimoto, 
Mi dijfe, apprejfi'l tuo putrii quoto, 

c. . -A. 
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III, Mate rìuoluey come fuokyàvptOt 

Quìrilegifte ferraamo diVQtO’ r» • 
Naturalmente fU Jt ratto moto y 
XXII. Si torìii mai Lettore- à quel denoto t 

Le mie peccataceli petto mi percuoto: 
Cominciò egli, nòn ti Jàrdnoto, 

XXXI,. Ma guarda i cerchi Jtno al più remoto , 
Cui ^ejìo regno è fudditO) ^ denoto. 

OTTA , 

I N F E R NO. 

T u vuo'faper, mi dìjjè quegli allbottU-j 
V. Al vitto di lujiuria fu sì rotta , 

Per torre il biafmo , in che era condotta. ‘ 
Safuo cbe'l dejìro piede è terra cotta, 

XI I II. Ciaf una parte faar che l’oro, è rotta ^ 

Le quali accolte joran quefla grotta, 
Andateuene su per quella grotta , 

XXI. Hier più oltre cinqttbore, che quefi'botta , 
Anni compier , che qui la via fu rotta. 

E non u'era meflier più che la dotta, 
XXXI. Noi procedemmo più auanti allbotta. 
Senza la tafìa, vjcia fuor de la grotta, 

0 quando l'bemisferionoftro annotta, 
XXXI III. Vedermi paruevntal dsjitìo allbotta , 

tAl Duca mio, che non u’era altra grotta, 

P V R G A T O R I O. 

Dì qtfella mandria fortunata allbotta, 
III, Come color dinanzi veder rotta , 

Sì cfje y ombrerà da me à la grotta. 

Pur à quel ben ferir, ond’ella è ghiotta 
X VI, Ben puoi veder, che la mala condotta , 

E non naturai fbe'n vo'Jia corrotta.^ 
Quanto! d\ dura, ma quando s'annotta , 
XX. Noi ripetiavì Pigmation allbotta 
Fece la voglia fua de l'oro ghiotta 
Lungo! peculio fùo queto pernotta , 
XXV II, T ali erauamo tutt'e tre allbotta, 

. - F acciaji quinci, e quindi dxh grotta,. 
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XVI 

XIX. 

XXII. 

XXXIII. 

XXXIIII. 
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IL RIMARIO 

. OTTE 

PVRGATORIO. 

Vfienào fuor de la pr of onda notte f 
Son le leggi d Abiffo così rotte , 

Che dannati venite à le mie grotte t 
V.erfo Parnajò àherne le fue grotte^ 
Facelìi come queit cbe van di notte ^ 

Ma dopo fe jàle perfine dotte, 

OTTI 

PVRGATORIO. 

Che del fi* pome gli Angeli fà ghiotti, 
Pietro, Giouanni, e Iacopo condotti. 

Da la qual furon maggior finni rotti, 

OTTO 

INFERNO. 

. Gittato mi farei tra lor di fitto , 

, Ma percb'imt farei bruciato, e cotto, 
Cbe di lor abbracciar mi facea ghiotto. 
Non mi dipofe ,fin mi giunfe al trotto , 
0 qualche fi', che’ Idi Jutien di fitto 
Comincia’ io à dir, fi puoi fà motto. 
Non poterò auanz.ar: quegli andò fitto, 
Non altrimenti l'anitra di botto , 

Et ei ritorna su crucciato, e rotto. 

Cbe'l cibo ne foleua efer addotto , 

Et io finti cbiauar l'vjcio di fitto , 
Nelvifo à miei figlimi finz.a far motto. 
Dijfi'l maefìro, e Giuda Scar sotto , 

De gli altri dno, c hanno' l capo dì fitto, 
Vedi, come fi ftorce, e non fà motto, 

PVRGATORIO. 

Vn non /ape a cbe bianco, e dà fitto. 

La mio maefiro ancor non fece motto, 
Airborcbe ben conobbe il galeotto. 

Del gran difio diretro à quel condotto , 
Noi faliuam per entro’l fa/fo rottOi 
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DEL D A N T E. . ì 

E piedi, e man voìeua’l fuol di fotta, ' 

Lo raggio da JìnìJira, à quel di JòttOt 

V. Gli occhi riuolfe al fuon di queiìo motta > 
Tur me pur me, èl lume, ch'era rotto . 
Che colà, doue mi parea vnrotto , 

IX. V idi vna porta, ^ tré gradi di fitto , 
Etvn portier, ch'ancornon faceamotto , 
U anima mia, del tormento di fitto > 
XIII. Et ella à me, chi t’hà dunque condottOf 
Et io, co fui, eh' è meco, ^ non fi motto. 
Si che p fu de la vendetta ghiotto , 
XVII. Quefio triforme amor qua giù di fitto. 
Che corre al ben con ordine corrotto. 

I ti credea trouar là giù di fitto , ' * 

XXIII. Et egli à me, fi toRo m'bi condotto. 

La fiellamia col fu pianger dirotto. i 

Et àcolui, che l'hà quà sù condotto , 
XXX, L'alto fato di Dio farebbe rotto, 

E offe gufata fen&a alcuno fiotto, 

ovA : 

INFERNO. 

Mi veggio intorno, comeeb'imimoua, 

VI. I fon atterzo cerchio de la pioua. 
Regola, ^ qualità mai non l’è noua , 

N on sbigottir, ch'i vincerò la proua , 

VI I !• Quefia Tor tracotanza non Inoua. 

La qual fenza ferrame ancor fitroua. 
Perche fi cofan'apparifie noua, 
XIII. Et io ancor, Maejiro oue fi traudì 
E X altro dì, che fi fà dXefta pioua / 

V Aquila da Polenta là fi eoua, 

XXVI I. La terra, che fé già la lunga proua. 
Sotto le branche verdi fi ritroua, 

^ PVR G ATORIO. 

eVÌ filua il mio douer, anzi ch'i motta, 
X. Colui, che mai non vide cofa noua, 

N ouello à noiperebe qui non fitroua. 
Spirito eletto ,fe tu vuoi ch'i moua , 
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XIIL 0’ qufft'èàudirstcofancuai R 

Però col prego tuo talbor mi giotM > . 

Sentefi si eke furga, p chi fi m ua, . j 

XX/. ^elamonditiail fol voler fi. prouat \ 
L'almJi Jorprendet e di voler le giòua. 
Cbe porta il lume dietro ^ e fenongioua^ 
XXII. .Quando dicefii fecolfirmoua , 

£ progenie fende dal cielnouet^ \ 

Cbe tìalti'vapor hanno alar pioua, . 
XXX. Quefii fu tal ne la fua yitanoua , V l 
£ att' baierebbe in lui mirabi l proux ' o 

PARADISO. 
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- Ma perche fappi cbe di te mi giouat ^ 

VI 1 1. Sempre natura , fe fortuna troua , A \ \ "X. X. 

Fuor di fua regionfà mala prona. 

Beato Ipirtodtjfiy Sfammi pruouat ^ . 

IX. Onde la luce : che mera anchor nona , c, X, 
Seguette, corni cui di ben far gioua. 

Cbe ciafcun ben> cbe fuor di lei fi troua » 

X X VI. Più, cb'in altro conuien cìje fi moua, 

Lo vero, in che fi fonda quefta próua. 

Per mijùrar lo cerchio, ^ noi ritroua , 

XXXIII. Tal'eraioàqteellavifianoua, ^ 

L'imago, e' l cerchio, ^ come vi sindoua. 

OVE M -N 

I ,N F E R N O. 

Lo fecondo giron dal terzo, e doue, = A 
XI III. KAbenmanifefiarlecofenoue , • x AWZ 

Che dal fu letto ogni pianta rimout. 

Di fua potentia centrali fommo Gioue,- 
XXXI. Fi alte bà nome ,^fecele gran yroue , '• x' \ X X, 

Le braccia, cb'ei menòygiamai non mout.. 

Perch’io , MA^trp mio quefio^bi tnque t 
XXXIII. Ond'egliàme,^Auacchfarài,doùe 

VeggeUdo lacagion, che l fiuto piouti^ "^ 

PVRCATORIO. 


fijnulU dimi piefd timoue» , 
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IX E"L5l D A N^T E. T r 

VI. B' fi licito tri è ò fommo GiouCf ’ 

Sonli giufii occhi tuoi riuolti altrous ì . 

Foco di ^ejfanube quando piouct 
XXXII. Corri io vidi calar ì’vccel di Gious. 

Non che de fiori , t de le foglie naue» 

'PARADISO. ; 

k 

I. La gloria di colui , che tutto moue , 

In vna parte può, ^ meno altroue. 

Ella è quel mar ^ al qual tutto ft moue, 

III, Cbiaromi fu alìbor, tomi ogni doue, ’ 

Del fommo ben dun modo non vi pioue , . ' X 

Giàttatd l mondo quafì fi che Giout , 

1 1 1 1. Li altra dubitation , che ti commoue , 

Nomi patria menar da me altroue. 

Non hi poi fine; perche non fi moue, 

VI I. Cièche da ejfa fènz.amez .0 pioue, 

la virtute de le cofi noue, . . \ V 

. *Pur come gli occhi, ch’ai piacer che i moue, 

XII. Del cor de Luna de le luci noue, 

Parer mi fece in volgermi al fudoue. 

Perche non tornata!, qual ei fi moue, 

XIII. Et di ciò fon al mondo aperte proue, 

I quali andauan, non fapean doue, 

fifinafir ordinate sì, che Gioue, 

XV III. I vidi fiender altre luci, doue 

Cantando credo il ben, ch'd Ce le moue, X 

Qmui fofienni, ^ vidi comfi moue , - 
XXII, Quindi m’ apporne il temperar di Gioue, 

II variar, che fanno di lor doue : 

Solo ^ eterno, che tutto' l del moue , 

XX mi. Et à tal creder non io hò pur proue. 

Anco la verità, che quinci pioue. ' - 

Il mezo, ^ tutto l'altro intorno moue , 

XXVII. Et quefio cielo non bà altro doue 

L'amor che’l volge, ^ la virtù cb'ei pioue, 

O V I 

INFERNO. 

V eniafi pian , che noi erauam nuoui, 

^ ‘ . Fff Pereb'io 
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XX///* Perch'io al Ducamto, Fa che tu troui 

E gli occhi sì andando intorno muotà, ■> 

PARADISO. .W'L'LX 

Elperientia , fe gìamai la pruoui , ^ 

II, Tre iheccbi prenderai, ^ due rimoui, 

Tr ambo li primi gli occhi tuoi ritroui» 

ovo 

INFERNO. 

Che ne commi/è queji’vffitionouo, 

XII. Ma per quella virtù, percuio mono , 

Dami vn de'tuoi, à cu noi Jia/mo à prouo» 

O ZZ A 

inferno. 

Quefi'hinno fi gorgoglionnelaJirozAat 

VI /. Cefi gir amo de la lorda pozza , 

Con gli occhi volti , à chi del fango ingoila» . ^ 

Con la lingua tagliata ne la lìrozza, 

X X Vili» chauea fune l'altra man mot^% 

Si, chel /angue facea la faccia fozza, 

OZZE 

PARADISO. 
Lafuafcrittura,fienletteremoZ^, 

XIX. Et parranno àciafiunl’ opere fofze, 

Natione, ^ due corone han fatto boZ^, 

OZZI 

INFERNO. 

La fionofeente vita , ch’ifejòzzi, ^ 

VI /. /» eterno verranno à gU duo coZpà » 

Col pugno chiujò , e quefii co'crin moXgà. 

ozzo 

inferno. 

A cui non puote'l fin mai efier mozzo , 

I X. Che gioua ne le fata dar di cozzo t 

Ne porta ancor pelatali mentCfil goX^o. 


Ciafeutt 
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DEH DANTE. 

Ciafcun PugHefe ttUdaT agUaeozzo, 

XXV ///. E qual forato Juo membro, e qual mozxa^ 

Il modo de la nona bolgia Jòzzo, 

PVRGATORIO. , 

Per riòn fmarrirfi, ^ per non dar di cozzo. 

XVI. M.’andauaio peri' aer amaro, e fozzo, ' .T,- 

Pur guarda, che da me tu non Jie mozzo. 





INFERNO. 

Con ejfo vn colpo per la man d'Artù, 

XX XII. Col capo sii ch'io non veggio oltre più p 
Se Tbofco fe , ben Jàibomai, cbi Jù. 

.VA 

PARADISO. ' •"'V 
Super illuflrans claritate tua, V 

VII, Così volgendojì à Lt nota fua, 

S opra la qual doppio lume s'addua, 

Ma è difetto de la parte tua , l 

XXX, Not*è fantin, che Ji Jùbìtorua, . D 

Molto tardato da IvfanZ^ fua, 

V B A 

PARADISO. 

Piuide , là, doue Hettorre Ji cuba , 

V !• Da onde venne folgorando à Giuba , 

Oue Jèntia la Pomdeana tuba, 

V B E 

PVRGATORIO. 

*Del mi'maelìro vfeì fuor di tal nube 
XVII, Oimaginatiua,cbenerube i 

Perche dintorno fuonin mille tube* 
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^PARADISO. 

ì^ofirc Sirene in quelle dolci tube 
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TI Ri B W A 01 J O 

XII. Connjivolgonpti'tentxdniéty 
Quando lunon à fu'aneeUaiubt» ' 

P b’ Ì Ì6‘. 

xM punto fiffo , che gh tiene k. gli ubi -d 
XXVlll. Et quella i (he vedeua ì penfar duhiy . 

T’ hanno mo firato i Seraphft e CberubL 

- - VRBO 

PARADISA. 


Che fuggendoi innanzi del etlubroa 
VI» Con cojtuicorjèinjin aiuto rubro ^ <\ 

Che f il ferrato à Giano il Jti delubrg* > 

• VGA _ 

I N F E R'N h. 

1 1 1 1. Per altra via tni meìia il fauto Duea', 

Et vengo in parte , oue nonct chi lueOf- \ 
PromeJJì à me per lo verace Duc'a » u 
X VI, Se lungamente fanima conduca^ 

Et fe la fama tua dopo te luca. 

Ch’io vidi duo gbiae ciati in vna bucA^^'^' 
XXXII. E cornei pati per fanfe fi manduca »>vj 
Là vei ceruel s aggiunge con la nuca. 

PVRGATOR l'o. 


E feguitaua forme del mio Duca « 

V. F « A gridò , ve’ che non par, che làMf ^ G 
E comexùuoipar'cbè ficànducd .'^^' ''») 
Ricominciò tìi vuoi, che mi deduca, 

XI III. Ma da che P>ìo in te vuol che traluca. 
Però fappi, che fon Guido dal Dùca. 

V uol andar sìt perche’ l S ol ne rilucau* ^ 
XVIII* Parole furonquefie del mt Duca, 

Diretr’à noi , chi trouer'ai la buca. ■ ^ 
Per l’impacciata viaretr almi Dueat 
XXI. Et ecco , fi come ne ferine Luca, 

Già furto fuor de la Sepukral bucò. 


.VU'fiX 


.WXL'L 
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•XXX 
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XII. 


XVIII, 


XXI III. 


XXIII. 


XXIIII. 


XVI. 


XIX, 


D E L D A N T E. 




P A R A D S p. 

Mi tragge à ragionar de l’ altro Duca, 
Degno è, che doti è l’unl l’altro s induca ^ 
Coji la gloria lor injìeme luca, 

V C C A 

•INFERNO. 

EJeAlèJftoIntermincidaLuccay 
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Et egli allbor battendo^ la zucca^ 

Ond'i non bebbimai la lingua ftucfa, 

PVRGATORIO. 

Pik £an che d altro fè io à quel da Luecdy 
Ei mormoraua, e non sò ebe Gentucca^ 

De la gìufìitia , cbe Jt li pilucca, ' 

. VCCHIO 

INFERNO. 

E di Francefcbi fanguinofo mucchio 
E l malìtn vecchio , e'inuouo daVerruCcbio ^ 
Là» dove Joglion»fan de’ denti fucebio. 

V C C'I 

INFERNO. 

Si come à mul , ch'io fui ^ fon Vanni Fucci 
Et io al Duca, Dilli, cbe non mucci, 

Qh'io'l vidi buom già di fangue» e di corrucci, 

PARADISO. 


Sacchetti , Ciuocbi , Sifanti, e Barucci 
Il ceppo» di cbe nacquero Ùalfuceit 
%A le curule Sit^ , ^ Arrìgucci, 

V VCGIA . 

F' N F B R N'<0, 
Mupuer/t pur su perloflremahuecu 
Chi è eéluh M'aéfrùyt^f cruccia» . . 
Difsio,ecui piùrojfa fiamma Jùcciaì 
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IL RIMARIO 

V C E 

inferno. 

T tee li Cieliye diè lor chi conduce 


VI I. Difìribuendo egualmente la luce i 
Ordinò generai miniftra è Duce y 
Dinanzi queU (bel tempo feco adduecj ^ 
X. 'IZoi veggbiam, come quei, cbà moia luce» 
Cotanto ancor ne J^lende il fommo Duce» 


A\X 
. O 


Y t Y •* 

L k %Jk. 


P V R G A T O R I o. 

Stupido tutto, al carro de la luce , 
II II, Ond'egli d me ,fe Cqftor, e Polluce , 
Che sù, e giù del fu lume conduce » 
Lo tu piacer bomai prendi per duce, 
XXVI I» Vedi là il Sol, eben fronte ci riluce, 
Cbe quella terra Jòl da sè produce, 

PARADISO. 


.'V\ \ A L 


A 


^ La virtù mijla per lo corpo luce , 

li, Da.ejfavien, ciò cbe dà luce, à luce, 

Ejfa è formai principio, cbe produce. 

Ne l'intelletto tuo l'eterna luce, 

V. Et scaltra cofavoRro amor feduee, 

Mal conofeiuto, cbe quiui traluce. 

Le cofe generate: cbe produce, 

XIII, Lacera dà coJioro,<^cbila duce. 

Ideale poi più e men traluce. 

Cerchiando Imondo del Jù c aro duce ' 

XXI. Di color d'oro,in cbe raggio traluce^ 

Tanto, cbe noi Jiguiua la mia luce, ^ 

De la glgria Jutura,ilqual produce, ^ 

XXV, Da molte felle mi vien queRa luce, 

Cbe fu fommo cantar del fommo duce, 

Cbe quel de la mia tuba, cbe deduce,^ 

XXX, Conattó é^v(fCAdi fedito duce, , 

Del maggior corpo al del, cb'èpura luce. 
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. P V R C A T O R I O. : 

Ptr lo nono camin tu ne conduci 
XIII. Tu Jèaldi'l mondo, tu JòureJJo luci, . 
Effèr den fmpre li tuo raggi duci 
Che mi dimofiri amor, à cui riduci, : ? 
XVIII. Drizza, dijfe, ver me ! acute luci, 

L'error de ciechi, che Jì fanno duci. 

Si ne P effètto de le viue luci, 

XXIX. Genti vid'io allbor, corri à hr duci , ^ 

E tal candor giamai di qua nonfuci, 

PARADISO. 

Come'l fegno del mondo , e de' fuoi duci, 

X X. Terocbe tutte quelle viue luci. 

Da mia memoria labili, ^ caduci, 

-.rr,- . V G O 

INFERNO. 

Come Jt conuerrebbe al trifto buco , 
XXXII. 1 fremerei di mio concetto il fuco 

Non fenza tema à dicer mi conduco. 

V D A 

I N F E R N O.. 
Congiurato da quella Erìton crùdà-* ' 
IX. Di foco era di me la carne nuda 

Per trarne vn ffirto del cerchio di Giuda 
Ne la qual Jì difende, ela'mfaluda 
XX. Quindi ^affando la vergine cruda , 
Sen^ cultura, e dì b abitanti ignuda. 
Cioè, come la morte mia fu cruda, 
XXXIII. Breue fertugio dentro da la nuda, 

E’n che conuien ancor, eh' altri fi chiuda. 

V D E 

INFERNO. 

Jlnoccbìerde la liuida palude, 

III, Ma quell' anime, cb'eran laffe, e nude. 


1 1*. RIMARIO ■ ^ 

TofìOitb'enteJerU paróle trude , 

Si vìder mai in alcun tanto crude, . 
XXX. Quant'io vidi due ombre /morte, e nu^ • 
Qbe'l porco, quando del porciì Ji Jèbiudt» 

P V R G A T O R I O. 

Cotejia obliuìon chiaro concbiude • > 
XXXI II. V er amente boramai faranno nude p ' . 
Quello feourir à la tua vì/la rude» 

« w 

PARADISO. 
CbeTagUamento, ^ Adice richiude . - 
IX. Ma tojìo fia che Padoua al palude, 

*Per ejfer al douer le genti crude, 
Propo/tione,ebe / ti concbiude, 

XXI 1 1 1- Et io, la prona, cbe'l ver mi difebiude » . , 
N-on /caldo ferro mai, ne batte ancude . . 
Del Sol più altre, coji'l del /chiude, 
XXX. Non altrimenti’ l triompbo, che lude , 

* Parendo iucbiujò da quel, ch’egli inchiude, 

' V D I 

PARADISO. 

Prima Domìnationi , poi V irtudà , 

X X vili. Po/cia ne’ duo penultimi tripudi. 

L’ultimo è tutto d' Angelici ludi. 

V D O 

INFERNO. 

La/ci/l colle , e /a la ripa feudo, 

XXII. 0 tùi che leggi , vdirai nuouo ludo’ 

Qual prima, cb’à ciò far era più crudo, 

PVRGATORIO. 

A me riuolfe quel feroce drudo, - 

XXXII. Poi di fojpetto pieno, e dira crudo , 

T anto che fol di lei mi feci feudo. 
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PARADISO. 

Sotto la protetiiott del grande feudo '. 
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Dentro 
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XII. Dentro vi nacque Varnarofo drudo 
Benigno a’Jkoìt ^ à nemici crudo, 

VE , 

l- 1(1 F .E ,R N. O. o'„i«.svj 3. A \\ V. X 
Si al venir con le parole tue > t , ' , oO 
II, Horvà,cìfùn fot 'Voler td’amendM\'X 

C osi li difji , (^poiché mojfo fue, ■ i* .X \ "X X • 

Ad artigliar ben luu & ambedsie^. .IL 

XXII. Lo caldo Jcbermitorfubito fue t ffX, 

Sì bauieno inuejcbiate F ali Jue. . 1 \ X X X 

Et mi/èli la coda trambe^e» i s^'.L 

XXV, Heller a abbarbicata mai non fue, 

HUiticcbio l€ Jié9f 

Et eran due in unoy -uno in due, 

XX Vili, Quando diritto àpiè del ponte fue. 

Per apprejfarjee le parole fue. 

Per la freddura, pur col vifo in giui 
XX XII, Se vuoi Caper X cbi fon cotejii due. 

Del padre loro AJberto, edi lorjief. 


’aÌ .1 

*o’> 

• A Ni 


P V R G A T ORIO. 


A\X 

xAddttandond vn balzo poco in fue 
III I, Si mi ^ronduanle parole Jue, A‘r A . 


T anto, ebe'l cinghio fotto i piè mi fuel 
T acito pofcia riguardar in Jue , . V 

VI 1 1, Et vidi vfcir del' alto, e Jcender giùe » 
Tronche, e priuate de le punte Jue, 

Del rm'maelìro i paffi, ^ amendue, 
XII. Quando mi dijfe volgi gli occhi in giùe 
V eder lo letto de le piante tue. 

Et beati mifericordes fue , 

XV. Lo mi'maeftro, ^ io fili amendue, ; ~ 
Prode acquilìar ne le parole fue, 

E di noi parli ,pur come fi tue 
X VI, Così per vna voce detto fue . . 

Et dimanda fi quinci fivà Jue 
Dijfe volgiti qua, vedine due , 

XVI 1 1. Dietrà tutti dicen, prima fue , 

Che vedejle óiordan le rede fue, 

Ose 
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I L R^rtAT A B LTd a 

»ìtrv^ùt ,<X A \ X 
XXII. Quitii Jìvèg^ondrlt g«nfìjùe%: 

Et Ifmene jìtrifta comete ,. ,. 

Et i rimajì in via con eJ^H dut, 

XXIII. E quando innahki khoìfe óitrlté^e^ 

Come la mente à k''parvU^^'^. 'u-v r . v. 

V entiqtiJÙ^o Jigito.rid daièd iiwy ' <iivy noVl A \ 
XXIX. Tutti cantauunhenedHtattìei . ■. ^ 

Sieno in eterno lebelle^e tM. . >.* ^ x x v v 

Mife fuor te/ie ferie farti fiu f-\- • * . \ 1 X X 

XXXII. Le prime eran cornute eomehut.p^\'^.>^]>^ \L 
Simile monftro mi}^a mainòn i3. 

Affai mi fu, ma iMfrcon amnduéf^ \ 1 - - 

I. Ertanel pHUìmiti ielpìrafne A\ vs - % 

Tit la. rtacrina dà * 



V I. Ma'lbenedmd^ \ ^ ^ 

Mi dìriz/S^'tdfiie paròli^^ie- - 

Et quell è la ragion fe^bfl’buo^ijwf q 
VII. ^Dunque à Dìo conuenta con% vie tue , 

Dico con ^u'na,ouer cimlambodtifef-' 

Tanto sbauea.» ' 4, '*” .ì. 1 '^. A 

VI 1 1. Et quatìÓbftpa^U t.A 

Quand'io parUìà t'^dl^^^l^^t fue. - V y*- 
L'altro pìtr faptettti» in tèirà fOt^ * "J* • A A \ 

XI. De ìun diròypè^ ebc ^amem^ ^ ’J >«\v* 4. 
Eercb'àvnfine furlopere fue. ■ <ìQ- 

Cbe l'bum^na natura mdinon fuei^ ^ 

XIII. Hors i non proeedèjfeauartti fiìity- 
Comincìareobe le paròle tue. , ' 

T ua cognation,^che cent’anni ^piài 
X V. Mio figlio fu, etubifauo fUe 
T u gli raccorci con l’ opere tue. 

Cbe del far^ e del chieder tra voi due 1 —5 A-'VX 

X VI I. Con lui vedrafcolui, cbe^mprjjfiì fucy 
Cbe notabili fieni' opere file i 

Onderiguarda'corrhe puòlà gìtity A ^ ' X 

XXI.^ Simi prefcriffer le pafoJe JUty ' 

bt'- \ / Adi- 
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DDn DANtTEf JT 

,A 4tmandar bumilfwnte cbì fue 'S' A 
Delnojiro Félifànò ,^'queiìifue, ' • *3. 
XXV. La donna mìa così, tu p^rà piùfir 
Tojcta, che prima à^pàréQ JuL 
Et tal eclipjt credo chè'n citi fise ì I 

XXVI I. Poi pnècedétrer U pitroìe Jue, i V j 

Che la fimbianza non jì mutò piùe^ ^ - 

VFFA ^ 

INFERNO/ 

H à tolto loro, ^pojti àquejì a auffa '■ 
VII. Hor può figlimi ‘veder la córte buffa , 

PercbiT humana gente fi rabbuffa. ' 

Ne l'altra bolgia, e che col mufo sbuffa , ^ 

XVII I, Le ripe eran grommate d’vna muffa, 

Che con gli occhi, e col nafo facea auffa: 
Qi^do' ifìkUonr idppreffa ,giìe sattuffà, ‘ 
XXII. Irato Calcàbrjnade labuffa, 

Che quei campaffe per hauer la auffa. 

VGA 

INFERNO. 

CheVìmagìne lor via più m’afciuga, 

XXX, La rigida giifiitia, che mi fruga, 

c/4 metter più gli miei fiffiri in fuga, v j 

P V R G A T O R I O. 

III. Auegna che la Jubitana fuga, 

Riuolto almonte,oue ragion ne fruga, ^ . 
Di quel cbe’l del de la marina afciuga, 

XI III. Virtù così per nimica fi fuga. 

Del luogo , ò per mài vfo, che gli fruga, 

VGGIA ; 

INFERNO. 

E'I fumo del rufieldi fopraadbuggia 
X V . Qual i Fiamminghi trà Guizanti' e Br uggia, 
Fanno lo fcbermo, perche Imar fi fuggia, 

P V R C A T O R I O. 

Qbe la terra Qbrifiiana tutta adhuggia—à 

Ggg a 
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IL it' n KT A R r o : 

X X. Ma fi Dragio , Guanto , Lilla , e Bruggt^ 
Et io la cbhggio à luu che tutto giug^tà, ' ^ 


•XT '/r^ 7 A ' ^ 

I N F JE R N O. Mi 

Com'fo vidi vuy eofì non fi pertugia, . i A 'L X 
XXVIII- Trà le gambe pendeuanle minugia^ ' > 

Cbe merda fà di queh che fi trangugia, 

VG I O : 

P V' R C, A T O R I O. . ' VL 
T^compte forfè negìigentiay e' ndugio .. A \ '•I 

X X vili. Quefìi che viue, e certo i non vi bugio 
E ero ne dite, ond'è prejfdl pertugio , 

P A R A D J S p. 'V ^ AW'^X 

Prende fua forma, e^fieom'al pertugiai 
XX, Cosìrimofiod’ allettare indugio, v A\Y..X 

Su per lo collo, come fujfe bugio, 

VGNA 

INFERNO. 

Prefi la terra, e con ambe le pugna, > > 

VI. Quaf è quel cane, eh' abbaiando agugncL^ 

Che filo à diuorarlo intende, e pugna, 
PVRGATORIO. 


XX. Contramigliorvoìervoler mal pugna, \ A *7 
Traff de l'acqua non faùa la pugna A 

VI .evvA .\\\\% 

.INFERNO. a 

Mifirere di me gridai àlui, 

I. Rifiofimi , non buomo , buomo già fui 
E Mantouani per patria ambtdui, • ^ 

Di te mi loderò finente àlui o m T 

II, O donna di virtù, fila per cui, ^ 

DaquelCiel, c bàmìnor li cerchi fid, ^ 

Guardai, e vidi f ombra di colui , 

III. Incontanente intefi, e certo fui , ' . " ) 

- » A Dio 


DEL DANTE. 

A Dio giacenti , anemici fui. 

Noi V diremo , sparleremo à uui 
V , Siede la terra , doue nata fui , 

Per bauer pace co'feguaci fui. 

Et poi mi fece entrare apprejfo lui 
Vili, Tofo cbei Duca, ^ io nel legno fui > 
De l'acqua,p'tùcbenon /ùolcon altrui 
Incontra mi riSpofe , cbe di nui, 

IX. Vere cb' altra fiata qui giù fui 
Cbe ricbiamaua I ombre a' corpi fui , 
Mi pinfir tra le fèpolture à lui, 

X, Coni io al piè de la fua tomba fui. 

Ma dimandò , cbi fur li maggior tui ì 
Cb'i domandaua il mio Duca di lui, 
XII II. Se Gioue fianchi i fuoi fabri, da cui. 
Onde Vvltimo dì percojfo fui. 
^fpofir tutti, il fatisfar altrui, 
XVI. Però fi campi d ' e fii luoghi bui , 
Quando ti giouerà dicer. Io fui. 

Chi è più fcelerato di colui , 

X F. Drizza la tefìa, drizza, e vedi à cui, 
Quando gridauan tutti, doue rui. 

In giù fin meffi tanto, percb'io fui , 
XXI III. E falfamente già fù appo fio altrui , 
Se mai farai di fuor da i luoghi bui. 

Si ch'io efia d’un dubbio per co fluì, 
XXXII. Lo Duca fette, io dijfià colui. 

Qual fi' tu, cbe cofi rampogni altrui t 

PVRGATORIO. 

Cb'i mi sforzai carpando apprejfo lui, 
li II. A fider ci ponemmo iui ambidui 

Cbe fuole à riguardar giouar altrui 
■ Et bumilmente ritornò ver lui, 

VII. 0 gloria de Latin, difie, per cui, 

O pregio eterno del loco, ond'i fui , 

Si cb’i la vegga, e cb'i la mofiri altrui, 
X VI. Alto fojpir, cbe duolo firinfi in lui. 

Lo mondo è cieco, e tu vien ben da lui. 
Procacciam di falir pria, cbe s'abbui 
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Così 


I L R TM A R I O 

XVII. Così dijps'l mi’ Duca , ^ io con lui » 
E tojlo ch'io al primo grado fui. 
Qual folli mecOi e quali teco fui , 
XXIII. Di quella vita mi voljè cofuit 


XXVI. Poiché di riguardar pa/ciuto fui. 
Con laffermary che fà creder altrui, 
Mojìrando gli occhi giouineiti à lui, 
XXX. Si tojio come insù la foglia fui, 
Quejìi fi tolfe à me, e diejjì altrui. 
Ma fà fua voglia de la voglia altrui 
XXX III. Così, poiché da ejfa prefjo fui 

Donnefcamente dijfe, vien conlui, 

PARADISO. 

Quant'ejfer pojlo più , ringratio lui, 
II, Ala ditemi che fon li fegni bui , 

Fan di Cain fauoleggiar altrui. 

Luce la luce di Romeo, di cui , 

V I. Ma i Prouenzali,che fer cantra lui. 
Qual fi fà danno del ben fare altrui, 
Buggea fede e la terra, ond'ì fui , 
IX. Folco mi dijfe quella gente , à cui. 

Di me s’imprenta, corri io fè di lui, 
Gratia Det,fcut tibi, cui 
XV. Così quel lume : ond i’ tri attefi à lui , 
Et quinci, ^ quindi fupefatto fui , 
La bella image , che nel dolce frui , 
XIX. Parea ciaf una rubinetto in cui 
Che ne’ miei occhi rinfrangefe lui. 

Ne tardo, ma ch’ai parer di colui, 
XXII, Ma rìuolgiti bomai inuer’ altrui: 

Se com’i dtco, la vifta ridui. 


XII, Fa ^ partì da cantar alleluia , 
Noni ladron, neh anima futa. 


Vi fmofìròla fiora di colui , 
Lunga fata rimirando lui , 


V I A 


INFERNO. 

M rarli mi eonuien la valle buia , 
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PVRCATORIO, ■ ' 

M ejfo di Dio anciderà la fiiio-j , 

XXXIII. Ma forfè che la mia narration buia t 
Percb’d lor modo T ontel letto ottuia . 

PARADISO. 

Si come rìfo qui, ma giù s'abbuia-, 

IX, Dio vede tutto, ^ tuo veder s’aiuia, 

V oglia di fe à te, puot'ejfir fui a. 

VLGRO 

■INFERNO. 

Quelli rifurgeranno del fèpulcro 
VII, Mal dare, ^ mal tener lo mondo p utero. 

Qual ella Jìa, par ole non ci appulcro. 

VLGO \v< / 

PARADISO. ■ ^ 

Cunifa fui chiamata , ^ qui refuso, 

IX. Ma lietamente d me medefma indulgo. 

Che forfè parria forte alvojiro vulgo, , 

V L L A 

I N F E R N 61 

MoRraJfe , <f aguagliar Jhrebbe nulla. 

XX vili. Già veggia per mezzul perdere, ò lulla 

Rotto^dal mento infin doue fi trulla. , 

Vnpeccatoràgutfa dì maciulla, ’> WW'1.% f 

XXXI III. A quel dinan!^ il morder era nulla, '..j. 

Rimanea de la pelle tutta brulla, 

PVRGATORIO. . , 

Prima che fa , à gufa di fanciulla, d \ i \ .il 

XVI. V anima Jimplicetta, che sà nulla ♦ \ VI 

Volentier torna àeiò,cbelatraftulla. 

S e per fe Beffa d gufa d'vna bulla , 

XVII. Surfein miavifone vna fanciulla , 

Perche per ira bai volut'ejfernuìla. 
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PARADISO. 

Dijs'h , beato Spirto j fi eh e nulla , 

IX. Dunque la voce tua y che l del tra/tulla. 
Che di fei ale fannojì cuculia. 

De la Jua fiepultura^ ^ anebor nulla, 

X V. Vuna veggiaua aljludio de la culla , 

Che pria li padri, e le madri trajiulla. '■ 

VLLO 

PVRGA TORIO. 

De la cafa da C albo li, oue nullo 
XI HI. E non purlo fu' fangue è fatto brullo. 

Del ben richiejlo al vero, ^al trqfiullq, 

V L S E 

PARADISO. 

V er lo piacer diuin, che mi rìfuljè , 

XXVI I. Et la virtù, che lo fguardo mtind^ljè 
Et neleielvelocijfimo m’impuljè, 

VLT O 

PARADISO. 

Ma perche Dio volejfe, m'è occulto, 

VI /. Quello decreto Frate Jià /inulto 

Ne la fiamma £ amor non e adulto, 

VMA 

INFERNO. 
^iffelmaelìro ,che figgendo in piuma] 
XXIII I. Senza la qual chi Jùa vita confuma. 

Qual fumo in aere, ^ in acqua la fibiumal 

PVRGATORIO. 

La fronte, e ben fentìmuouerla piuma] 
XXI III, E finti dir , beati , cui alluma-» 

Nel petto lor troppo difìr non fuma. 

PARADISO. 

X X. Quando colui, che tutto* l mondo alluma , 

E'I giorno £ ogni parte fi confuma. 
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D B'L 1> A N T E.* » 

r^orta;Jt cbenon preJùmA, K 
XXI. La mente ^ ebt qui luce^ in terra fuma , " 

Quel» cb^ non pote^percbelciell'ajfuma, 

‘ . V M E 

r N F E R N O. 
jfande di parlar si largo fiume 
I. O de gli altri Poeti bonore , e lume , 

Che m bafatt o cercar lo tuo volume f 
j Y j &ente a la riua d'un gran fiume 

I /. Cb iofappìa, quali fono , e qual colìume » 

Com’io difeerno per lo fioco lume. ' L '' X X 

P V R G A T O R I O. 

Ffeggiuuan fi la fua faccia di lumi . V.'.VÌ7. 

/. Cbi fiete voi , che contrari cieco fiunti 
Difs eimouendo quell bon^e, piume. 

r r T T ^ifi^^ettoua e in cacume, 

1 1 1 1, Dico con l'ab Jhellt, e con le pibme '' 

Cbe Jperanza mi daua, e faeea lume» t V 

tnoneta, ^ tfjfcio, e co fiume ^ . \ \ Z Z 

^ Jc b en ti ricorda , e vedi lume 
Che non può trouar pofa in sic le piume, 
fneominciaiy di veder l’alto lume 

XIII. Se tojlo grafia rifolue le fcbiume, 

Perejfafcinda de la mente il fiume. . Tl ,\T\Z 

■vvirrTT c?*'* ^ fonde del bel fiume 

XXVIII. Non credo, che fplendeffe tanto lume ’Z 

Dal figlio fuor ditutto fuocofiume. • AlVZZ, ' 

PARADISO. 

Dela famma del Sol fcbe pioggia, dfiumtf A \L'X 
I. Le nouità del fuono, e' l grande lume % ^ 

M ai non fèntito, di cotanto acume» 

’Lratto leggendo nel maggior volume 
Xl^. Soluto bai Figliò dentr’d qu fio lume, * < 

Cbe Paltò volo ti vèfiì le piume. ' 3. 

pirla monte del cui bel cacume ' N 

pirla del di lume in lume, ^ 

Hbb aAoUì 
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A molti fÌA fauordi forte, agrume» • 
Ond'ividi'r.gcmmatoil/fiolume . ^ A'X.X 

XX. Vdirtniparue.vnmofmorardifiume,_2 

Moflrando rubertà del fu’ cacume, ^ 

T anta j^lendor, cb'i penfai ch'ogni lume 

XXI. Etcóme perlohaturalcbjìume. 

Simuouonà Jcaldarle fredde ptume% 

Li mìci da ciò, che pare in quelvolume» 

XXV III. Vn punto vidi, che raggi aua lume 

Chiuder conuienf per h forte acume. ' 

D i coiai grafia, l'altìftmo lume , \ 

XXXII. Dunque fènza merce di lor eq/ìume J 

So / differendo nel pritpi^ro acume, q 
Legato con 'amore in vn volume * 

XXXIII. Sufiantia, ^ accidente, e lorcofume 

Che crèt cb’i dico, } vn Jèmplicelutne, x ' A 

■ ,'VM I 

P V R G A T O R I O., . .la A \ 

Io li fouenni , elor dritti cqfumi , tìO 

XXII. E priacb'iconducejjii Greci a' fumi \ 

Ma per paura ebiuJòCbriftian fumi, 


P A R A D I S O. ; ' "‘"''i 

Et atteferf à noi quei fanti lumi «jf 

XIII. Ruppe’ l Jilentione’concordi nutrii ^vl 

Del pouerel di Dio narrata fumi. 

Si Jìgillaua, ^ tutti gli altri lumi , . .iv. A 
XXIII. Lo reai manto di tutt'i volumi ^ . ';.Ci 

N e l’babito di Dio e ne’ cojtumi. , ' 

Quattro miliatrecento e due volumi . ‘’ 
XXVI. vidi lui tornar à tutta lumi \ u.Q? 
riate, 'mentre ch'io in terra fumi, j. . 

^ TMMO ' J,': 

I N F E,, R N O. . V 

E fanno pullular queff Mqua al fummo . 

VII. Ritti nel limo dicon, tri fr fummo 

Rortandodentro (ucid{QjQ fummo^ • •-» 

i'A 


.WCVL'k 
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.^X 

VNA 


D E L D A N T E. II 4 *^ 

V N A • 

INFERNO. 

Gettanfì di quel lito ad vna ad vna^ 

III. Così fe'nuanno sii. per l’onda bruna A 
Anco di qua nona Jcbìera s'aduna. 

De' bentcbe fincommeffi àia fortuna 
VI I. Che tutto l’oro , cb'è fitto la luna^ . \ \ \ X 

*I{pn poterebbe farne pofar vna. 

Che venia lungo l'argine, e ciajeuna, 

XV. Guardar l'un I altro fitto nona luna 
Come' l vecchio Jartor fàne la cruna. 

Lo lume era di fitto da la luna 

X VI I. Quando n’apparue vna montagna bruna^ • '* ■ ^ X X. 
Quanto veduta non n’bauca alcuna. 
tAl qual ogni grauezza fi rauna, 

XX XI I. Se voler fù, òdefino, ò fortuna-^ .\1\XX2. 

Forte percofsil piènelvijoadvna. j «'i 

pvrgatorio. 


V enimmo doue quell anime ad vneL-» 
mi. Maggior aperta molte volte imprunat 

L'buom de la villa, quando l’vua imbrunai 
T anto che pria lo Jhtnp de la luna 
X. Che noi fojjtmo fuor di quella cruna 
\ Su doue’l monte indietro fi rauna, 

Intepidar più il freddo de taluna 
XIX. Quando i Geomanti lor maggior fortuna. 
S urger per via, che poco le Jià bruna. 

Diè dinanzi il monte, e perche tutti ad vna^ 
XXI. Si nìi diè dimandando per la cruna. 

Si fece la mia fett men digiuna. 

Ciafiun ombrai e bafiiarfi vna con vna 
X X VI. Cofi per entro loro fcbiera bruna , 

Forjt à Jpiar lor via , e lor fortuna 
Parriano hauer in sè mifìura alcuna 
XXV III. Auegna che Jimuoug. bruna bruna 
Raggiar non lafcia file, iui, ne luna. 

Ond ei piegò, come naue in fortuna ' 
XXXII. Pofciavìàauentarjinelacuna', ' .'l 

Hbb a 
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XIII. 

XVI. 

XXVII. 

XXXIII. 

" XX. 
IX. 
XII. 


IL RIMARIO T 
Che d'ogni pajlo buon parta digiuna. 

PARADISO. 

Per lo gran mar de l'ejfer , ^ àafcunet " 

Quelli ne porta’ l fuoco inuer la luna. \\\ 

Qutjìi la terra in sè Jìringet ^ aduna , 

Dal jtì lucente che non fi difuna^ 

Per fuabontate il fiuraggiaradunA A\’^\ 

Eternalmente rirnanendofi vna. 

Si come voiy ma ceìafiin alcuna; ) 

Et come’l volger del del de la Luna ». ■ i) Z 

Così fà di Fiorenza la fortuna. D 

Solo ne' pargoletti: poi eiafcuna 
T alebolbutiendo ancbor digitata , ^ . ,x\'\ L 

Qualunque cibo per qualunque Luna» < 

In te magnificentia : in te t'aduna 

Hor quefii , che da l'infimalacuna u . W X X ' 

Le vite J^irhuaUadunaadvna. oi 

V N E 

I N F E R N O* 

P orge la barba in sàie fp alle brunti • 
Sitt'b’àpenarimafer prrleeune .. 

In Aulidct à tagliar fa prima fune, ' * ^ 

V N G A ' ^ 

INFERNO. 

Con loccbìo noi potea menar à lungOLj 
Pur à noi conuerrà vincer la punga . 

O quanto tareld me, ch'altri qui giunga, ^ ^ 

V N G E • 

INFERNO. 

Lo fondo fuo infin, cb'ei firaggiunge^ i 

La diuina giufiitia di qua punge , 

E Pirro, 9 Sefio, ^ in eterno munge» i 

. V N G I ■ 

INFERNO. w 

Ptr le tenebre troppo da la lungi ,, , 

t V . ^ I 
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XXXI, 

/ 

VII, 

XVI. 

II, 

XIII. 

XVIII. 

XXV. 

XXVIII, 

XXXIII. 

XV, 
XXIII I. 
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T u vedrai ben, fe tu là ti congiuntiti 
Però alquanto più te JìeJfo pungi, 

- ,yNi. 

INFERNO. , . , 

Heure' i benytconofcer akUni 
Et tglià wcy vano penJUro aduni 
Ad ogni conoJcenz.a bor li fà bruni, 

F A R A D I S O. 

Auegna che con popol fi rauni 
Già ei^an Gualterotti,^ Importuni t 
Sedi nuoui vieirc.fqjjer digiuni, 

VNO 

inferno. 

Lo gù^no fe n'andaua, e Paer br^uno 
Dalefatifbeloroì^io filvno. 

Et col/i vn ramujcello da vn gran pruno^ 

Da che fatto fu poi di JànguebrunOt 
Non bai tu ìpirto di pittate alcuno. 

Ale pfime percojjè , e già nejfuno 
M entfio andana, gli occhi miti in vno 
Già di veder cqfui non fin digiuno, , 

Per lo papiro fufo vn color brunq , 

Gli altri due riguardauàno,t ciàfcuno, 

V edi, che già non fe nè due, nè vno. 

Non vide mai fi gran fatio Nottuno 

Quel traditori ebe vede putr^ e oh l'uno ^ » .\\\ 

Vorrebjflih^edereefer '* 

V ìd'io cafeàr li tré ad.vno ad vno 
Giàcieco à brancolar fitlracia^no, 

Pofcia più cbe'l dolor, potè il digiuno, 

P V R C A T O R I O. 

I 

Tanto ppffsde più di ben àafixmo - 
/ fin d'ejfer contenfq pfù digiuno 
E più di dubbio he la nt^hteàduno, 

T)a T or fi fù, e purga per digitino 
Moli altri mtmqfirò'ed vnOr ad vno 
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I L R..t RTI O"' a 

Si cb'io: però non vidi vn' atto bruno, 

PARADISO. 

. j «r 

Di principi formali^ ^ quei fuor ch'uno 
I /. Ancbor fe raro ftffedt qiel brutto \ 

Fora di fha rdateria fi digiuno. ‘ " 

Et regnajtmpre m tre , ^ due, ^vnt> - • » ‘ * 
Xl III. Tre volte era cantato da ciafiunot * 

Cb* ad' ogni merlo Jaria git^omunOi^ 

Benedetto Jìe tu, fu, trino , ^ vnò 
X V. Et JèguiOfgYatòe lontandigiitno 

V non fmutatHaibs anco fer brunoV\ tD AMX 
De l'eterna‘ktitiay che par vno icu . ^'2. 

XIX, Soìuetemi Spirandoci gran digiuno. 

Non trouandoli in terra cibo alcuno. 

Et io con oratioh, e con digiuno ' J 
XXII. Et fe guardi al principio dì ciaf tmdl ^ 
Tuvedraidethianco fatobruno. 

Difs'io,fenza miracoli , quell uno . • 

X X 1 1 1 1. Che tu entra/H pouero e digiuno 

Che fu già vite, ^ bore fatto pruno', '• 

Già di larghezza , che’ l mejfa di luno \ ' ^ 

X X VI II, Cofel’ottauo, e'I nono: ^ ciafibeduno 

In numero difeante più da l'uno, ^ 

. VNQVE ■ ’> 

T ornate, dìjfe , entrate inanzJ dunque'^ 

III, Et vn di lóro incominciò, chiunque 
Fon mente, fe di là mi vedeffunque, 

.VNSE 

P.A R A D I S O. 

Liber'officto di dottor ajfunfey 
XXX 1 1, La piaga, che Maria ricbtufe ^ vnfif 

E ’ colei, che l’aperfe ^ che la punfe, -T 

'"'trxTCT ■ . 

.v.-'VsNSI 

paradiso. 

Per qmfio à foUener tanto, eb'igiunfe 

O^ahon- 
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D E <1 ?D A N T B. J I 4 j.i 

XXX III. O'abondante grafia^ ohcCt prèjùnjt. 

Tanto de la veduta vi fonjùnji, . 

VNTA , -:i 

vi N F E R..N O. • }. 

Kot pur. venimmo in fìne.tn su la puntUf i 
XXI III. Lalenam'eradeypolmonslmufitat 
Anì^ tnajfìji ne la prima giunta, 

P V R G A T O R I O. ; . 

Dì nominar eiajtun, da che fi nrttntai - A 
XX mi. Quelli ( e mqftrà eòi dito ) è Banagiunta i 
Di là da lui più ebe I altre trapunta. '^x 

V olgendo fupàrhr à me per punta ì? A 

XXXI, Ricominciò Jèguendo fenz.a cunta^ 

Tua confejfion conuien effer congiunta, -■ A 

PARADI'SO. 

- Cui la delira delcielfùfieongiunta , Xd 

Hor qulàUqUifiion prima s' appunta *0 A'A 

Mi ftringe à feguitar alcuna giunta. 0 

T{aak, (j^ à noftr^ordine congiunta.,., j 
Di quefio cielo i in cuil'ombfA s appuntai TT A \ X 'A 
Del trionfo di Cbrifio Jù aJJunta, 


VI, 

IX. 

XXI. 

XXVI. 


XIII. 

XIX. 


Luce eBuinaJqura me s’ appuntai 

Lacui virtù col mìlvéder congiunta \\\\AAA 

La JòmmcTeJfentìai de la quale è munta , , . > 
DelaviJla,chehaiinmeeonfuntai 
Comincia dunque/i^p di, oùe i'appurìta' 

Ijsvilìairtu finarritoiefvsn defunta , , A \ 

'INFERNO. ^ 

Difieycbi foj^^be per tante punte 
E quelita noti o aniniei Cbe giunte 
Cbfite mìe' fiondi sì dame difgiunte. 

Perche sì firje fiutzjzàùan le. giunte, , v^ 

Qual fuoU il fiammeggiar, de Ifcqfevnte 
Tal’eralida^àfcagniàle.punie. *< ' A 
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IL RUMA Tifati O a 

VNTI ■ ' 


INFERNO. 

• r" 

V antico verfot e quànd'à noi fur giunti 
XVI. Qj*^i folean i eampiòn farnuii, ^uuti, 
Primat ebe fan trà lor battuti^ t punti'. \ 


V N TO , ; 

I N F.E R,,N P. 

T ant'era'pìen di fonno in jù quel punta 
I. Ma poi cbi fan pie d' un code giunto 
eba ni bauea di paura il sor compunto. 

2)<j ogn't-manoàtoppofaa punto, 

VII, Po't Jivoigtu ti afeun,quan£ era giunto 
Et io, ebauea lo eor quafì compunto. 

Eia noftraconofeenza da quel punto \ u 
X. Allbor, come di mia^olpa confpunto. -, 
Cbe’l fu nato èira uiùi ancor cbngtUnìo, 
Che fa natura, c^ueftcb'^ poi aggiunto iO 
XI. Onde utlctHbio minore, out'ipunta: > v 

Qualunque trade imterno è eqnfant'o. ' \ 
Fermò le piante à terra, ^ in vn punto 
XXII. *Di ebe eiafiun di colpa fa compunto 

Però Jì mojfe , t^idò, Teff 'giunto, . j \ 

Quando mi <oolfatìt paffaJiU fumo v ' a. 
XXXI III. E fe'bor fìtto l bemilperto giunto \ 

Couerebia, e fìtto" l cui colmo confanto, 


pvrgatorìo. 

II. GideraVSoledrOrizonte giunto '* 

I lerufalem, col fuo più aito punto. 

Perche foco d Amor compia ih vn punto , 
VI. E là, doui fermai cotejlo punto 
Perche' l prego da Dio era di^iunto. 

Fatti fìcur, che noi fiamo à buon punto, 

IX. Tu fe'bo'maì al Purgatorio giunto, '•'p 

V e di I entrata là' ne par dijgiunto. 

Huomo Jt duro , che non fuffe punto 
XIII, Che quando f^ìi prefa di ^ giunto • ' ^ 

P er gli occhi fui di graae dolor munto 
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DEL Dante. 

Non vedi tu anchor quefl'è tal punto 
XXV, Sì, ebe per Jua dottrina fè dtjgiuntv 
Perche da lui non vide organo ajiunto, 

PARADISO. 

<Anzì che Jtano in sè mirando! punto, 
XVII, M entre cb'i era d V ergilio congiunto 
E dffcendendo nel mondo defunto. 

Forte JbIpeJò , dtjfe ; da quel punto 
XX vili. Mira quel cerchio, che più gli è congiunto 
Per l’affocato amor, ond’egli ò punto, 

V o 

PARADISO. 

Dice, color, che fanno! n ome tuo 
XXV, Tu miftiUaiii con lo lìillar fio 

Et in altrui uofra pioggia repluo, * ' 

V P A . 

PVRGATORÌO. 

Per gli occhi! mal, che tutto' l mondo occupa 
X X. M aladetta fe tu antica lupa , 

Perla tua fame fenza fine cupa, 

V P E 

PARADISO. 

XIII, Imagini, chi ben intender cupe 

Mentre ch'io dico, come ferma rupe, 

V P I 

PVRGATORIO. 

Tanto più troua di can farfi lupi 
XI III. Difèefa poi per più pelaghi cupi. 

Che non temono ingegno, che l' occupi,. 

VPO 

INFERNO. 

E dìffe taci maladetto lupo 
VII. None fenza cagion l’andare al cupo 
Pela vendetta del fuperbofirupo. 

IH 


4 Jr 


\ ^ T T 
i A .* • 


< i. 

a 


n 




T7. 






T ' ^ » xr ■\p 

ÀI. \ Jv ^ 




VPPE 


434 


IL RIMARIO 

e VPPE 

PVRGATORIO. 


Voglio, cht tuhomaitì àifuiluppe 
XXXII I. Sappi, cbel najb, cbel ferptnte ruppi 
Che.vcndctta di Dio non teme fuppc» 

V R A 

t.N F E R N O. 
Miritrouai per vna feluaojcura^ 

I. E quanto à dir qual' era è eofa dura 
~ Cbe nel penjìer rinoua la paura, " 

Di cui la fama ancor nel mondo dura 
1 1. V amico mio, e non de la ventura 
Sì nelcamìn, cbe volto è per paura, 

S ette volile cerchiato d'alte mura 
li II. Quejio pacammo, come terra dura 

Giugnemmo in prato di frefca verdura, 
Ripiglierà fua carne, ^fua figura, 
VI. Si trapalammo per /òzzatmìlura 
T occando vn poco la vita futura. 

'■ Pur lo vincol d' Amor, cbe fà Natura 
X I . Hippocrifie , lufinghe, e chi afi'attura 
Rufiian, baratti, e fimile lordura. 

Tra'l pozzo, el piè de l'alta ripa dura 
XVIII. Quale, doue per guardia de le mura 
La parte doùel Sol rende figura. 

Che la mia comedia cantar non cura 
XXI. Rifiemmo per vederi altra fejjùra 
Et vidila mirabilment&qpcura. 
Hauendo piUdiluiicbedi cura^ 
XXIII. E giùddIcotU deldrìpadura 

Cbe l'un de' lati à I altra bolgia tura, 
S’appiechr sì, cbe'n po(o le giuntura 
XXV. Toghealacoitafefia la figura, 

S i face a molle, e quella di là dura 
E vidi cofa, ch'io haurei paura | 

XXVIII. Se non cbe confitenti a m'afficura 
Sotto I vsbergo del fintirfi pura. 

Lo figliar do à poco à poco raffigura 
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Così 
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II. 
HI. 

V. 
VI. 

vili. 

IX. 

IX. 

XI. 

XIII. 

un. 

XVI. 
XVII. 


DEL > B A N T E. ’ r 

Cost'f<^ando laura grojja^tjèa ra 1 
Furiami error, e giugneami j?aura. 

PVRGATORIO. 

I colombi adunati à la paflurg . 

^Se cojà appar, ond'elli babbian paura 
P ercb‘ajaliti Jòn da maggior cura. 
Rottomi era dinanzi àia figura^ 

I mi voljt dal iato con paura 
Solo dinanzi à me la terra ojcura, 
Giouanna , d altri non bà di me cura 
Et iod lui, ^aal forsui , ò qu.il ventura 
Cbenon fi fippe mùtua Jipultura. 
Monaldi , e Filippefcbi buom fenza cura^ 
V ien crudel vieni, e vedi la prefura ^ 

E vedrà' Santafior, com'è ficura. 

Quant in f emina foco d’ Amor dura^ 

^on le farà fi beila fopoltura 

Goni bauria fatto il gallo di Gallura. 

Et cbe muti nconforto Jua paura 
Mi cambialo: e come finza cura 

Si mojfe, io dietro inuer l’altura. 

Per men Jòlatal uoltavna figura 

<p*flfa del non ver vera rancura 
V id’io color, quando pofiben cura 

Con poco verde in su la cima dura, , . 

Credette Cimabue ne la pittura 
Si cbe la fama di colui ofeura. 

Ombre, cbe per tborribite cofiura, 

Volfimi à loro, ^ O gente ficura 
Cbel difio vofìro filo bà in fua curai 
Da tutti, come bifiia, per Juentura 
Ondbanno si mutata lor natura, 

Cbe par cbeCirce gli bauejfe in pafiura . - 
le. prime battaglie del del dura 
A maggior forza, ^ à miglior natura, 
làA mente in voi, cbe’lcielnon bà in Jua cura. 
E neficondi fe fìefio mìfura 
Ma quando Imal fi torce, ò con più cura. 
Cantra'^ fattor adoura fua fati ura. 

Hi 2 


ih 


.\\\ 


^ jL. 




y 


. xw 




■;<y 


. 1 \\\ 




Quel 






IL R I M 'A:R I Oa 
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Quel piegar è amor, queWè natura^ ; , 
XVI 1 1> Poi come’l foco muouerjiin alturatà ^ 

Là, doue più in fua materia dura, 
TraJJìmi Jòpra quella creatura 
XIX. Dicendo, Spirto, in cui pianger matura 
Sorta vn poco per me tua maggior cura 
Lvnami fà tacer, I altra feongiura 
XXI. Di’l mi* maejlro, e non bauer paura% 

Quel che* dimanda con cotanta cura» 

T roppo da me, e quejia dijmijura, 
XXII. E fe non fojfe, cb'i drizzai mia cura 
Crucciato quajt à Pbumana natura, -, 

Per feguitar la gola altra mifura . 
XXIII, Di bere, e di mangiar u accende cura 
Cbe Ji difiende sù per la verdura. 

Egli altri affetti I ombra Ji Jigura^ , 

XX V. E già venuto à I vltima tortura ' - 
Et erauam attenti ad altra cura. 

Di quel fommo Hippocrate, cbe natura 
XXIX, Mofìraua l’altro la contraria cura 
Tal cbe di qua dal rio mi fe paura. 

Si cbe notte, ne fanno à voi non fura 
XXX. Onde lamia rilpolìa è con più cura 

Perche Jìa colpa, e duol d’vna mifura, ■ 
Dette li fon per me, e fon Jtcura 
XXX 1 1 1. E Beatrice forfè maggior cura, 

Eatt'bà la mente fua ne gli occhi ojcura, 

PARADISO. 

V no, ^ altro dìfto: Ji cbe tua cura 
l III, Tu argomenti fe'l buon voler dura. 

Di meritar mi fcema la mifura ì 
A piè del vero il dubbio: ^ è natura 
II II. Quefto m’inuita, quejìo m'ajjicura, 

D’ un' altra verità , cbe m'è ofcura. 

Qual mi fecio cbe pur di mia natura 
V. Come n pefcbier a, cb'è tranquilla e pura 
Per modo, cbe lo Jlimin lor pajìura, 

S’à la natura affunta Ji mifura^ 

VII. Et coji nulla fu di tanta ingiura. 
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In che era contratta tal natura^ » \ 

Che à fi torce tutta la mia cura ^ ,y_ y y 

X. Lo minifìro ma^ior de lunatura . 

E col fu lume Htempo ne mijura. > 

Mille cent'anni e piUt dìifetta e fcurat \\\"L 'i. 'L 

IX. Nevate dircbelatrouòjicura 
Colui, cb’àtutio'lmondo fì paura. 

La onde vegnon tali à la jlrittura 
XII. I finiavita dì Bonauenturo—» / ' 

Sempre pafiojì la finifìra cura, , ;> 

Matreyerfine in diurna naturai 
Xl II, Qompif.1 cannar, e volger Jùa mijùrat ' , 

Felicitando sè di cura in cura. 

Non donne contigiatCi non cintura; 

XV. Non faceuanafiendo ancbor paura 

. Non fuggian quinci, ^ quindi la mijuret 
Su per io monte, che l’ anime cura 
XVII. '‘Dette mi.fur di mia vita futura, ^ 

Ben tetragono à i colpi di ventura. 

Che fu la fomma dogni creatura 
XIX. Et quinci appar ch'ogni minor natura 
Che non bà fine, ^ fi in fi mifura, ' 

Fontana fttlla, che mai creatura . '/X 

X X. Tutto fu’ amor là giù pofi à drittura : 

L’occhio à la nqfira redention futura ; . 

Et fà di quegli fiecchio à la figura \ 7 "l. X 

XXI, Quaìfauejfe qual era la patiura, 

Quand'i mi tra/mutai ad altra cura, 

Son l opere figuite , à che natura 
XXII II. ^Ipoiìofummi, dì, chi t'aficura 

Che vuol protiarfiì non altri il ti giura, ' 
yllpba ^Oèdi quanta frittura 
XXVI. Quella medefina voce, che paura 

Di ragionare ancbor mi mife in cura * X 

Cui men difiaua lafauilla pura 
XX Vili. La dorma mìa, che mi vedeua in cura ; * 

Depende il cielo, e tutta la natura . \ \ ' X 

Si legge, che l angelica natura 
XXIX, Ancbor dirò; perche tu veggi pura 

Equiuocando in sì fatta lettura. ' ’ 
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Lo creator à quella eresctur/L-* 

XXX. E Jì àifìende in ctrtular figura 

Sarebbe al Sol troppo larga cintura, ’ 

Humtl alta piu che creatura, ' ' 

XXX III. Tu^jfè‘eoUi<be rbumauanatura " 

Pion fi /degnò ài f affi fuafattur^u '5 VI .i\ 

. '‘‘ V- « -r* . . ‘©-j 

,VRBA j. 

P V R G A T O R I O- . 

Chi fiete voi, e cbt è quella turba 
XXVI. Non altrimenti fiupido fi turba, 

Qudndo rocoj c^filùattco s‘ inurba, 

: VRGHI S 

INFERNO. 

^Non fermai'n drappoTartari, nè Turchi 
XV II. Come tal volta Hanno à riua i burchi w . 

E comeià tra li T edefibi lurcbi, .. .0' , 

V R E Aj 

«P V R G A T O R I O. " 'a .y 
Incominciai , ò anime ficure 
XXVI. Non fon rimafe acerbe, ne tnaiurt 

Col /angue Juo, e conle /ue giunture, X 

Pefarfi quelle belle creature 
XXXJ. E lemieJuciancbor poco ficure 

Cb'è filo vna perfina in due nature, A-y X 

PARADISO. 
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Il acqua, ^ la terra, ^ tutte lorwifiure, . ^ - ; X X 
VII. Mi quelle cofi pur fur creature 
Efier dourian da corruttion ficure. 

Che furon, come fiade àlefiritture < XX 

XIII. fian le genti anebor troppo ficure 

Le biade in campo pria, che fian mature, 
Qaaficongratukndo à lor pafìure 
XVI 1 1. St dentro d fiumi fante creature 

Hor D. bar I. bar L. in fue figure. 

Con la mia donna fempre, di ridure, X. ' . . 
XXVI I. Et fi natura, à arte f è pafiure 
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X. 

XXX. 

XXVI. 

XIIII. 

XXV. 

XIX. 

XV. 


DEI D A V T f . ; : 

In c 4 rnt bumans, òne le fut pintura 

VK G A 
P y R c A,T ORIO., 

Oue tbumano^irito Jt pur^cL-» 

Ma qui la morta Pot/ìa rt/ufgi» 

E qui Calliopk'olq^antff^, furga, j 

^ VRGE 
. P A p,Ap t S O- ■ 

Ne thora, cbelcPIjpofa dì Dio farge 
Che I U 7 ia parte, e l^ltra tira, vrge 

Che ben dtJpeUo i^ìrfo d'amor tutge, 
RiprT^Qnéauanienelmiro gurge i 
Valtodifo^ebe mò t'infiamma ^ vrge 
Tanto mi piace più, quanto più farge. 

Y^^GO 

P V ^. G A T O R I q. 

Son Guido ÙMÌnicceìIi, e già mi purgo 
Quali ne la triftitia di Ligurgo 
T qlmi feti io i ma non à tanto infurgo. 
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T utt^ le eofèy fuor che Dimon duri 
Chi è quel grande t che non par che curi 
ibi la pioggia, non par cbe'l maturi. ^ 
D'inceìferartt sì, ebe più non duri * 
Per tutti t cersbi de lo’nferno ofcuri 
Non qucUbècaide à T bebe giù da'muri, 

<^PVRGATORIO. 

E giuFììiìa , e fferanza fan men duri 
Se v’)i venite dal giacer Jicffri » 

Le vojlre dejlrej^n fetnprt di furi. 

P A R A D f S O. 

Cfii ùer amor di cofa , che non duri 
Quali per li feren' tranquilli e puri 
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M Offendo gli occhi , che fisuan Jicuru 
Tu fai che tante volte le figuri ; 

XXV. Leualate/la, (^/d che t’aj/icuri: 

Conuien ch’ài nofiri ra^i fi maturi 

VRLI 

INFERNO. 

E d’una parte, e d'altra con grand'urìi 
T^ercoteuans' incontro, e pojcia pur li 
Gridandp, perche tieni, e pmbi burli i 

VRNO • 

PVRGATORI O. 

Ne l'hora che non può ilcalor diurno 
V irito da terra, ò talbor da Saturno, 

VRO, .Vy 

: N,F,É”R 'n'Io;, 

Se non eterne, ^ io eterno duro 

III. Quelle parole di colore ojcuro^ ^ *' , 

Perch'i Maefiro il fenfo lor ni è duro ^ 

Ch’élla mi fece entrar dentr’à quel murò ^ 
IX. Quell' èl più baffo loco, di più pjcuro 
Ben so’l cam^n, però ti fà ficùrp, . 

T>i quefia Comedi a lettor ti giiito ' 

XVI. Cbividi per quel^aer grojfo,e fiuro ^ 

M erauigliof a ad ogni corfecuro. 
Ognb'uom, ue barattier, fuor che Bonturo 
XXI. La giù'l buttò, e per lo fiogìio duro ' ^ 
Con tanta fretta à feguitar lo furo. 

Noia potè àn ir al fondò perlofcuro- ' 
XXI III. Da l'altro cinghio, e difmontiam lo muro 
Così giù veggio, e niente affiguro. 

Otto volte la coda aldofio duro 
X X VII. Difie, quefii è direi del foco furo 
E sò vefiito andando mi rancura. 

E orfed'tffer nomato siofcuro . 

XXX. Quella fonò, come foffe vn tamburo 

Coi bràccio fùo, che non parue men duro 
_ Chefiai nelluogo, onde parlare è duro 
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XXXII, Cominoi fummo giù ntl poxx.0 ofiurà 

Et io miraua aneor à l'alto muro, 

PVRGATORIO. 

Lor feti gir à ; ma non peròebe puro 
XI III. 0 ' V golinde' FantoUnJìeuro ^ 

Chi far lo pojfa tralignando ojcuro . • - ^ 

XV, V erfo di noi come la notte ofcuro 

Quefto ne tolfe gli occhia e iaer puro • 
Voigeiinquàevienoltre feturo 
XXVII. Quando mi vide far pur fermo^ e duro 

T ra Beatrici e te è quefo muro, T5. 

PARADISO. 

Fatt’bauea prima, ^ poi era fatturo .Z \ '■ 

VI, Diuenta in apparenzapoco , e furo 
Con occhio chiaro, ^con affetto puro. 

Stupendo, poi mi rifece JtcurOy X ^ X 

X X VI, Et cominciai ; O pomo , che maturo 
A cui ciaf una Ipofa e figlia ^ nuro. 

La fede in Cbrifio , quelle fino il muro AW 7 . XX 
XXXII. Da quefia parte ; onde' l fior' è maturo \ 

Quei, cbe credettero in Cbrifio venturo, 

V R P A - - 

PARADISO. 

Di quella legge , il ciipopol vfurpa, 

X V, Qtmti fu io da quella gente turpa ) 

Il cui amor mok’ anime deturpa, .M.X 

V R R O 7^ 

INFERNO. A\T XX 

In vna horfa gialla vidi azurro 
XVII, Poi procedendo di mio fguar do il curro, 
Moiìrar’unOca bianca più, cbe burro, 

VRTO 

INFERNO. 

Del foffo , cbe neffuna mofira il fierto 

Kkk Io 
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X X VI- Io fiaua foura'l ponte à veder furtOp A \ 7. 7. Z 
Caduto farei già fenz ejjer vrto, .. .A 

•V S A ' • 

I vN F E R N o. 

Cbe'l tien legato ^ ò anima eonfufu* ; \ \ \ \ 'A 

XXXI. Poi dtfe à rne.EgliJlejfo saccufa ^ \ 

Pur vn linguaggio neimondo mnsufa, ■ .hX 

PVRGATORIO. ^ ^ 

Cbe'tmal amor de Vanirne dijuja \ i 
X. Sonando la fentìejferrichtufa^ . 's 
Qual fora fata al fallo degna fu fa. 

Al canto mìo , e qual meco saufa 
XIX. Ancbor non era fu bocca rincbiufa 
Lungb'ejp) me per far colei confuja 
Dì, di fe quejìo è vero, à tant’accufa 
XXXI. Er ala miavirtu tanto confufa 

Cbe da gli organi fuoifujìe difcbiufa 
Menalo adejfo , e come tu feufa 
XXXIII. Com'anima gentil, cbe non fà feufa 
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Tortocom’è per fegno fuor dtjcbiufa. ' ^ ^ X XT. 
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Noiando, ^ à Siebeo ^ à Creuja 
I X. Ne quella Rbodopea, cbe delujà. 
Quando Iole nel cor bebbe riebiuft. 

( Se fede metta nojìra maggior mufa ) 
XV. Ofanguis.meus yòfuperinfufa 
Bis vnquam cali ianua reclufa, 

*De lo spirito fanto , eh' è dtffufa 
XXI II I- jB’ Jtllogifmo, cbe la m'bà concbiufa 
Ogni demofìration mi pare obtujà, 

VSCA 

' P A R A D I S Q., 

Cb’i trouai \t,Jtfì prima corrafea, 
XVII. Indi ri^ofe , confeientìa fufea 

*Pur fentirà la tua parola brujca, 
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VSGIA ^ 

PVRGATORIO. 

XXy» Pff* tuttofi tempOy (ht'l foco gli ahrufiÌA 
Chela piaga da Jèzxo Ji rieufcia» 

■ V S E 

INFERNO. 

V I. Al tornar de la mente, che fi chiufè 
Che di trifiitia tutto mi confi ufi, 

*P ero che le ferite fon ricbiufi 
XXV III, Matu ehi fi, che'n lù lo fiogUo mufi 
Ch'è giudicata in su le tue accufi. 

PVRGATORIO. 


r.\ 
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a 

c. 

Saura la faccia non mi farian ehiufi ‘ . A\ 'L X 
XV. Ciò eh e vede fit, fu perche non feufit 

Che de l'eterno fonte JmdtfiuJe. ^ '.A 

•PARADISO. 

Prima, cb'un altra d’un cerchio la ehiufi 
XII. Canto, che tanto vince nofìre Mufi 

Quanto primo Jflendor quel,' che Vifiufi, ~ 


V S I . 

INFERNO. 

M filar i e trafinutare } e qui mi fiufs 
XXV, Et 'auegna, thè gli occhi miei confufi. 
Non poter quei fuggirfi tanto ehiufi, 

'F A R‘‘A D I S O. 

Fugimmi , ^ nel fubabito mi ehiufi, 
III, Huomint poi à mal più che à ben vfi 
Dio lo fisày qual poi mia vita fup 
Per tù’parlare, ma perche t'aufi 
X VII. O' cara piantamia, che fit'injùfi. 
Non caper in triangolo due obtufi. 
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IX. 

XVI. 

XXII. 

\ 

XXV. 

XXVI. 

XXXIII. 


I L *jlvl W A R I JO3 

V S G / 

INFERNO. ! 

*T>iceuatt tutte riguardando in 'giu/ò "X X 

V olgif indietro , t tìen h vijò obiufo r \ ; j j 
Nulla farebbe deltqrnar nia\.fu]o. 

Venir notando vna figura infufo 
Si come torna colui, che va giufo, 

%A fcoglio, ò altro t che nel mar è cbìujò. 

Quando Jufuleròycom' e ncfirovjb, 

Cagnazzo àcotal motto leuo'l mujò 
Cb’egisbà pen/ato per gettarfi giufo. 

Di color nuouo , e genera’ l pel fufo ^ » 

L'un fi leuQ, e l'altro cadde giufo 
Sotto le quai ciafcun cangiaua mufo 
A la quarta leuar {a poppa infujò , ? 

Infinfbedmarfìifopranoirubiufo. * .’NìX 
Et forfè par' ancor lo corpo fufo , 

Tu’ Idei faper fetu vien pur jpò gtujò. 

Pofeia paffuti, cb'i fui 'sìrincitiufi. 
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III. 
VII. 
XII. 
XI III. 
XVI. 
XVII. 
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Sì, che pofiìbU fialandare in fido. 

Come le pecorelle ejèpn del eh tufi 
T imidette atterrando L'ocebao, e’I mufi, 

Che la nottwna tenebra adir fiifo 
Ben fi porta con effa andar in giufo , 

Mentre, che POrtzonte il dì tìen cbiufi. 

Si cb'ei diletti lo'nuiarcPn fiifo 
I eraiten del fii ammonir vjo ; 

Materia non potè a parlami cbìtfò 
Che d altro cibo fatto in human vfi 
BottoU troua poi venendo git^o 
Et à lor cUfdegnoJdtoree'lmufò 
Che la morte dijfolue, men’uò Jufi 
E fi Dio m'bà in fu» gratis rkbiufi'. 

Per modo tutto fuor del modern’ufi,' n 'O A X 
Nuoua luce percuote'l vifi cbiufi, : VI 

Cosici’ imagimar mio cadde giufo 

Mag- 
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Maggior ajfai , che quel, eh' è in noRr’vJò» 

La roccia per dar vta à chi và. fujò 
XIX. Com'io nel quinto giro fui difchiujòt 
Giacendo à terra tutta volta in giujò. 

Di ramo in ramo, cofi quello ingiufo A 1 7. 

XXI I. Dal lato, onde'l camin nofiro era cbiujò 
E fi Jfandeua per le foglie fulò. 

E la cornice Ipira fiato injufo , 

XXV. Ond’ir ne eonuenia dal lato fSiiufò, 

Quinci, e quinti teme» il cader giujò, '■ ' 

'Deìecofe fallaci leuar fujò • A \ L'L'L 

XXXI. Non ti douea grauar k penne in giujò 
O' altra vanità con fi breue vjò. 

Gli altri dopo'l grifon fe'n vanno fufo 
XXXII. Efefùpmlofuoparlardifufo, 

Quella, cb'ad altro intender m bauea cbmfi, 

PARADISO. 

Vjèìr del Primo , ^ rifalire infufo 
I. Cofi de gli atti fuoi per gli occhi infufo . i. \ 

E fijfi gli òcchi al Sole oltre nofirufo. 

Mai fatiifar,per non poter in giujò 
VII. Q^nto dijùhidiendo intefe ir fufo . 

A poter fatisfar per fi difebiujò. 

Si, che doue Maria rimafe giufo 
X I. Ma perch'i proceda troppo cbiujò 

Prendendo bormai nel mi’ parlar dìfiujò. y 'Wt.'Z. 
Hauer di lume , tutto fqjfe infujò 
XIII. Et però ammiri ciò, cpidifi fujò 

Lo ben, che ne la quinta luce è cbiujò. s ., ^ .Z.\XX. 
D'ogni bellezza più fanno più fujò 
XI III. E feufar puommi di quel, cb'i m'accujò 

Cbe’l piacer fanto non è qui difibiufo. A 
V id'io vno fcalto eretto in fufi 
XXI. Vici ambo perii gradi feend^r giu/ò 
Che par nel'ciel, quindi fbjfe ài^fo. 

XXX. Nel fanto ofiitio, che farà detiyfo ’v 
Et farà quel d' Alagna ejfer più giu/5. 
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IL RIMARIO 

VS Sfi 

PARADISO. 


Lo nome di eolui t ebe'n terrA addujji% 

XXII. Et tanta gratta fouramerilujje 

Dalempio coìto, cbe'l mondo fedujje . 

V STA 

PARADISO. 

Ver cjfer propìnquijjimi ad Augufta 
XXXII. Colui, che da finifìra le saggiujia , 
L'bumana ^etie tant' amaro g ujla, 

VSTO 

ì "n F E R N O. \ 
EviJftdRoma fotto'l buon Augufìo ^ 
I. Toeta fui, e cantai di quel giuìio 
Poi cbe’l Juperhà Tlion fucomhufio. 

E gl infiammati infiammar sì Augufio 
XIII. L! animo mio per difdegnojò gufìo 
Ingiufio fece me , contra me giu fio, 

Sen uenne, arriuò la tefia, el bufio , 

X VI I. La faccia fua era faccia d'buom gtufio 
Ed' un fir pente tutto r altro fu fio. 

PVRGATORIO. 

XXI III. Tanto di gratie, cbe l’amor del guflo, 
EfurienM fimpre, quanto è gtufio. 
Pt^Uegrajfe Africano , ouero Augufio, 
XXIX. Quel del Sol, cbe fuiandofU combufio 
Quando fu Gioue arcanamente gtufio. 
Colbecco d'efto legno, dolce al gufto 
XXXI I. Così d'intorno dì’ arbore rohuHo 

Si fi confirua ilfeme d’ognt giufio, 

PARADISO. 

A dimandar ragione à quefìo giufio , 
Vi. Indi partifp pouero^vetufio, 

r. Mendicando fua vita à frufio à frufìo. 
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£7 padre : per Ig cui ardito gufto » 7 .Q. 

XX XII, Dal deliro vedi quel padre vetufto \ 

Reccamando di quejio fior venufto, 

VSTRA 

PARADISO. 

Noflro’ntelletto ;Jè‘l ver non lo illujìr 
mi. Pofas'in ejlo , come fera in luiìra 

Se non ciaf un dijto farebbe frulìra, 

VT A 

INFERNO. ^ 

Crucciato prefe la folgore acuta , 

XI I II. O s'egli fancbigli altri d muta muta 

Chiamando , buon Vulcano Muta aiuta 
Prima à parlar fi fende , e la forcuta^ 

XXV, L' anima j ch'era fiera diuenuta 

E I altro dietro à lui parlando i^uta, -y ’A 

PURGATORIO. ^ 

De l'alto fende virtù , che m* aiutai 
I. Hor ti piaccia gradir la fua venuta 
Come fa, chi per lei vita rifiuta. 

Con cofa in capo non da lor faputa 
XII. Perche lamano ad accettar s’aiuta. 

Che non fi può fornir perla veduta. ^ ^ 

Ma per far ejfer ben lor voglia acuta 
XXIII. Poi fi partì fi come ricreduta ^ 

Che tanti pr leghi, e lagrime rifiuta, \ ^ 

Che fegue'lfoco la'uunque fi muta , * 

XXV, Però che quindi bà pofia Jùa partita. 

Ciaf un f mire infin à la veduta. . \ \ X 

Lo montanaro, e rimirando ammuta < 

XXVI. Che ciafun ombra fece in fua paruta 

Lo qual ne gU alti cuor tofto s'attuta ' « ì 1 \ > 

Con vna Ifada lucida, ^ acuta, 

XXIX. Poi vidi quattro in bumile paruta. 

Venir dormendo con la faccia arguta. 

La donna mia la volf in tanta futa , 

Pofia 
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XX XI I> Po/cia ptr indi > ond'era pria venuta 
Del carro, e hfciarlei di fe pennuta. 
Che la figura imprejfa non trafmuta 
XXXI 1 1» Ma perche tanto pura mia veduta. 
Che più la perde quanto più s'aiuta . 

V TE 

INFERNO. 

Ma fapìentia, ^ amor, e virtute, 

I. *Diquell’bumil’Italiafia /alate 
E urtalo, T urno, e Nifi diferute, 

PVRGATORIO. 

tAmor fimenta in voi d ogni virtute 

X VI !• Hor perche mai non può da la falute 

De l’odio proprio fon le cofe tute. 

Con pouertà volefii , anzi virtute 

XX. Quefie parole m'eranfipiaciute 

Di quello Spirto, onde paren venute. 
Soluefìda la carne, virtute 

XXV. V altre potentie tutte quante mute. 

In atto molto più che prime acute. 

PARADISO. 

Si gira vn corpo , ne la cui virtute, 

1 1. Lo del feguente , chà tante vedute 
Da lui dìftinte , contenute. 

Volge, & contenta, fà ejfer virtute 
VI 1 1. Et non pur le nature prouedute 
Ma effe infieme con la lor falute. 

Sila fua mente dì viua virtute 
XII. Poi che le Sponfalttie fur compiute 
V fi dotar di mutua falute. 

Mi fi mofirò, che tra l’ altre vedute 

XI III. Quindi riprefer gli occhi mìei virtute. 

Sol con mìa donna à più alta falute. 
Parran fauille de la fua virtute 
X VI I. Le fue magnificentie conofdute, 

'Hpnne potran tener le lingue mute» 
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V anima 


DEL dante; ! 

L'anima mia per aquiRar virtuttp 
XXII, Tu feji prejjo à l'intima faìute 
Hauer le luci tue ebiarey acute. 

Secondo’ l più e'I men de la virtute 
X X VI 1 1. Ma^ior bontà vuol far maggior fatute 
S'egubà le parti vgualmente compiute. 
Accoglie in sè così fatta Jalute^ 

XXX, Non Jùr più tofìo dentr’à me venute 
Me formontar di fopramia virtute. 

Et cbe foffirifti per lamia falute 
XXXI. Tritante cofe ìquant’ibòvedutef 
~~ Riconofco la grafia e la virtute, 
Confinnocentia per bauer Jàlute 
X XXII. Poi cbe le prime et adì fur compiute » 

Per circoncider, acquiftar virtute. 

De r vniuerfo injin qui bà vedute 
XXX I II, Supplica d te per grafia di virtute 
Più alto verfol'vkimafaiute, 

"'■■'"".V TI’ ' 

INFERNO. 

Gridaua, 0 me Agnel , come ti muti t 
XXV. Già eran li due capi , vn diuenuti. 

In vna faccia., ou’eran due perduti. 

Fatti non fofìe à viuer, come bruti 
XXVI. Là miei compagni fee'io sì acuti 

Cb'à pena pofcia gli baurei ritenuti l- 
Quel dì, e l'altro tìemmo tutti muti 
XX XIII. Pofcia cbe fummo al quarto dì uenuti 
Dicendo , Padre mio cbe non m' càuti, 

PVRGATORIO. 

Ma dinanzi da gli occhi de'pennuti 
XXXI. Quali fanciulli vergognane muti 
E Jè riconojcendo , e ripentuti. 

' VTO 

inferno; 

DÌAcùtc, cb’i nonbaurti creduto 

•vvo m 
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III. Pofciay ch'io u'bebbt alcun rìconofiiuto ' \ 

Che fece per viltate il gran rifiuto. \ \ L Y. 

A farmfi venire , hor fin venuto i. 

V. I venni in luogo d’ogni luce muto 
Se da contrari venti è combattuto. 

Dìffiì hor dicerete à quel caduto 
X. E s io fii innanzi à la ri^ojla muto X 

Già ne l'error, che m’bauete filuto . 

Lafciami andar ycbe nel del è voluto, 

XXI. Allbor gli fu 1‘ orgoglio fi caduto, 

E dijfe à gli altri . H amai nonfia feruta, ' 

De gl’ bipoerati trifii fii venuto 
XXIII. Etioàlor,lfuinato,ecrefiiuto 

E fon col corpo, ch'io bò fempre bauuto, 

Cb'è di torbidi nuuoli inuoluto 
X X 1 1 1 1. Sopra Campo Picen fia combattuta ^ ^ 

Si ch’ogni Biancone farà feruta. ,1\ v XXX 

Perch'io là, doue vedi, fon perduto, 

XXVII. Quand’egli bebbe’l fiso dir cofi compiuto 
Torcendo, e dibattendo il corno acuto. 

Soura cui io bauea l’occhio tenuto 
XXX. I vidi vn fatto à gufa dileuto , 

Tronca dallato , che l'b uomo bà forcuto, . • . a X 
Quei che pende del nero ceffo, è Bruto 
XXXI III. E l’altro e Cafiìo, che par fi membruto, 

E da partir, che tutto bauem veduto, - '• 7. X 

P V R G A T O R I O. 

Rifiofeluiyfoniodiquàvtnuto, « .IWXXX 

VII. Non per far, ma per non farbò p&dutoi, 

E cbe fu tardi da me cono fiuto 
Vedendo altrui^ fiori effendo veduto 
XIII. Ben fapea si, cbe volea dir lo muto 
Ma difie,parla,eju breue, arguto 
Difs’io, cbe fi rni fife pria taciuto 
XV. Com’efer puote,cb’unben difirij^uto 
Di fi , cbe fi da pochi è pcfcduto. 

E perche tanti Jècoli giaciuto, ‘ J 

XXI. Neltempo , che I buon Titocon f aifstà '.iX 
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AXXX 


Ond' I 




DEL dante; 

0»i ’ vfcf l fangue per Giuda venduto* 

PARADISO. 

A V eterno dal tempo era uenuto, 
XXX !• Di che iìupordouea ejfer compiuto ì 
Libito non vdire » e iiarmi muto* 

VTTA 

PVRGATORIO. 

DinansC à me Tbojcana fonò tutta 
XI. Ond'era Jtrct quando JudiRrutta* 

Fu à quel tempo sii com'bora è putta^ 

PARADISO. 
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Secondo J^etiemegliOy (^peggio Jrutts 
XIII* Se fojféd punto la cera dedutta* ' 

La luci del'Jii^el parrebbe tutta * , 

VTTE 

inferno. 

Bijcia per l’acqua Js dileguan tutte 
IX* Vidi più di mìU’ anime aiRrutte 
Pajiaua Stige con le piante ajciutte, 

VTTI 

INFERNO. 

Di Cefare non torfe gli occhi putti 
XIII. InJ^mmò cantra me gli animi tutti 
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Cbe'lietibonor tamaro in triM lutti , 

Di riguardar più me» che gii altri brutti l 
XVIII. Giàt’bò veduto co’ capelli fittiti 

Però t' adocchiò più de gh altri tutti* 

PARADISO. 

Vna fila virtù farebbe in tsitti 
■ feefier 




A\X 
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II* Virtùdiuerfiejierconuengon frutti 
Se^uiteriano ftua ragion diflrutti* 

LÙ a 


VTfO 








vili. 

XI. 

XX. 

XXIIII. 

XXXIIII. 


III. 

XVI. 

XVII. 

XXVIII. 


IL RIMARIO 

• VTTO ^ 

INFERNO... 

Ma tu ebì fe\ che fi fe fitto brutto f • . is 
Et io à lui, con pianger, e con lutto A Y. Y. 'A 

Cb'i ti conofio, ancor fit lordo tutto, ..i 
P/« I^iace a Dio, ^ però flan di futto^ 

De' violenti il primo cerchio e tutto 
In tre Gironi è diftinto, e cofirutto. 

Si trauolfe così alcun del tutto . ^ 

Se Dio ti lafii Lettor prender frutto » 

Com'ig potea tener lo vtfo ajciutto. , ' 

Cornei s' accefi, ^ arje, e cener tutto 
Et poi che fu à terra sì difirutto 
In quelmedefmo ritornò di butto, ... 

V e di boggìmai, quanto ejfer de quel tutto \\\Ji 

S'eiju si bfl, com’egli c bora brutto, . / 

Ben de’ddlui proceder ògnt lutto, * 

P V R G A T O R I O. 

Che fe pofiutobauefievider tutto 
E defiaryedelìi fenzà frutto n- ; ; 

Cb’etemalmente è dato lor per lutto,' .A 

Pur fuf al cielo, fi come fe tutto . 

Se così foffe, in voi fora difirutto 
Per ben letitia, ^ per male bauer lutto, 

Hor m'bat perduta, i fon ejfa, che lutto. 

Come fi frange tl fanno, oue di butto 
Che fatto guizza pria, che muoia tutto. 

Qui Primauera fimpre, ^ ogni frutto, 

I mi rìuolfi adietr'allbora tutto 
iPdit’bauean P ultimo cxfirutto. 


XWX 


PARADISO. 
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Vide nel fònno il mirabile frutto. 

Et perche fojfe, qual era, tnconfiruttoi . 
Del poffeffuo, da cui era tutto 
Sotto buona’ ntention, che fé mal fruttici 
_Hora eonofce cornei mal dedutto 
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Auegna 
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D E L D A N T e; 

Auegna ebe JìcCl mondo indi difìrutto » 
Contrai piacer di Dio , quanto quel frutta 
XXII. Che quantunque la CbieJ'a guarda^ tutto 
'Inondi parente, ne d'akro piu brutto. 

Del trionfo di Cbrifio, tutto' t frutto 

XXI II. Paruemi cbe'l fiivifo ardejle tutto, 

Cbe pajfar miconuien fènzacqfirutto, 
'ìljl'eJJer fuo raggiò injteme tutto, 
XXIX, Concreato fu ordine, confirutto 

Nel mondo, in ebe pur atto fu produtto, 

VZZA, 

INFERNO. 

X VII, .Eeto la fiera con la coda aguzza 

Ecco colei, ebe tutto'l mondo appuzputi 

‘ vzzo 

PARADISO. 

Quelle genti , cb'i dico , ^ al Galluzzo', 
XV I. C'bauerle dentro, ^fofìener lo puzxo 

Cbe gii per barattar bà I occhio aguzzo, 

IL PINE, 
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CAPITOLO 

DI CAMIDLO PÉLLÉGRÌNO'- 

l P E D I C 0 N CA. 
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I GNOR, s'ia non ardijèo di prejènz.a > 

Come mio douer. fora , almen ne vengo d 

Con quejia carta à farui riuerenz^^ . ' . a>' 

Son’appo voi di comparir indegno : \± 

Cb'mnanzialvojtro ,qualfauUìaalSoUt y 
del mio poco ingegno, 
GcneroJòèPajffèttoinvoixbevole, y- 

E da prim* anni à fauorìr fu volto,^^ 

Chi le noue forelle , e Febo cole. -] i 

Già davofiri maggiori in cajà, accolta - > 

Piu d'un Poeta fù, più d’un T{ettore, 

B in pregio bauuti, e careggiati molto. 

Ma, con lor pace, la dirada d’bonore ,v)tt i 

Segue , anzi corre l’eccellenza vodìrcu» I \ ^*.'1 

Con fortuna maggior, con più valore, , d’’ 'i 

Oh^ipua ad vn Signor, cb* al mondo mofìrà^ . . 
de'Jèrui , e cauaBi in varie ajpfi 
E che camere, e fale indora, e inòfir^i 
Seda lui fon poi le virtù deriji ì 
E per anwition d’un i^lendor vano 
T tranneggia i vajfalli in mille guife ì 
Fui gran genttorvofìro Eroe fouranoy 
La cui memoria à dì noftri felice 
V ien riuerita prejfo , e di lontano i 
E fe per mille Itngue il ver ne dice 
La fama , come figli i vajfalli bebbe 
Le cui vefiigie à voi di Jeguir bce. 

Ma l imperfetto de’ Signor non bebbe j 
perfetto notare errante fìile , 

Di più graue , e lodoto opra farebbe 
Ritorno d dir , che reuerente bumile 
Verrei veloce ad incbinarui,s'io 
, Co/a bautjji di voi degna, ò gentile. 
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Mà/ear/rf(urkJeUgMlnaJhrmh ,. . ì ^ 1./ A T rT 
£ per Aon ‘-gràtit 'fìrmìàntbog^ 'phìir ^ 

Delapihpardainml'mJlt^oHo.s^ *1 A K 

L'Attèndol, cbe’n fin Febo^ e in, fronte Gioùe, 

E Ciprigna , e M er curio btbbe eortefe^ 

Apprejfo à voi Signor grafia ritrout, 

Ei cb'a ripqfli, ^ altri Jiudi intefe , 

Fuò deleUar le vofìre eulte wnebie, . i 
E colFera gentile anco iiCortefe. v 
In me d' ApoUo il raggio auìen^ eb'inuetcbu • 

E la canuta età m‘auui/a ormali 
Cb' ad altro , cb'a far verfi io m'apparecebU» 

Ter falir in Parnafo alfine fiidai \ 

Già ne’ ver di anni miei, ma fianco al fina j oV: = • Cù 

Conmoltia piè del monte mitrouai,'-^ uVi A 

Vi JcorJialcun,cb'alz.arJt àie diurne - -■ > » >' 

Cime credette, onbà più Jìo¥i it<òlh 
E fi trouò inuolto infra U^inei^ ' ' ' ' vr nu*V 

Altri cbe tutto àber Perme^Xollt 
E non eb’ empierne il petto pur non pota ’ 
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Far del diuin licer la bocéà'molle. 
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Poggiar ( l’ io non m’inganno} per ‘^U nota ts 
KAglianticbiconmarfiin Elicona, t’v : jZ v^'j hv. 
per ijìrane affai dal verremOtOn 
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nsfon perijìrane affai dal ver remOtOn 
E ^effo vien disdetto ad buàm eoroHa , 

Cbe fuol ornar cbi poetando ferine^ 

Cbe prefiime di fi troppo^ è ragiòno. 

Voi, nel cui petto nobil fiantmaviue 
Di gloria , e già fin da kfafre amitn 
Fqfie ad Apollo, ^a le facre Diue\ . ' 

Eofe, e fiori cogliete in campò aprteb - * « U’mvjSn 

Di poefia nel teffer rime, everfi'- - *'• t\a 

L'ufo ftguendo de migliori àntieoi • A 

Ne vi mcuan parer vani, e distèrfi • <t/\, V"* wiy V \n-i m J. 

ID/ {li jenda palagi in sùl'ìii^d, L 'iti 

Cb'à ntfunmtdo penne in ^ 4 V/i^ 

N tn ir.ti r.do w de la gentilSfretra^ • ‘ ^ »VW 4 ^^ «\t^ ;Ct 

eh altri Su fgliati ingegni accogiitìn grembo, V. . 

Cbe dai te, e di natura ban.prrgioi e vena. 
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Cbcn/KmrdilTitfircAt anmiimprip-, .;. Ìm ,.„vt. ’a 

E fi nouo lauoro ordijce, ^ UffL. 

L Atttnd.nl rrtÉtA/t « *%mÌÌ ; 


VI 
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«ats \>»,u'o.Ì 4 


P^»da,frmji,,/itaìbor,fo„t„^ U' 

^ ^‘f^fi^ttebe ejfir eon^bi 

Rimondo grate, e'Tvt^ka gU fiopna 

oea Erotea man non vi s’adopra ,, 

r^Mitìm», ... 5 ,, wj 5 „'i 
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4. Attendolo, ebe l gran commento f«§^ 

Ma da l amebe lodi, è ben cb*io paffi i 

ragionar di cofapmfipportuna a 

n ? Mtiaiy riuolg^i p^^ 

It À^^o , ebe poco bthbe di fortuna 
Jj^oHod’tngegno, ecco davoiiaeet^e^ 

•» if Jperanze fite riiìrit\ge in vna. 

Già ne vien lieto ad adempir le vogUe 
Vofire reali, ei, ebe’n cantar dà Marte 
Il nome di grandezza a gli altri toglie* 

E voi quantunque da le proprie carte 
Senza l’aita altrui potrai Jarui 
Cbtaro del Mondo in ogniefirema parte, 

L erto calle di Pindo ageuolarui 

Conia ficorta potrete d’Mmmsìrara,^\ <•> i ^ 

E njino al cielo de lagloria alzarui. ; . \ 

Ecco ritorna al ficolnofiro auaro . . .i' ^ '\\ì.ì:x, 

^r voi l’antica y ^Vitt^acortefiob <" .x/- ,i t 

^'^voi folle virtù trouartri^aro, 

Hmm j Coti 
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Così fu al tempo della Monarebta^' '* * *• •* ^ 

D' Augufto buomo d lui grato , ebt da Regi 
Tofchicantaua fila genealogia, Y'.tì*?, 

Non fé conto cojlui de' ricchi fregi . 'j, -a w > t , v ' 

O d’orOyò d'o/lro, fai bcbbt penjtero i 'a 

D’amicarfi Poeti alti , ^ tgftgù ■ • - \ •' ? ; 

Cuidele Jue rìccbez,z.e disenfierò 

^Anzà prodigo fu femprt fìimando A > i 

Caro mai non comprarfi .vn'bonor vero, 

E gloria ne merco, poiché lodando •» VtV ìt'c'O 

JJalte opre fue mille fcrittori al mondo^ * ‘ ^ 

V ien famofo il y&a nome^ e venerando. «kYK 

Con animo non men grande, e giocondo *'4 . ^ »»' A. ^ 

V oi fempre altrui donando vn Mecenate '• ■ 

A gran ragion vi ebiamerem _ficondo.> ‘•‘A.** VÀ*V'' 

H alte voRr e attion tutte lodate ' .\ iv> «*iw «tw '"i 

V engon poi paria quelle de gli Heroi ' .. ‘‘A ‘<»U iU « u\WJl 

n.j /. .. . 

' . ivi» 

'■id» t'r.'ii 

^ . - . - ^ ^ :'V ;\ l'i’jUMXi i nlk fcW 

*Da la gran tromba del buon T affo, e'bdtn \ ^ 

Pien di Febeo furor la lingua, es petto, , t iA * 

/ n tanto al Pera col y&o dir fuaue .• ' v’, VI 

Convoì fìgnor, cbemie fiufefien-vtre^ Q'.Wifv 

■D oprarfì à mio fauor non farà graue, ' • ^v. ‘i' -l 

Sempre l'effer amai , non il parere . tv<^ oV»\\ «ivj i.i i’O 

Ne che gioue gonfiarmi, romtvolfi - .. '/.aìIjV» V\.‘i '"A 

rana far , darammì altri à've'dtre^, Vij j\'«3r. iA 

La mia picciola barca vn tempo.fcioìfr^ \ »\ tVi 4 - ’o» IL 

Lial lido audace , i^tofio in mar firoppt 5 * v.- nAr 
^ Pur dalnaufragio falua fixaccofis i*\ ci. If. C’XJ.V' - 

*“'* ’ " ” ’ •^'vcW\^SVì%VW. c'.v’.i 


Onde fi loda ancor. f.anticaeiates 

Ma t emo forfino'ì mìo dirti annoi j 0 v ■-- 

Che troppo ad burnii penna alio è'i fitbìeil&' 
L eccellenze in lodar, che fono in voi, • v 
V dirne nobil grido in breue appetto ' . ' "‘A S 


B tr, fftur y» ri 

Pur dalnaufragio fàlua firaccofis 

Vento contrario il fùo eorfo intere oppi' - - 

Z) errorgia carea, ^priuaeh eonfigUof tVvcA.**^ 
Ocme cbt filmale fùe forze troppe^ '. • 


M .✓ y i-f _ . , 

^^'^‘fff^^f d'hcncr, con chiaro ciglio • \oii\ \«» 

indi in qua guardar dal porto io fò^tt ó , i*»*' ■ 

Frrar in alto mar con gran perigliot < . ,: <V9 X ..J ' -i. 
^lifgltrui leghi d duri fcogti. 
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'V ‘A 


DEL PRINCIPE DI GÓNCÀ 


V,'. ;> 


/: ì , CvltNin* 


A C A M 1 L L O^P ELLE G.R I 
.u- 

1 1 A prejb baueah ftil /èn^rUt ^ fini 
Maggiori'jfìùdìòf ond« le carte figìio 
Seguendo'dÌmi^iorf,aUàfentenM, 

*Ter risponder a yaft'itbóHòr sì degrto 

Come fideue fìAgU’àffiiei,i^J^àti 

Ma fùla morte al mio voler rìte^nó» • =*• . 

Cbe'l mio buon Padre à la grauojà mote ' •" ''• ' * 1^1 4 

Cedendo quaji fianco , bol'^ fepoltdi, ' • • ' 

Sotterra , bai laffo, onde mi^dl^yi-dole, c 

Malo^irito fuo quafidifcioHo"' ; 

Augeltornd volando al /uo fbHore f- '-'': ' 

Dalegamìy ondil mondotìhnne ain^Ho.' 

Hor( come io fpero ) è in gloria ajfai maggiori 
Fr a i Principi de ì alta empirea chiojhra 
N è più Jt cura del pt^ar dèlborei c^' ^ " 

Hèdicofa mortai, cb'èbellain moj^à^ »\s^' ■' 

Edentro terra, e fango, òridé'fòVmJi'^'"^^'' 

Forji mirando alla miferia^bfh ài ' - 

Jn tanto il fuo valor, cb’in mille gùife 
Imprejfe io veggio,feguo ancor / ontano^ 

ErimembrotMbor Ciro,eCambiJi , - \ 

E Dario, e’ l figlio Serfi à mano, à mano 
t!M a quanto sì racconta , ò fi ridice 
O di Perfio,ò diGreco,d di -Romanoi 
Quanto da l'Academia ancoh s’elice 
Appolvojlro parlar poco farebbe 
Cbe voi fare/le altrui ài Plato in vice. 

E di quel faggio, cb’ Alejfandro accrebbe 

Jt tant’ altez.za, cbauea ì'Afia à vile ’ 

Einvn fi M ondo d\ regnar gtincr ebbe* • 

Ma fe la voftra età grane , e fenile ' 

E freno à quel lodato , e bel defio 
Cbe di rado bd quà giù pari, òfimih. 




Il 


t 

n 


LavoRra penna^aJmfff,lb' 4uofftt ì 

Spieii^fkovoloytalvjrtùlamouc, ^ ^ 

guaiti Q^i - 1 iD VI I ^ i.1 !.. d 

Mè dico, el Padre eRinto, e ne rinoue 

ljimendÒPÌé,Ber»èb'eglial!CieLafi^/è^ ' J .1 i M A 0 A 
gUcal forfè d’atra gloria altrout, 

Mam pielèi fypmrir m'accejS ; ■ yi<^ V. \ 

Hormieonfoipf^ pfVcd^inluifni^^^j^, . -^^ >' . ’^V - 

C'bebbe fempr^U^vogH^^l&^^f^i riìSSl^yò ■ j 

JB de le lode adorn^^ P»mM vmh>f^ v ■ <S;in ^ ^ ../. ' { 
Del fangue nofinpjhcim^m^JJ^ va ',>v i>rooO ,‘>| 

Come Jta'lrè de le minute peficbie^^ ,v»\fc v.\ tx^Fv 

V oi che viuo l’amaRe, ond’io ciompi . ^ , y M W ^ iw' ' 

Fra V altre opere illuRri , e ^«>^0 

Formate lui , che non a m aa«j ,G^d t 

Voinon pur inParnafo ornaftetlèriip^^,^ ;^^^ <^v\o'A V* 

Ma l'Olimpo faliRe il qual \eJ^^ol^ .?\ \« A'V nsA^v» bT^to^ 

Tanto , che fcmbra ‘ i ■> n WA >^o tiQ 

*Ferol duol non vi tuitk^pSjipafplìt^ y '■ \ r>\ X 

07 van dejìo d’ Amor, ekf^ ptttfiJcpHm 
O vano amor, cbe'nnoi sinJi^ì^ft!ipflf.tJM^, \sVi k, V\ 

Ma più lontane à le f elianti rqfp^ .. . ^ ,v, , \ jX^»^ ‘‘V ^ A 

Sono le nubbi onde lampeg^p^ptuofiOt^ ^ 

Il folgor, chele torri arde, è -,r 
Cb'à voi gli humani affetti , ^ v'incorprùp, 

Vojlra virtù, ch'ai immortali. , e diue» 

Quafeelef e, pur vi paragona. 

Quali Allori fi degni, ò quali^ut 
Fincitor meritò d'affro nemico 
Dou’balTebro , ò l'Alfto l’btghofenm^ 

Maio gid preJo( e con vergognai dicqX 
D'amore, a cui l'età più verde off^fi 
Nel Laberinto fuo me Rfffoiintrùo, 

Ne colfi fiori ancor vermigli 9 Ptrfi 
Quando Fauonio il bel tempo rimette^ 

*Ne in Aganippe puipJefi^X^aaperfi 
Senonlpinto d' Amor , che poim'affrena 
Piouendo in me de le fue rofe vrj^mmbO f 
B tien legato di maggior cgXtt^ 
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' V.tr-' '' \^\ '.vo 'd 
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< \ j ; av"'- ' \ 
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Si chi 


tì ^ X 


Siche per vn fentìer fiorito ^ efi^ìtrèù ' ' ' ' '1 

Non feguo lormet cbiS^Peiyìircàimprtj^ • 

O diquei,c’bonoraroel’ Adriai^'iBtcfìiilHh " ' 

Nel Attendol, ò quei che Febo etejfcj^ . 

\Acuidigir alcitl'lefiràdèinfignà 
Non folle vìe di poetar eone^, > 

Bglivoi fcorjetrqcele/ìi fegni i ' 

Là doue Arturo^ ^ Orlon rUpitndi 
E minaccia tempefìa, e e^ndà iUg^ 

Eoi vi menò doue fi poggiai fitndfi- 

In Elicona , e‘n odorati bojchu ' 

Qiafcun di gloria^ e d' anmnia eènttndth 
E tra feggi di lauro ombrofi^ fifihi 

Quanto bàd ingegno auuieHifb'M iifioprm 
Senx.atemer,cb'i fonti 'Émor^èHpfcbu 

O cbetra fiori.elberba fi ricopra i- ^ w 

Com’il ferpentCi onde lo Cmpé¥Ue^ t,'\\ O - 

C oluiy cb'in luce ritornò poi-fipeeOì, “ ' > ^ , 4 . » .'ì'S-r^ 

E quiui con Homero, e con Mufeo • j- *• j < * . ,>» ' -, ^ 

E col cantor di T raci*'i 4 rontÌ)iy 9 
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1 io per dolce Juon giamdèHon fMjfi ^ A < 4 \stai 4 ih uN[ 

ilei, cb’in se quant^ìHiéelJè aduna ^ « .« ; « ^ s. i 

ime fdegnata fia , cb'io pur l’amqjfii i 's\ ^4^ ?>r». y ^ ì'ì 


» 


i i'.. '.t 


T raete cUlpr e zzando il tempo fth 
CMaio 
Colei 

Come fdegnata fia , cb'io pur Vatncfifi 
E prima anno aerare ad vna , '•<éd vna 
Potrei le /ielle , t le gìd/eccbe fogliti 
Che Sparge il vernot poìtbt'ìjeiti s'imbruHé, \ ... NWcìtr. \ 

Cbeleecellens^ycb’ellain feraceoglic 

E come raggi Ibà difiujey e 1 •ì'Ai »«\ 4^ 
Pereb’ Anima gentil d’ Amor s’inteogìit^ - j - m-jiu \v.w(ì 
Ma voi cbauete alto fapere, arte «v . - ..IrfT» 

Potete^ lei cantando. %. al Citi alzarci 

E lodar jue bellezze à parte , À parte* j. ^ 

Che non potrebbe il mondo infieme daruè s 4-.m } \ \ ù 1 

Più bel Joggfttofe più athorofoiecara * ^ «M'aito. » jyi.* 

N è per altra cagion cotanto amarui/ o\\n4VY^ Vl 

Nè l’ incendio Trotan fariastcbiaro ■ >' '{ »m V j «04 

Come la fiamma à me foaue , ^ riei^ ^ , i>vo », " r h ' . 

Onde mille virtù fojfrtndo imparo* . xùvovy -» . 


AitM ,0t4..N .y’Tiì \'S. 
1 ,44».; Y va\ - i 


, , 1» 


-.U 4 


O 


IlTeJpotl juo penjterìunge m v tv «•? t j<^ 

M eritrei brama cantóne palmiì^ìÀ ,^a%v. \ v'p\.*' 

D'borrido Mariti e ^ttafiÀrtnore^hlia. ' i;/> 

E pur che dalia fama adorniy e fe’egi ^ ^ v j »jv ^ ó . V -jV! 

Quei eh' acqutjìar de l'Afta il:grand’Imper9\.,i , ’ ^ \i, \ »v K> 

D'altro non par ^ che fi diletUi,e pregi, ^ix?^vVc'-^«c'A 

JB per auteinarft al Dotto Homero o^Vivy'^\'^i 

Dal Citi terrebbe volontarh bando . j A, ,ùt«',ttv ?v. ìVs siA 

Con il Paftor d’ Admeto im'-^nno intero» , 'i 

CMalafciam luiiCh’i tempi antichi ornandot V^^vi'V. ?ifjw ’\ > 

Sofiiene il grane i e faticofò pondo \ > . o , &wjVu3i v\V 

E feema il grido al fauhhfòDrlandò, " ^ r/’ ? '. ili ru 

V oi curate quel duol, che dentro ^canda r , ù , V :,t'. ? 

Ne le parti d’ Amor arjfèi'epjagate 

Le quali in vano del nj$o piantoinondo^» :.i\ - VA'j,t’ir,'> ì\ t sH 1 6 
E voi la medicina almal ceriate «.tv rt O 
O fra gli Occidentali, d fra gl* O o\ D 

le gelide terre , od infiammate,-. oatt Vit tu'A'i ,xvi\o 3 
E f alcun dimojìrò ne verfi fuoi .i\\v t x ot'swviH «o-x ux'v:^ H 

Come rifani buom, cb'è dant4fieorfire$f9 . vx"T xVj to\aa\k^ ii 
E'idolce bamo d‘ Amor conTefeaingoù.\\ ^Xxtt'Y 

Voi che già tanto bauete, e'vidM it letto Àp x\jvxy«\vjVì o\ 
Tatel più grato in dir faeondo ,4gtaMt v. xu'ix tXxloO 
Pellegrino gentil da FeSà fletto» r 
^as'et medefmo anco fifiira i.apnue, u\JVi^^tutta'^xx^^fc i..xi’xt<^3L 
Al fuon de l’arco , cbel perèuofe*ie feKt^> \'^ ?\ x , xWx^ xlxxtlo*^ 
Pur come ogni rimeAi<isAmóf‘e i^S^dUft^,Qn%v^\\ 

Alvofìro canto almennon fiano'cùHrt ,i\ wxt'AVxJ l 

Le luci, ch’ella in me tal'bor riuodjè^^'. \^V, Lu'\ x^,' 5 kx»t ox il 

Quai dolci giri lU celefie^Spertv'x -\ ‘«V.'Xi o.nxwK'àxtx*! 

E Icaro nodo, ond’ Amor già m’ènuolfi 

Com'à lui piace, ei fùolgà anco , ^ agrQppt . Vìi ,xXiX;i'l 
Pur con quel laccio, che mi prefe , e tolfè, ■» « , .X', trlv^'A 3. 

E le preghiere mie già ltnte,e zoppe . _ > V xxoa xdO 

*N[on babbtan da quegli occhi vn fièro effigUo< » • 

N e per fùo /degno il dolci JHl s’ intoppe, ^ v; x A 

E fè con voi mi lagno, d mi configlio ,■ . . ■ i oxii' . . i«x'. xA 

E fègno d’ami/là, quant'io me doglio usia- 3, 

V oi quifi vecchio padre al caro figlio 'A^ùltrjxWxv ”. : .> 

'^ate in parte più leue il mio cordoglio, “* 


ALCVNI SONETTI DELLO 

S T t s. S o. K R INC l P Et 



R A già l'atma inferma , e jralt fcorte 
Gft*a bomat rfcu tornio ii cfinàc^to/ò^ . 
Enel lohgmJ^./uQ JionM ripo/b 

biiUfAcCintarHp.ombraÀì.morti^ 


.' A 


^ ■ Quand’ecc» U'jft^no ,ded'ebuf(n«^ fprtfk 

A me volò del mio languir pietojò , 

E de l'amor, che in alta ’jktrit ajto^, ■ . ■ ‘i\-5'ì » V.;\ 

Là, douel cielo, iuià'pue'fèro-,^^ fortWé 
E'n sì caro femhiante, e'n^V gradito^ '■'■ ^ 

V oc e parlò, che innanzi bau er nv pArui 
Colei, che m'adolcijce il graue.àjpinno. ' 
Od^amorcaro,òdinattirAjngatmài " r'‘ 

Ben debbo molto à voi corte/s làrùe^' ^ Vwvuxvi O 

Se Jal^a imago dar può MMAuitAg - •.. . * 

... 

'B ■ tempri tu coVdèJhtò humofe. j 

^ araue incendio aecn/cOTt. ì 

T u ài amar dùUeiioàdùi al dolce mefco, 

Et* beui geltd onde, io ardente amorcrn 

Horjè tu fiatmte mi miof/lri al toro *■ 

Mentre Jerbi nel Jenlbumido,/lfri^eQ; 

Cbe fia quando dAgli.'Otckh fie^io mad^o « 

*Koggi>e Jàuille vibrerai di fuore ì 

QueRo già di pregar Ranco mio frali 

Forze, cbe in tener cada al primo Jguardo ^ 

Incontro d cui languir , nè priego valt^ 

Mifiro me , cbe da tal viftaalterOi-* , ^ 

Più non pojfo fuggir veloce, ò tardo i ’ 

Eper dtiim fatai coimitntfb'io pera, „ 

PA, 


.. AriO. ì 


■■ /.A r 
t.A; « 
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ADR E del del, che la tua Imago eterna^ 

FormaRi in me con sì mirabil arte 
Che la caduca mia terrena parte 
M'ornafii fuor , non che la pura^ e interna^ 

j 

E acciò che meglio ti rìueli ; e Jcernct-^ 

Fatua gloria immortale^in me conjparte - 

H ai tantè- grotte :bor chi date mi parte t . v 

Mcuendo dfdegm tua pietà fupernai . -'C' 

» j 

ÌL • ' • ' ’• 

Le mie colpe i tuoi doni ban fatto ofcuri : \ ^ 'd. 

Ma,percb'io à te con l'opre ifenjì m'erga ì ’ s’vi \'^ as;Vì d 

*I{endimitu fembianteal primoejjimpio. - v'^ r*>viH'3, 

E Tei Jùperbi cor taTbora induri . '{} , r . 

Ramentaalmwtuamorteye Ijero jeemptOt , 

C' burnii pianto, e dolor nàlaiii, e terga, , ^ ‘ ‘ ^ 

, . . cmr ,1. « ìj. 

fc- 

RF E 0 potè ^e'ia fpelonea tetrcL^ 

Senza temer ombra notturna, òlpettrp, . 

Sol conia lira,fnun cm^ ò cetra » , 

Erarcòfuodipreitdfì'èlettro, 

»■ 

'• • '< 
1 n* V*.. ,W^.. ^-0 



Raddolcir tanto in fofea cbiolìra P etra , 
CbemanfufècbidiCoeitobàfcetKro 
Nè mica Udirlo in sì ruuida pietra , 
ebe mille l'ban cantato in miglior plettro. 

Io con P incult a lira, e col canto alpro 
Non fràmagiebe larue , e ignudi Ipirti 
D'ammolir tenterò cor di dialpro ; 

CAfa cinto dì valPime , e da monti irti •• 
Oue al vulgo mi celo , bue m'ina^ro ■ 

. Placar vò Qreade fra ginépri , e mirti. 
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PRO 



PROPOSTA 

DI FRA VINCENZO CARRAFA 

al principe di conca. 

IGN OR, chel facro , e faticofo monte 
Afiendi ogn'bor, benché di ferro onufio 
Oue di rado auuien , che del vetufìo > 

O del fecol moderno altri formonte. 

De gli Ani illu/ìri tuoi t opre gi à contea 

( Se d’ogn altro è lo Jlil frale , ^ angujìo ) 

Serba col canto bomai dal tempo ingiuìlOf 
Ne fentan ( tua mercè ) fuoi danni t ^ onte. 

Così di te ì quando la terra, e’I cielo j ; 

E con la fama, e con lo j^irto baurai 
Scorfi,farà tuo chiaro germe ancorU, 

E con ejfempy di pietofo zelo 

Vedrem da' figli i padri bauertaTbora^ » 

xAltra vita più lunga, e degna affai, 

RISPOSTA 

DEL PRINCIPE DI CONCA- 

A FRA VINCENZO CARRAFA. 

\I N G A con le fue man la vqflra fronte 
Qual cinfe à chi cantò Ilio combufìo, 

0 à quei , che tenne in tanto pregio Agufio; 

^el maggior lauro il Padre di Fetonte. 

E s' io bauefji parole al voler pronte^ 

Dal freddo Scita à t Etbiopo aduHo 
S*udria,chaueteinPoefiatal guflo, - 

Che ficurobeuete al facro Fonte. 

Mentre che in bonorarui io Judo , e gelo, 

Stile odo in voi, che non p vdì giamai, 

E’I proprio canto voi medefino bonora. 

Così u' arride alto fauor di Deio , 

Cb’à fcourir di voi fiejfo i chiari rat. 

Siete del voftro dì fole , ^ aurora. 

I L F I N E, 
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